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G Iustina ,e fuo figliuolo valentia!#* 
. Valentiniano attendeva- ri 1 ;, 
.no a Milano la nuova, An. 3 si. 
della Sconfitta di MaflS- . i*. 
ino , quando, intefero la mortecSaf. 
crudele di Graziano. Un così fu- . 
nello avvenimento gli àgghiacciòSr.Ur. 
di fpavento . L’I t a l i aera 1 pr o y -> f T • fra - 

i- • A- r itr.tr et>.j8. 

veduta di truppe Teodono era p*c*t. ?*,. 
lontano 1 Privi di foccorfo , è di *£*«*7”' 
configlio ; in mezzo ad. una Cor - Vit * di 
te male affezionata , qual argine 
potevano . opporre una . donna ed V ll '? t ? di 
un fanciullo di dodici anni a’ ra *>». «/* 
pidi • fucpeflL dell’ ufurpatore ? 

Quello che accrefceva i loro . ti-, 

A 4 mo- 
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Ta?sBtìni*i .mori; fi è',, che Maflimo fi avea • 
non. già . procurate molte . intelligenze 

Italia . I Pagani terribili pel* 
loro. numero , e per-lo fpirito diV 
vendetta , da cui erano animati- 
ed accefi- , Il rallegravano legata- 
mente della fua vittoria . Quan- 
tunque fotte Cri diano * ed.. avelie 
una piittima moglie , le gli ave- 
va affezionati colla lufinghiera ; 
fperanza di ^redimire al loro cul- 
to 1’ antico fuo fplendore, . Suo 
fratello. Marcellino , , che s\ era 
portato a Milano innanzi anche , 
che la ribellione fi fotte dichiara- 
ta , , attendeva a formare fegrete 
trame e raggiri . In una • tale 
eftremità , Giudina diede ordine j 
che fi chiudette il pattò dell’ Alpi' 
con grotte tagliate d’alberi. Dif- 
fidando di tutti i fuoi cortigiani' 
ebbe ricorfo a S. Ambrogio- , cui 
odiava , ma di cui conofceva là- , 
fedeltà , e il ‘coraggio . Dèpofe 
fuo figlio nelle fue braccia , rac- 
comandandogli colle lagrime agli" ' 
occhi quello giovane Principe -, e- 
la fallite dell’ Impero . Il genero- 
fo Prelato- abbracciò teneramente- 
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dèi Baffo Impero . Lib.xxii. 9-4- 
Valentiniano , e fenza confiderà- vakntinii- 
re il pericolo , intraprefe di an* 11 • 

dare incontro all inimico r - e 01 ^ n . 
opporli folo a’fùoi progredì . -Va - 1 
lenti niana« poteva vendicat<e la * 
morte di fuo fratello fopra Mar- 
cellino , che aveva in fuo potere: 
ma per configlio di S. Ambrogio^ 

Ioì rimandò al tiranno *- 


i , -i I" i 


"Un guerriero più attivo di** n-\ 
Maffimom. avrebbe profittato del gi 0 ™ »°" 
terrore , che aveva diffido la >lua ?' tr 2. vat 
vittoria-', per impadronirli di tut- *Ambr.orat\ 
to 1' Occidente . Ma fia che te- ‘^“^.^' 
m effe di trarli addoffo le armi. di **. n- 
Teodofio- ,v avvicinandoli* a’ fuoi y^T^s. 
Stati, fia che voleffe afficurare le :%Ambr.l. J- 
£ue conquifte innanzi di dilatarle, TM.v,t*dv 
lì fermò nella Gallia. , e- fifsò i 1 s 4 ‘ rt ^ tmb ^’ 
fuo. foggiorno a Trevrri;. Ambro- 4r ‘ J4 ’ 
gio palliando per Magonza incon- 
trò il Conte Vittore: il tiranno lo* 
mandava, per parte fua^ a Valen- 
tiniano per indurre, quello Pria- 
cipe a portarli nella Gallia affine 
di concertare infieme una pace 
foda ed onorevole - ad > ambi i - 
partiti ; promettendogli un* intie- 
ra. ficurezza » Il Prelato effendo > 

A- 5.5 ac* 



• * 

• * 

I 

jo Ijìorta 

vaJentiBì*. arrivato a Treviri non potè otte--'' 
no ii. ner e un’ udienza particolare . Si ; 
Aa? d< s> * prefentò adunque dinanzi al ti- 
’ ranno nel mezzo del Coniglio r , 
quantunque gli fernbraffe ,, che 
una tale azione derogafle alla di- 
gnità Vefcovile . Efpofe in poche 
parole Y' oggetto della fua com-v ? 
miffione ; eh’ era di chieder la 
pace a condizioni ragionevoli . Io 
non la nego , diffe Maffimo ; ma 
tocca a Valentiniano venire' in per - 
fona a proporla . Ambrogio repli- 
cò , che non fi poteva efigere da un ■ 
fanciullo e da una madre vedova , 
che fi efponejfero a pajfar l Alpi nel 
rigore del verno : che per altro egli 
non aveva alcun ordine di promet -- 
- ter e cofa veruna ■ fopra quefìo arti 
colo : eh ’ egli era foltanto incaricato '■ 
di- trattar della pace . Ma (lìmo 
£enza volere fpiegarfi- db vantag- 
gio , ordinò- al Prelato , che a- 
fpettafle il ritorno di Vittore 
Ambrogio nel mezzo di una 
Corte nemica , non avendo al- 
tri per fe che il fuo Dìo , e ii 
fuo coraggio , osò fepararfi di 
comunione dall’ ufurpatore ; ed 

averi- 
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del Baffo Impero. Lib. xxii. ili- 
avendo Maffimo fatto di ciò que- va!cn%v 
rela : Voi non potete , eli difle , "° y- 

. r • ° i > '*> J Tepdofio • 

partecipare alla comunione de Fede- An. jsj. 
li , fe non dopo aver fatta peniten- 
za di aver ver fato il f angue del , 
voftro' Imperadore . Alia fine Vit- 
tore arrivò: riferì che Valentinia- 
no era pronto ad accettare la pa- 
ce ; «la che non voleva abbandona- 
re l’Italia per portarfi in Gallia. 

A quella rifpolla Ma (fimo conge- 
dò S. Ambrogio , il quale aven- 
do pre fa la tua via per la Gallia 
incontrò a Valenza nel Delfina- 
to nuovi Deputati , che Valenti- 
niano spediva- a Maffimo . Tra- 
verfando 1’ Alpi ne trovò tutti i 
palli guardati da truppe dell’ uno- 
e dell’ altro partito . 

Dòpo molte reciproche Depu» 


UT. 


taziom 


Valentiniano acconfentì 


di riconofcer Maffimo per legit- 
'timo Imperadore della Gallia ,,v a °iè n unia* - 
della Spagna , e delia Gran Bre t 10 * 
lagna ; e Ma (fimo gli affittirò il un. * fd. 
tranquillo polle ilo del rello dell’ 
Occidente . Il timore di Teodo- 
fio, che di? già armava, contribuì^; 
molto- a- determinare 1’ ufurpa- Marca. 

A. 6 to- * 
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12 ; I fiori a • ■ '• 

vaientìnia.tore a quello accomodamento-.', 
no ii.: Maflimo afTociò all’- Impero • f&o% : 

An? j°8j?* figliuolo Vittore ancora fanciul- . 
Bttronius lo , e eli diede il nome di Fla- 

• I ^ \ J \ O -4 H 

sari». vio 3 che glTmperadori portavano- 
jRc'intf. in. dopò Collantino, ma- che nè : 
j/^/L 26 *dalle medaglie, nè dagli autori ir' 
Tiìi. «>■«*. raccoglie eh’ egli Hello abbia- 
i7 . t vita preio . La Gran Bretagna iprov- 
veduta, della gioventù- del paefe , 

J4- in ~ o • .) . * ' : • 

e deire truppe Lvomane , cui* 

/ Maflimo ai&ea -feco .condotte 5 re-- 
ftò efpolla a’.faccheggiamenti , e- 
alle rapine- de' -Pitti , e degli - 
Scozzefi . I deboli foccorfi , che- 
fpedì colà di tratto in- tratto i’ 
Impero , non - fervirono che a-, 
procurarle un qualche intervallo 
di quiete fino alfa conquida degl* 1 ' 
Inglefi , e de 5 S-alToni , i quali Ie - 
ne impadronirono verio la metà- 
dei quinto fecole . A quella ul- . 

rima invafione , e -non al tem- 

* 

po di Maflìmo deve riferirli lo-, 
dabilimento de' Bretoni nella par- 
• te della Gallia , chiamata allora*. 
Armorica , ed- oggidì ,-Bretagna 
Tutto ciò. che i Leggendari nar- 
rano qui- di Gonano , di Santa ,. 

i - Oc» 
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del BaJJo Impera. Eib.xxii. 13* 4 ** 
Grfola, i deile? fue undici, mila Vdeàtfef** 
vimini-', -è del 'pari (favolofo ,>led no ”• „ 
er da- pm^dott* Cui- ah. Mì- 
tici . ' ■? . • > ■ . ' l i. i 


«‘La pace* cdnduiTà tra * Marti* iv. 
ino, e Valentiniano non era fin- far 
céra nè -da -una’nè dalli altra par»» P er!r « bm*ù 
tè Attendevano tutti e due~un’*- one * 


occafione • favorevole , uno -per < to-j* 
gliere all’ ufurpatore quello , che. 
aveva rapito , l’altro per invade^ 
re il. rimanente .* Gon -quella mi- 
ra-' Martìmo procurò • torto di - priv 
vare Valentiniano de* fuoi mt-- "-*■ 


gliori Capitani . Intraprefe di le- 
vargli- il Conte Bautone -, la cui» . 
capacità . poteva far riufeire ai 
vuoto i fuoi difegni ■; Tentò di N 
renderlo fofpetto,' accufandolo* dk 
aver voluto ufurpare . ^Impero* , . 
cq! pretefto di difendere gli Stati 
del* fuo padrone-. , Durante, il-, 
corfa de’ maneggi^ effendo quel* 
lo che rertava de’ foldati Romani 
in* Italia occupato nel* guardare i 
partì, dell’;- Alpi' . i Ciutongi avva- 
llo’ s profitta lo- della congiontura 
per venire - a -mettere a facco ‘la 
&ezi#-* Bautone in mancanza, ài ; 


trup 





Valeri tinta» 
no IL 
Tcodofio • 
An. ji j t 

.VI 


v; : . o 
-.iiiìd r- •" 


v; 

Toglie la 
vita a mel 
ti Officiai 
di Grazia 
no . 

Pacat. pa- 
ri eg-* art.zZ 
^Ambr. 'p. 
24, 

Paul. Vit, 
sAmbr,^ 


14 ?.. 

.truppe Romane , chiamò in foc- 
corfo dell’ Impero gli Unni , e* 
gli Alani, i quali (cacciarono dal- 
la Rezia i Giutongi , e- gl’ infe* 
guirono fino alla frontiera della - 
Gallia . Eflendofi allora Maffimo- 
lagnato , che fi chiamavano que- 
lli Barbari per muovergli una* 
guerra , Valentiniano affine di 
levargli ogni pretefto di rompe- 
re il trattato gli aveva indotti a- 
forza di denaro a ritornarfene 
nel loro paefe . Etfendo la con- 
dotta tenuta in quefto incontro 
da Bautone perfettamente nota 
al giovane Imperadore, le calun- 
nie di Maffimo non poterono 
ispirargli nefluna 
volle privarli di 
che gli diventava 
necefiario ». 

Ne aveva poc’ anzi perduti due- 
altri , a cui era difficile foftituire 
i perfone di uguale capacità . Nell*' 
'illeffo tempo che Graziano ab- 
bandonato dalle fue- truppe prefe- 
’ la fuga , il Confole Merobaudo , 
e‘ il Conte Vallione , il quale- 
comandava* i’ efercita* , furono- da* 


ne 


diffidenza 
un Generale , 
più/* che mai 



del Baffo Impero . Lib . xxìi. 15 - 
traditori dati in potere del tira n- vakntinia^- 
no . Malfimo gli fece perire • noI . I r 
Sforzò Merobaudo a darli la In? ^3 ì?* 
morte , ed' ordinò dapprincipio , rm. G'*t. 
die Vallione folfe condotto a 
Cbalons-Sur-Saone , perchè folle qui- EccUf i.it. - 
"vi bruciato vivo . Ma poi temen-*”’ 4, \ 
do di elfer tacciato di crudeltà , . 
lò fece llrangolare fegretameme 
da alcuni foldati Bretoni, e fpar- 
fe voce , che il prigioniero ft 
era. da fe privato di vita . Ma- 
cedonio Maeflro degli Qffitj me- 
ritava meglio la forte , che pro- 
vò,.. Collui era un’ anima corrot- 
ta , che non aveva mai avuto il 
. minimo fcrupolo di vendere la 
■ fu a cofcienza , il Aio onore, e il 
fuo padrone . Fu, trucidato per 
ordine di Malfimo alla porta di 
una Chiefa ,. dove correva a- ri- 
fuggirli: verificò con quello avve- 
nimento una predizione di S. 
Ambrogio . Un giorno che Ma- 
cedonio gli negava l’ ingreffo del 
Palagio , dove s’. era portato per 
intercedere in favore d’uno fven- 
turato : Verrai un qualche gior \ 
no» tu* pure alla. Chiefa^, gii di (Ter 
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‘ Ifiorta ' . 

VSflehtinta» ^ ' PrcUt® € - »0B -ffttoVf ent^aU' 
no II.- # - . * . 

An. ]8i. La «tirannia e un edificio "fon- 
• vi. dato fopra .,{4 crudeltà , -e confoli- 

aìi^cortc dato C °I fangue , ma che s’ in- 
di Mafli- nalfca', e giugne talvolta fino ad' 

™uip. s*v. abbellirli- colla riputazione , - e- 
va. Mart, colla fa ma di clemenza. Maffimo* 

TilUviu di ft ■ propofe di far ' andare in di- 
s.- Martin* menticanza i ftioi "misfatti' , tofto- 

che non ebbe più interefle dfc 
commetterne . Gonofcendo il gè-*- 
rtio de’ cortigiani * i quali ^accon- 
fentono volentieri ‘ di parlare a 
feconda del Principe; purché eglr 
voglia operare conforme, a’ lorot 
défiderj; ripeteva* continuamente , 
eh" egli'- non ave a decelerato il Dia- 
dema ; • che "il Cielo s* era ferviti t 
de * foldati - per coflrignerlo- ad ac* 
tettarlo ; che non' avea -prefe l ’ .ar- 
mi che afolo fine di fojìenere Ri- 
elezione della P-rovvidenza ; che la 
facilità della fa a vittoria era un 
contraffegno evidente della • divina 
protezione ;• e che neffuno~ de’ Juoi 
nemici - non era perito fe non ' nella 
guerra . Gli adulatori efagerava* 
no gli elogi , che facevano della... 

fua. 


) 


/ 



del Baffo Impero . Lib.xxti. 17 -r 
ft*a bontà . I Vefcovi medefimi vaientinis. 

- accorreva rto da ogni parte alla 
Gorte , e fecondo un autore Ec- An. 383- 
clefiaftico di que’ tempi , profti- 
tuivano là- loro dignità alla più 
turpe e vile' adulazione . S. Mar* 

• tino allora -'Vefcovo. di: Tours- fa 
il folo , che foltenne 1’ onore 
dell’ appoftolico Mini itero- Venne 
a- chieder' grazia per alcuni prò* 
fcritti , ma la chiefe fenz’ .avvilir- 
ti , e in un tuono , che impone- 
va all’ìftefl© tiranno. -Il fuo efte-* 
riore nulla aveva di vantaggiofo; 
non avea altro di grande , ohe. 
là fua anima,, e il fuo carattere . 
Avendolo Maifimo unvitato - più: 
volte con iftanza a mangiare al* 
la fua tavola , aveva fempre ri- 
fpoito , che non credeva che giù 
folle lécito federe alla- tavola di: 

. irn uomo , il quale di due fuoi pa- 
droni , aveva ad uno .tolta la vi- 
ta , e all’ altra la metà de’, fuoù 
Stati. Si arrefe tuttavia alle ^preù 

• fanti follicitazioni di Maflìmo--, < 
il 'quale ne fu oltre modo lieto ,1 
ed invitò-, .come per una fella j 
fplenne , le , perfooe piu > diflinte .• 

1:-.. deU 
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j8 Iftoria - 

vaientìhìa» della fua Corte . Martino fedettfr' 
no ii. allato del Principe ; un Sacerdo* 
^ della Chiefa di Tours , dal 
quale facevafi Tempre accompa- 
gnare 3 fu collocato tra Marcelli- 
no, e fuo zio Incominciato che- 
fu il pranzo , avéndo lo Scudie- 
re prefentato da : bevere a Mafli- 
mo , quelli diede la tazza a S. 
Martino , volendo che folfe il 
primo a bevere con effa ; e rice- 
verla poi dalla fua mano •,iMa- 
il Vefcovo dopo avervi intinte le 
labbra , fece recar la - tazza al • 
fuo Prete , ficcome a quegli che 
meritava la preferenza di onore 
fopra tutti i convitati . Quella li- 
bertà , che oggidì ritroverebbe' 
pochi approvato» fu ammirata* 
da tutta la Corte : lodavalì alta- 
mente Martino di aver fatto coll’ 
Imperadore quello , che qualun- 
■ que altro Vefcovo non avrebbe 
ardito di fare alla tavola del più- 
infimo MagiUratc. Maflimo gli 
fece prefente di un vafo di por- 
fido , cui il Prelato confecrò all* 
ufo della fua Chiefa , e ficcome 
penetrava-, ne 5 più fegreti penfieri, 
>J . -v ' del ’ 
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del Baffo Iinpero. Lib.xxii.' i g — 

«kl tiranno , e (copriva già nel vaientìnia. 
di lui cuore il difegno di depor no n. 
dal trono Valentiniano , gli pre- An? d °8j? * 
difle , che fe folle paffato in Ita- 
lia , avrebbe avuto- dapprincipio 
qualche buon fucceflò , ma che 
vi avrebbe predo -ritrovata la fua 

rovina . : ' 

' ‘ • ' 

Maflìmo Io chiamava fpeffo 
alla Corte ; -lo trattava coti molt’ ^moglie* 
onore-,... e fia per ipocrita , fiai iMa £®* 

re . r ~ * n a S.Mai* 

per un paflaggiero accedo d una tino, 
ìuperfrciale e contraddittoria pie- {3*/^.. 
tà. , difeorreva feco lui di mate- Tui.vir* di- 
ne di religione , Ma la moglie 
di Maflimo , il cui. nome non è. 
fino a noi pervenuto , aveva pel.- 
Santo Prelato una più profonda * 
e (incera venerazione : Io - afeolv 
taya con docilità , gli -predava i* 

più umili- e più - adidui Offici ; ev 
ficcome la pietà prende talvolta ^ 
una forma (ingoiare nelle donne; 
della Corte -, cosi volle un gior- 
no, con permidìone di fuo mari~- 
to , fervirlo a tavola . Apprettò^ 
ella medefima le r.vivande , . gli -s 
diede da lavare, gli porfe da he-; 
vere , dette in piedi di dietro a.t 

lui „ 
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_ . ' • 1 fiori a 

v^ientiniaJui » e ràccolfe con rifpetto glf 
«•.n.; avanzi del Tuo mangiare V S. 
Martino accròn Tenti benché con 
difficoltà ad una tal cola , in 
grazia di alcuni' prigionieri , 

de’ quali procurava la libera zio- 1 

; . • ) * * 

è * 

vni. L* accomodamento del giovane* 

Te o d°fìo Imperadóre e : del* tirahno non 

ficòrolce 1 

Maffimò poteva luffiftere' fenza l’affenfo df 
impetado- Xeodofìó . • La protezione di què- 

'• 4* Ilo Principe era divenuta necefla* 
^mbr.ef.%6^. a ^j^ n t| n jaiió , e a Giufti- 4 

na , che governava fottó il no* 1 
me di fuò figliuolo'. li tiranno 
era trattenuto - in Gallia f più* dal 
timore di Tebdofio , che dalla 
difficoltà del patteggio dell’ Alpi . 
Maffimo temeva un abile, e for- 
tunato guerriero , che faceva* 
grandi apparecchi ’per venire* fino 
fui Reno a (frappargli di mano 
il frutto del fuo misfatto . Per. 
allontanare quella procella , fpe- 
dì il fuó gran Ciambellano; Que- 
fti era' un uomo grave , - ed at- 
tempato", il" quale fino dà’ più. te* 
neri anni di Maffimo , • era» flato-* 
attaccato* afr fuo fervi zio . Il De- 

pu- 
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del Baffo Impero. Lib.xxii. M.-r 
putato, lenza voler .giuftificare UvaJenm:»- 
fuo padrone circa la morte 
Graziano , efpofe a Teodofio loAn.,j.8j* 
flato. tdell’ Occidente , il trattato 
conehiufo , e la fede data ; gli 
rapprefentò, che in vece di defo- 
lare l’Impero con una guerra ci- 
vile , la • quale agevolerebbe Ja 
' riufcita de’ difegni de’ Barbari ‘ • 

de ni p re , pronti a sforzare le loro 
barriere , era meglio riunire con- 
tro di loro le forze di ambidue 
gii Stati ; che ritroverebbe in 
Maffimo un guerriero capace di 
coprire le rive del Reno , . mentr’ 
egli difenderebbe quelle .del Da- 
nubio *, e terminò chiedendo la 
fu a amicizia ,,e il fuo attendo al 
trattato de’ due Principi . L’Im- 
peradore non era per anche in ;• 
grado d’ intraprendere una guer- 
ra tanto lontana . Per meglio af- 
fìcurar la vendetta , che doveva 
al fuo collega , e al fuo benefat- 
tore , credette , che gli fotte per- 
metto dittimulare , ed attendere 
. nn’occafione, che 1’ ambizione di 
Mattimo gli avrebbe certamente 
procurata . Accettò le propofizio- 


* 



4 


* 


Digitized by Qoogle 


r 


Teodofio 
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v Arcadio 
Au^ufto 


'-22- " Ifloria n ' "’V.j 
vaie*t!nia. ni del tiranno , lo riconobbe per 
no JI.* Imperadore de’ paefi , che gli era- 
no flati ceduti , ed acconfen- 
tì , che le ftatue di Maflìmo 
fodero collocate accanto delle 
fue , di quelle di Valentiniano , 
e di fuo figliuolo Arcadio. 

Quefto figliuolo era 1’ unico , 
che in allora avelie Teodofio ; e 
affidato ai- fuo padre lo aveva afibeiato all’ 

Arfenio. dl Impero , ed onorato col titolo 
Jdaz.Chron* di Auguflo fin dal mefe di Gen- 

mÀtccì. najo di quefto anno . Quella fo* 
cAr. i enne e pompofa proclamazione 
chrTltux. era fiata fatta nella piazza deli’ 
Them.or.n. EbdoiTio . Arcadio era in età di 

38 %. 9 ■* . **' 

SoC'L^oCoio» fei anni , e Teodofio penfava a 

Theid.'ha. dargli un precettore, al quale po- 
Ì..3.. t effe affidare un depofito tanto 
on}: 1 )*. preziofo all’Impero. Temiftio al- 
j4- lora celebre per la fua eloquen- 
j^.M,fceu. za ^ defiderava ardentemente qué- 

p *& * d fio impiego ; aveva dimoftrato 
tu}, vita pubblicamente quefto fuo defide- 
j Q Jn un’arringa, che avea reci- 
tata ne’ primi giorni di quell’ an- 
no per onorare il Confolato di 
Saturnino. Sembra anche, che 1' 
: .Imperadore -.avelie in lui una 

par- 


Digitized by Google 



♦ A- *’ 


MèIBajfo Impeto .11, ns. xxti. ‘jj-f 
particolare fiducia ; e ; quando^ « Vatenrtni^ 
«difponeva a partii per rOdci-™ 
dea ty.f gli aveva raccomandato Arcadio 0 .* 
, ccp^Ciierezza il gióvane Brinci . ***•■ 
<$t in prefènza 4del Senato;i n ^Ma 
..quantunque ftimaffe I lumi , e? la 
probità di quell' Oratore Pagano;, 
.cercava tuttavia un . faggio ed il- c 
luminato 'Criftiano , che formaf- - 
.ferii cuore di fuo figliuolo , e vi 
; fpargeffe i puri lemi della vera 
: virtù: Lo ritrovò in Arfenio, di* 
llinto per la fiia- nobiltà , e più 
ancóra per la integrità de’ fuo i co- 
fiumi , e per, una perfetta cogni- 
zione deiBe^ lettere , e di tutte; le 
fetenze umane. Quando Onorio^ 
che. nacque l’anno vegnente , fu 
in grado di ricever lezione , lo 
unì a. fuo fratello ■ fotto la dire- 
zione di Arfenio.-A quello abile 
Precettore ' non mancava nefluna 
di quelle parti atte -a sformare 
gran Principi , fé ne’ fuoi allievi 
la natura avelie fecondate le -fue 
attenzioni . Ebbe 1’ onore di le- 
vare dal fonte battelimale Arca- . 
dio ed Onorio, Oieodofio gli die- 
; de lopra di -loro quell’ autorità > 

eh* 
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TVibJerttmla 
no II. 
Teodofio , 
Arcadio . 
,An. j8j. 



• delicatezza ; ' fuperbament-e vefti- 
,-:t o , e mofeigliato ; fervilo da un 
-numero grande *di Domellici F 
.. Imperadore , gli mante ne va .una 
. fontuofa tavola.. In età di -qua- 
ranta anni intorno ali’ anno 394. 
fece ritiedìone , che mentre egli 
.s 1 occupava tutto nell’ educazio- 
~~ ne- de* due Principi , •.•■non atten- 
- . deva a - riformar fe medelimo ... 
-■ . Colpito- da quello .penderò , : fi ri- 

tirò fegretamente dal ' Pa lagio , ed 
eflendofi fottratto, a tutte le -ri- 
cerche -di Teodofio , andò a na« 
f co riderli nel deierto di Scethè 
. dove vilfe fino all’età di novanta 
cinque anni nella più autlera peni- 
' ' . lenza . Quello è. quel di più cer- 
x-/ to , che fi -può aderire -circa 1’ 

. educazione commelfa ad Arfenio 
de’figliuoli di Xeodofio. Le altre 
cjrcollanze , a cui la loro fingo- 
. lari tà ha dato credito, 'Unicamen- 
te fondate fopra il racconto di 



■delBaffolmpero. Lib.XxIi. %-y + 

'abbellire «una Leggenda Roman- vàjen tini*, 
zefca , che ad aver luogo nella ^ 0 dòfi 
Storia. • , Arcadia. 

. Teodofio non fidava tanto nel 
zelo e nella vigilanza di Àrfe- reo doto» 
nio, che non cogliere egli mede- iuo f> 
fimo tutte le occafioni d* irpirare iiònf di lew 
a luo figliuolo le virtù •neceffarie-£. I , emcnia • 

.... • t» • • T n - Them.or.lt>, 

a Principi Lo accoitumava K per*cw. jup. 
tempo alle -azioni di. bontà- e 

* * x _ -f r t * leg. unte* 

ai -clemenza . . Gonducevanh un x^i.v. **» 
giorno alla morte alcuni rei 
che aveano co’ loro difeorfi ol- 
traggiata la maeflà imperiale -. 
Placcilla Tempre pronta a {occor- 
rere gl’ infelici-, ne diede avvifo 
a . luo marito . : Eg li fi dolfe., dì 
non efiere flato awifato innanzi- 


la. condanna, per riiparmiar loro 
anche la villa del fupplizio -, e 
mandò loro fili fatto la grazia V 
dopo averla fatta fottófcrivere da 
Arcadio . Teodofio , il cui Caràt- 
tere. aveva molta,, conformità con 
quello di Tito ., lo raffomigliava 
particolarmente pel difpregio i' 
che faceva dell’ ingiurie . Raflicu- 
rato dalla fua propria cofcienza V 
non credeva di meritarne di ve*- • 

Tomo VS, JB tc , - 
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\\ * 


.io 




^ 2 6 - Ifloria 

vaientìnia. Te 5 ed fl vea l’ animo tanto eleva- . 
1,0 n< to , che non poteva abballarli a 
Arcadio. dar orecchio a quelle , che non 
An. j$_». avevano neffun fondamento Di- 

* jS ' , . * #• 4 Y ' 

chiaro alcuni anni dopo a tutto 
T Impero quello generoso ifenti- 
snento con una legge, nella qua- 
le -proibifce a’ Giudici di punir 
le parole , -che offendono foltan» 
to la fua per fona n Imperciocché , 
diceva egli , fe derivano da legge- 
rezza meritano d’ e [fere di [pregiate ; 
fe da follia , - non meritano che la 
ncjìra compajfione ; fe fono prodotte 
dal difegno di farci oltraggio , dob- 
ttiam perdonarle . -Lega in confe- 
guenza le mani a’Magiflrati fopra 
quello articolo , -ed ingiugne loro 
di rimettere ad effo lui Y efame 
ili queflo delitto , affinchè poffa 
dalla qualità delle perfone. giudi- 
care , fe il delitto merita di effe- 
» < * 

. re efaminato , o dimenticato. 

• Furonvi in queflo anno alcune 

vinti [n o- fpedizioni poco importanti m U- 
jìcnte. riente . Teodofìo fi contentò ài 

»%**'.*![ impiegare in effe i fuoi Genera- 
rrteop. b,i. ij ^ | Saraceni, violando gli anti- 

Tiìi.Thcod. chi -trattati , affalirono le terre 
& Tt * %• # * • dell* 


XI, 


delBaffo Impero . Lib. xxii. 27 -f* 
dell’ Impero ; ma furono guniti VaIclttW ^ 
della loro infedeltà . -Una popola- no n. 
zione di Unni -ftabiliti in Orien- AÌcadS» 0 .’ 
te , fecero delle fcorrerie in Me- ah. 
fopotamia , edv andarono a metter M - de Gu ' m 
V attedio dinanzi ad Edetta , don- fanf.%*’, 
de furono ributtati . Ritornarono'' 
di là a poco tempo con un rin- 
forzo di -Perfiani. , :che s’ era- 
no uniti a quelli Barbari ; ma 
r non furono più fortunati , Que- 
lli Unni erano -una porzione di 
quella feroce nazione, di cui ab- 
biamo deferì t to la Storia fotto il 
Regno di Valente . Mentre i lo- 
ro compatrioti sfilavano al Setten- 
trione del Mar Cafpio -, 'quelli fi 
fermarono all’ Oriente dell’ i flefTo 
mare, lungo l’Oxo . Il nome di 
Euthaliti odi Abtheliti , che por- " T 
-tafano , lignificava nella loro lin- N ' 
gua , che abitavano prelfo ad un v 
fiume . Gl’ Iflorici Greci e Lati- 

‘ 1 J 1 * • A * v# - V i * • \ ' „ l 

ni li dillinguono ancora col fo- 
prannome di Bianchi , perchè il 
loro colorito noti era olivamo * 
come quello degli Unni del Set- 
tentrione . In un clima dolce e 
fertile , lo fpazio d’ incirca tre 

B 2 £e- 
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no II* 
Teodofio 
Aicadio 
An* j8j. 


Moria 

Vaientinia- Secoli avea cangiati i loro coftu- 
nii , e i lineamenti del loro voi- 
to . La loro figura nulla piu ave- 
va di orribile nè di difforme ; e 
la loro maniera di vivere più 
non riteneva, fe non alcune-trac- 
cie della barbarie della loro ori- 
gine . Abitavano in alcune città, 
la cui capitale era Korkandg-a , 
che i Greci chiamano Gorgo . 
Avevano un Re , Leggi , e rn 
civile, e ben regolato Governo . 
Erano fedeli nel commercio, che 
facevano tra di loro e con i lo- 
ro vicini . I più ricchi fi for- 
mavano una corte d’ una vente- 
na di clienti , cui alimentavano 
alla loro tavola , e mantene- 
vano a loro fpefe . -Quelli fub- 
alterni univano indivihbilmente 
la forte loro a quella del duo 
protettore ; e quando moriva fi 
facevano fotterrare * infieme con 
eflo lui . Tali erano i coftumi 
Mi quelli Unni Euthaliti , di cui 
parleremo più volte nel profegui- 
mento della nollra Ifforia. r ^ 
y r ;" 3 g" " Ricomero , il quale aveva più 

*11. * ch’ogni altro contribuito alla lo- 

.Cooioli. ' • . m 

• ; Y ‘ 


m 
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• del Baffo Impero. Lib. xxir. ip J- 
ro {confitta , fu l’ anno vegnente vaientinìr*- 
decorato del Consolato infieme 
con Clearco . Tutti e due , ben- Arcadio. 
chè Pagani: , erano (limati da 
iTeodofio ,i e di (liuti , uno per gl re ^rur. 

. impieghi militari , 1’ altro per le jf-f r c an 'i 
cariche civili . Ricomeio Frati- w. 
cefe di>i nafcifca , ed ufcito del Frane '-?' St ' 
fangue de’ Re , s’era accodato al 
fervizio di Valentiniano primo . 
Pervenne alla - dignità di Conte 
de’ Domeftici . Era (lato fpedito 
al foccorfo di Valente nella guer- 
ra t i de’ Goti r dove s* era legnala- .. 

to . Graziano- lo aveva dato a • 
Teodofio , il quale fece ufo del- , 
fuo valore , e- lo follevò al grado- 
di Generale della Cavalleria > e 
dell’ Infanteria . Gredefi , foffe 
padre di Teodomiro , Re de’ 

Francefi innanzi di Faramondo .- 
Era legato di amicizia con Sim- 
maco ;■ e Libanio compofe in- 
onor fuo un panegirico , che più- 
non abbiamo. Clearco , Vicario- 
d’ Afia , avea fedel men te fervi to 
Valente in tempo della ribellio- 
ne di Procopio . Ne aveva- rice- 
vuto in ricompenfa il Proconfo-- 

B i la- 
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I fiotta ^ 

^ t ’° Afilla m ed dì ma Provincia , e; 
no »• in appretto, Ja Prefettura., di Co- 
Areadio. ttanttnopoli • Dapprincipio arden» 
An. 334. - t e Idolatra , e protettore dichia- 
ri _ rato del fanatica Malfirao ±4 avea ^ 
fenza dubbio permeilo al fuo ze- - 
lo di moderarli per non difpiacere 
a Teodofio, ; il quale lo • elette 
Prefetto di Colla n ti nopoli per la , 
feconda volta..: ' • 

ynr. Il fuo fucceflore- in quella di-- 

Pr^é frodi g n *tà fu, Temiftio ; l’Imperadore- 
Voltanti» volle- perawenturav; confidarlo di - 

Tb e n;/}. ".non avergli adulata 1- educazione 
,7> l3, di Arcadio . Il ; nuovo . Prefetto 
ringraziò, il Principe con un- di-.. 
feorfo , che recitò dinanzi-, al Se- , 
nato . Teodofio, udiva con. piace--, 
re quello virtuofo Oratore f e gfifi- 
fomminiftrava, continuamente una ; 
copiola materia di elogi • Dimi- 
nuì le gravezze nel tempo ifteffo ... 
ch’era, obbligato a, mantenere nu- 
merofi; eferciti . 'Vegliava con pa- 
terna, attenzione al foftentamento 
di Coftantinopoli facendo venir 
viveri e * provvifioni. per mare , . 
anche durante ih verno , e vi- 
fitando in» perfona - i 7 magazzi- 
ni. 
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XIV. 

Proculo, e 


occhi del Principe * non .godeva icario ’ 
di una forte tanto felice quanto c° ntid ’°- 

I i icnte 

la Capitale; dell’ impero . Eumoh ub. v.r & 


de? tiranniche violenze de* Conti 
di Oriente . . Proculà- vèftito :di 


zi y era, ad un tempo liberale , e 
crudele :-le fue liberalità- non gli 
codiavano, che» ingiuftizie ; profon- 
deva agli uni quello, .che rapiva 
agli- altri .-Fece trucidare fotto 
non. fo qual pretefto • un numero 
grande di perfone nella* borgata 
dii - Dafne . . Teodofio informato 
alla fine: de’ fuoi misfatti ; Io le«- 
vò di carica con - ignominia , Ma 
fu .ingannato nell& feelta anche 
del fuo fuece (Tore ■ . I cario , figli- 
uolo di quel a Teodoro f eh', era 


-po ,. Gove 
faggio 

ftro. j; ma non-, poteva * /raffrenare 




carica- da due anni innati- 




- , • 3;^. :•' < : ìfiórias " ’ • ' 

^ a1f Btima. fatto morire fotto il Regno? 
«o.jV- di Valente , fu inviato in luogo. 
A C rcadfo°.’ di Proculo . Lo Audio e l’ amor 
delle lettere , mercè • de’ quali 
quello nuovo Conte era • perve- 
nuto- aglt onori , . promettevano, J 
una. più faggia-, e moderata con- 
dotta.. In fatti non amava nè. il 
denaro , nè i> piaceri ; ma era 
i . diffidente. , fuperbo ,. imprudente-, 
ed inumano quanto il fuo ante- 
cedere . La peftilenza defedava 
Antiochia , e 1’ altre città di Si- 
ria ;celsòin poco -tempo , ma 
fu feguita da -una lunga», careilia.., 
Antiochia fu. predo ripiena di 
una ..folla, d’ indigenti clic veniva- 

• no a. cercare foccorfo.. Effendo 
da taluno ..‘efortato . ad allievare 
la loro mi ferì a : - Lafciam;, di (Te 
egli , perire . quefìi ■ mi fer abili ; gli 
Dei , gli condannano } poiché- gli ab* 
b/mdonano- . Quelle crudeli- parole 
Svegliarono un. grullo, orrore • ... 
Continuò - a renderli - odiofo col 

^ cattivi» trattamenti con. cui op-- 
prelfe i fornaj e- i mercatanti di 
frumento. e colle rapine , che - 
tollerava, nel Min iftS fu bai temi 

• § * 
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del Baffo Impero . Lib. xxir. 33 Ar 
Il Popolo : fi follevò ; e fi può da vaienti 


• • 
ma- 


da un’ invettiva di Libanio con -" 0 IL 
ghietturare, che il Conte fia fta- A rea dio . 
to fpogliato della fua carica 
Ma la Storia non ha lafciata al«- 
la- pofterità la foddisfazione di fa- 
per con certezza , quale fia fiato 
il caftigo di quello barbaro Co- 
mandante.: •. 

f Teodofio non perdeva di' villa xr; • 
il gran diiegno, che avea torma- s f ort i di 
to di diftruggere affatto 1 ’ Idola- Teodofio 
tria * Dopo aver proibito fin dal {buggere 
principio del Tuo Regno i facrifi- 
cj con cui . procuravate di pene- *- 
trar 1 ’ avvenire y , aveva in. ultimo 
interdetto ogni immollamento di Libai* * dt 
vittime.; Non era più - permeilo* 

Pagani - y le non. accendere il fu 
co fopra gli altari bruciare in- c ,d.Th>i 9 . 
cento Ipargere libazioni , ed-of- 
ferire le: frutta della- terra- . L’ c»ì.tì.t.ì. 
Idolatria- erat ritornata' alla fua f Til if htl)li , . 
cùla-; fi, aveva .con ciò .fatto-*». 17- 
molto per giugnere a dillruggerla- 
affatto . Non- reftava più in Orien- 
te fe non Aleflandria,. dove, fi o- 
falle ancora- verfare .il fangue ne’: 

Tempi,. Libanio, feropre avvocato* 

B S; ÒC& 
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34 IJìoria 

Vaimmia. degl’ Idoli , iqtraprfcfe con un di- 
ro *}■ fcorfo di piegar- Teodofio in lo- 

Teodofio». r r T - . . 

'Arcadio. ro favore . Impiegava tutti i co- 
An - 384. ] or j. della, fua retorica per eia* 
gerare. gl’ infiliti , che i Criftiani 
facevano agli Dei, e a 5 loro ado- 
ratori : accufava-, particolarmente, 
i Monaci; folteneva , che fecon-» 
dati dagli. Officiali, e da’ Soldati , 
fpezzavano- le ftatue , atterravano 
^ gli. edifici ’facri , trucidavano * 
Sacerdoti fopra le rovine: de 5 loro ; . 
altari , e che col. prefetto d’ im- 
padronirli: in favor delle Chiefe 
de’ fondi appartenenti a’ tempi , 

• s? impoffeUavano -de’ beni; de’ parti- 
colari , e fpogliavano** delle loro-, 

; terre i legittimi polfeflori - . jPre-’ • 
tendeva , che gl’ Imperadori Cri--, 
fliani giuftificalfero eglino fteffi 1’ 
antico culto, tollerandolo in Ro- . 
ma , e in Alellandria lafciando 
fuffiftere molti tempi j non efcltt- 
dendo i Pagani dalle più . emi- 
nenti dignità,, e ricevendo ih giu. 
ramento di fedeltà a nome:' degli - 
Dei. Terminava con. quello, ardi- 
to tratto : Gli. abitanti ■ delle cam- 
pagne’ fapranno difendere coll ’ armi 
■ le 
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del Baffo Impero. Lib.xxii. $5'-£ 
li loro divinità , [e fi andrà ad v a !ent!nla«' 
affalirle fenza'. ordine dell’ Imperado - no n- 

c> ' l n. r i Teodofio, 

re. S e vero , che quelto calun- A rcajio. 

. niofo difcorfo fia giunto fino ali* An * 3*^* 
orecchio’ di Teodofio , quello 
Principe lo ricevette per certo'- , 
come un. avvilo^ di quello , che 
gli reftava a -fare per chiudere la 
s bocca per Tempre all* Idolatria , e ^ ; 
toglierle ogni fperanza . Aveva 
già* inviato- iti-- Egitto Cinegio- 
Prefetto 'del Pretorio , con ordi- 
ne di abolire il culto degl* Idoli 
in» quella Provincia , e in tutto- 
T Oriente Gli commifefnel me- 

, v v. • 

defimo tempo div portare ad Alef- 
fandria : le immagini di Maffimo, 
e - di farlo quivi . riconofcere Im- 
peradore , conforme al trattato 
chV era (lato - poco innanzi con- 
cimilo, tra i tre Sovrani; Quello • 
Minillro fermo ed- incorruttibile r ? 
adempì , la fua commilfione , /ma 
con - prudenza „ Fece celiare 4 in 
molti luoghi i facrificj , e chiule ■- . . . 
i tempf . Togliendo, a’ Popoli gli 
oggetti- della loro- adorazione , , 

Teppe prevenire la loro ribellio- 
ne , e confolargli della perdita, 

B 6 , de* 
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3<& » ■: Iftor.ia . 

valentia* loro Dei, con un guitto go-i 
T°oVòr Q verno 5 . che ha. meritato pubblici 
Arcadro . ’ -elogj da. Teqdofio in una ; delle- 
Aie leggi . a Qiiefta teftimonianza, 
è. più, degna di fede , che non è : 
'' ' quella di Libarlo .11 Sofifta ir-, 
ritaio cpntro di.CinegiQ j. il quale.- 
avev.a. poco prilla demolito un, 
magnifico tempio-, che credefi ef> 
fer quello 4i Ed e ila,. , dipigne - il- 
Prefetto, copie un ,uom© : crudele 5 ._ 
• . avaro, fenza merito , che fi abu^ 

fava della fqa fortuna , ed era 
{chiavo di fu a moglie governata, 
da’ Monaci . Noi vediamo daij 
progrefìfo. della Storia, che Qne^ 
gìo non venne a capo di rovina- 
re. intieramente il/ cplto . Idolatra 
nè nell’ Egitto , nè nella Siria * 

. k ^ , *v - » (jr * / *# • 

Allora fu che i pagani fqordan- 
dofi le loro antiche, violenze co 7 
minciaronq a prevalerli’ di quella 
. mattima, , dL cu.i fatto, ave-vano, 
ufo, i Fedeli, in tempo delle per* 
fècudopi e dalla- quale i . veri 
Critti^ni- stai non fi- difcofteran,- 
no Che la Religi ori# d$e (labiiirji 
csfllrnez^zo r della per.juafione r , e . nop 
^qJla fpr^a e., colla violenza . 
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del Baffo Impero. LiB.xxxr. 57- J- 
Teodofió perfeguitava follante vaient 

gli errori capaci* di turbare 1’ or* Teedofio 
dine pubblico* . La* perdonava* a lAicadio • , 
quelle fette pacifiche , che le ne- An ^^ 4, 
davano- appiattate - nell’ ofcurità , e E > inganna», 
nel fi le nz i o ; e per quella- ragio-tv^’Lu-. 
ne tollerava i. Novaziani . li Lu- Marceli, & 
ci feria ni' ingannarono- anche ' 

l'uà naturale bontà...-, Lagnandoli rw* 
di elfere perfegu itati-, perchè- non., 
avevano- forza ballante per edere,!*?, 
perfecutori , due de’ loro Sacer- 
doti, Marcellino* , e Fauftino gli;. ; -.».*.t 
prefentarono- una fuppljca . Im- 
.potavano lalfamente. aV Cattolici 
le più eccefìTve- violenze .,11- tuo- 
no • di- pietà, , cui- 1’ ipocrifia pren? 

-de- facilmente , ingannò* Teodo- 
fto . Li? ricevette * come Ortododi., 
ingiuftamente- oltraggiati ; e li 
dichiarò loro protettore coti; un 
Referitto.,, nel quale* tratta da: 
eretici i loro. avyerlar> , ricono- 
feendo tuttavia- che s- appartiene* 

Sk Vefcovi decidere, le quiilioni . , 
che concernono la Fede». 

Valente non . aveva conchiufa 
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Ja. oace- col Re di Perfia, fe non ta de’ rer. 
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ucr la. necedùà. di rivolgere tutte 
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38 Ijìor/a 

VaJentinìa. te fue forze contra i Goti . Pa- ' 
no 1 t I * re , che le condizioni dal tratta- 
Arcadio. to non: fieno - itale • vantaggile 
An> all’Impero , e. eh’ abbiali dovuto 
cedere l’Armenia a Sapore. Que- 
cr. fto-. Principe * era morto nel 37 9 °" 
etimi di dopo aver villino •- e regnato con 
gloria fettant’ anni . Suo figliuolo - 
ùdl fixjij Artaxero • non aveva occupato il ; 
Ma""! trono più che quattro anni . Sa-* 
Cbron • pore III. figliuolo e fuccelfore | 
di' Artaxero temeva' Teodofio , , 
Soe.i.%.c.n. che manteneva un efercito Tulle' 
$**'.)* ‘ rive delfTigri. Men guerriero di 
Z'TkiJ™ avo '° ’ profe il partito di di-- 
tu.'n.it£«. vertire la - procella con un nuovo- 
cr ; 4 ;.c?od. trattato Per renderfi favorevole 4 " 
mrd.nor. 1 ’ Imperadore- Romano, lece ren- *< 
a p d Io‘ mìj7: dert alle fue immagini i medefimi 
ctiiar.getg. onori , , che rendevanfi a quelle * 

4»U.J.C.1 S . ^ ^ g gjj a 

T.u.Thetd. Coftantinopoli • una - celebre Am-*f 
bafeieria* con ricchi doni,., i qua- 
• li - confiilevano in gioje , in fe- 
. . I ta , e in» elefanti- per tirare il Tuo 
cocchio .. Il maneggio? durò lun- 
-. , v go tempo , e fu- terminato- Tolo 
cinque anni dopo : nel , 389* Ma 
y.’ è ragione di credere, che Teo- 
^ ' ' * do»- 
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. del Baffo Impero* LiB;xxii~ 39 f- 
cfofio, abbia fatto comperare que- valentìaù* , 
Ila.- fofpenfione d’ armi colla - cef-"° }}•- 
none di alcuni , territori . Per- lo Arcadio. 
meno egli è. certo , che fin dali' An * ***• 
anno 3 87. egli • efercitava i dirit-- 
ti T > della Sovranità* fopra la Sofà- 
nena ,, e fopra le vicine Satrapie. 

Qiiefta - Provincia ' fituata - di - quà . * ’ 
del-. Tigri 5 . al Mezzodì dell’ Ar- 
menia , e al' Settentrionie di Ni- 
fibe , e dir- Amida aveva apparte- 
nuto a’ Perfiani ; ed. alcuni: Auto» 
ri r annoverano tra quelle , che 
Gioviano aveva loro '.cedute . La 
diffinguono dalla Sofena-,: Provin- 
eia* dì Armenia più occidentale • 
e., piu. vicina all’ Eufrate. 

Stilicone fu . inviato come De- xvm. 

putato al Re di. Perfia . Egli era fpedko'ì* 
ancora, nella.» fua prima giovanez- Perita. 

za-; ma aveva già latto ,' conotee- 
re il fuo. valore , e. la. fua avve-? *• x * 
d mezza nel maneggio degli- affa- ' V , 
ri Traeva la fua origine dalle 
nazioni Vandale . Suo padre ave- v> . 
va comandato fotto < Valente le 
truppe» aufiliarie • di Germania . 

Aveva lo > fpirito elevato ,. pieno 
di fuoco, capace di formare gran- 
' • ‘ ' di.. 


/ 


4 cr Ijìoria • 

VA’entima. di' progetti- , e di recargli ad efe^- 

TcodV'ò cuz ‘ OJie *- eloquente , ben fatto 1 
Arcadiò°.’ della^ perfona. , di uri colorito vi-- 
An. jH* vo s e d animato nobile nel fuo 
portamento , e nel fuo fembian-- 
te fi . conciliò la (lima - de’ Signori - 
della Perfia , e del Monarca . I 
Re di. Perfia aveano grande paf- 
fio ne per la caccia Stilicone fi- 
diftinfe in quello divertimento, e 
fece ammirare la fua delirezza- 
nel tirar 1’ arco e nel lanciare, 
il giavellotto : quello badò-, per-' 
che le fue propofizioni {offero-* 
favorevolmente afcojtate Ritor- 
' ; nàto di , là a . qualche, tempo al- 
la Corte di- Teodofio fi . fece con- 
chiudere il trattato di pace-; tra i' 
due Sovrani. 1 . 

• i * l • • > + > ^ • m 

. . Poco tempo dopo 1 ’ arrivo de- 

niinenri di gli A-mbafci adori di Perfia il- 
^ cfto an 'dì 9. di Settembre , nacque; un 
Min. f ufi. fecondo figliuolo a Teodofio . L* 
Imperadore lo chiamò per nome- 
Cbrort, Onorio ,, in- memoria di fuo fra- 

Claud, de ff 

imiti. $ tre* cello -, curaveva teneramente ama* 
to-.Gli diede appena' nato il ti- 
Cbron .’ C * M tolo di’ Nobili (fimo , . e lo elefle 

Confole per 1’ anno 386. Non v” 
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dèi Saffo Imperni Lib. anni; 
erano’ ftatf fino allora-- più che Valentin'*, 
quattro Pretori a Goftantinopoli: 
Teodofiò ■ né • accrebbe il numero Arcadio ► 
del /dóppio . ; ; ma - ordinò . nel -me. Ao ' 33 * J 
defimo temp^- j che , due Pretori ^ 
infieme facelfero. • : p«v^r pubblici *?•*•* M- 
giuochi . quella mèdefimar. fy&tcoi.Tb.u'. 
foltanto , alla, quale: era fiato per 
1- addietro obbligato un foto .. Lu s . i. 
Magiftrati fi rovinavano fevent 
fia per i'prefenti , eh* erano in-co- «»;t. 
fiume di fare e che giugnevano i, ‘* r ' tff ”’ 
all’ eccello ; fia per la' magnili* 
cenza , di cui- facevano' -pompa 
«egli fpettaeolÈ , che davano- al 
Pòpolo ; r Imperadoreypofe; limi- 
te*, e freno ad una^^anità tanto ' 
pregiudicieviole , e dannofa alle 
famiglie ^regolando quelle fpefe- 
V-alentiniano aveva .fatto poco* 
innanzi, la. fteffa* cola .per 1’ OcgÌt 
dente e- i“ due Principi avevano' 
con quefie- leggi? corfifpofto a’ der 
fiderj de* due Senati di Roma ne; $•*>.'. 
di -Coftantinopoli^;'*' «i quali ger f|;. 
n&endo: per quelli » abufi *, a, cui 
loro membri eranor coftretti* ad- 
afibggettarfi ne avevano propor 
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fia 1 a riforma. ». Ma. fiecome i più; ^ 
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vaierà, faggi regolamenti diventano trop- 
no ii. no fpeflo inutili per le dilpen- 
ArSdi’ò 0 .’ fe , che, ottiene- il favore per 
contravvenire ad elfi;, così Teo- 
dofio dichiarò con : una legge , 
che chiunque dimandale al Prin- 
cipe un Referitto per avere la 
libertà di violare un decreto dei 
Senato, folle notato, d’ infamia , c 
punito colla confilcazione del lue 
patrimonio. Ertele- la fua genero- 
sità fino full’ Impero di Occiden- 
te. Onorava Simmaco , e lo ri- 
colmava' di prefenti . Fece con- 
durre a Roma elefanti , e cavalli 
per' i giuochi del Circo . Non 
avendo-- il frumento d’ Africa po- 
tuto. arrivare a cagione, de’ venti 
contrari , Roma ■ era minacciata 
dalla- careftia , allorquando ri- 
cevette^ con" incredibile allegrezza 
un gran convoglio di frumento , 
che Teodofio vi fpediva dalla 
Macedonia . Il Senato gli lignifi- 
cò- la fua riconofcenza per tante 
beneficenze con una ftatua Eque- 
ftre , cui fece erigere in onore 
di ? Teodofio il padre. Roma, -che 
aveva perduto da lungo tempo V 
, * ufo. 
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del Baffo Impero . Ltb.xxii. 43 
ufo- di vedere trionfi , ne vide vaientinii., 
uno intorno a quello, tempo di "° y- 

- tr ■ ‘ Teodofio, 

una lpezie afiatto nuova e tanto Arcadio. 
frivola quanto lo era- divenuta An ’ 
Roma^medefima - in confronto di 
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quello eh' era fiata una Evolta 
Avendo un 'uomo- della* plebe 
feppellite già venti mogli , aveva 
fpofata- una donna- che aveva' 
predato ; il medefimo, officio a - 
ventidue mariti' . Attendeva!! , 
con; impazienza la fine di quefto » 
nuovo ; matrimonio , come fi. at- 
tende r efito di un oombattimen-> 
to’tra dtett. atleti- ; ''Finalmente- la 
Moglie»’ -‘mòri ed il marito 'cori - 
la . ■ corona in- capo , _ e c&a j - una - 
palma in mano , a guifa di un 
vincitore * feonduée ila; pompa;^ - 
nèh re , . in*, mezjzo^ atte p acclamai 
zioftì di una. irmumèté vote ciurma- - 
glia . S. -Girolamò iMferifrd -quello 
^tto^/.dt Cwifut^ffimohiO 1 di vifta . - 
GoftanzO* aveva’ dichiarati ince- 
ftuofi i Matrimòni de’ Zip colle- proillfcc*! 
lóro Nipoti . Teodofio gli proibì! mat . timon .» 

t ra r,Cugim f gertoanr2 lotto, pena ni germa- 

dèi' fuóèO* ? l ;i e ideila--- confifcazione "!« 
de beni P. Qtìeft^iparèntete erano ^ 

' ‘ Ila»- 


xx. 

Legge che 
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44 Jfloria 

Vaientlnìa- fiate fino allora permette : ma if 
*».«. ■ pudor naturale , che- le rendeva 
Ircadiò 0 .’ rarittìme , gli parve una fufficien- 
An. 384- ragione per affolutamente vie- 

t'ngtrHs'?' tarle . Lafciò nulladimeno la- li- 
Symm.ap. bertà di contraerle, mediante una 
f uugTd)* ’difpenfa- ottenuta - dal Principe . 
cìv.i.i$.c.i 6 . Arcadio ; moderò in appretto T- ec*- 
ce Givo rigore di- quella legge , le* 
? van£ lo P ena del fuoco ; ma 

US- 12. dichiarò; quelli Matrimoni-- illegit- 

timi , i figliuoli , che ne n a fcette- 
^.ip fìf.s^rp y inabili a fuccedere y ' e a ri- 
Tiii.Theod . cevere alcuna donazione 'da loro 
**t. 20. padri 9 e le donne private della 
loro dote r,; la quale doveva effer 
devoluta- al Fiico . Alcuni anni 
dopo Arcadio abolì del tutto la 
legge di fuo padre , che fuo fra- 
tello Onorio continuò- a far o£* 
fervarè ne’ fuoi Stati Giultinia- 
no rifiatali' nel luo Codice T an- 

w.± • - * 

tico Gius; Romano fopra ; quello 
articolo , e permife- in- tutto' 1 * 
Impera- i matrimoni de 5 Cugini- 
germani . Ma la difci piina della- 
‘ ■ Ghiefa. ha confervata la. legge di 


[rompi 




t . Teodofio ella ha fempre pro- 
scritte quelle parentele come ille- 
■ 1 i Él ■ * cite v 
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del Baffo Impero . LiB. xxn. 45 ,t 
,cite, quando non vi folle una di- vaient 
fpenfa accordata per contraerle . £° 0 -£ fio 
La mefcolanza de’ -Barbari faceva Arcadio/ 
crefcer la licenza tra le truppe . An-o^t* 
Gli Officiali, e i foldati fi allon- - , 

tanavano da’ -loro quartieri per 
andar a rubare nelle campagne , 
e trattavano come nemici i fud- 
diti dell’ Impero . Teodofio in- 
giunfe a ’ Governatori delle Pro- 
vincie e a ’ difenfori delle città ; 
di cui abbiam già parlato , d’in- 
-formarlo fui fatto del nome di co- 
loro, che fi -rendettero rei di tali 
difordini. • f 

L' Oriente godeva di una per- 
fetta pace ; nè -fu ‘•turbata- in Oc- vinti?* 
ridente , fe non da una incurfio- symr»j.i* x 
ne di Sarmati -; ma furono ri- *' ìf ‘ 
fpinti da’ Generali di Valentinia- 
no . Quello -Principe , il -quale 
pafsò quell’ anno quando ‘ à -Mi- 
lano, e quando ad Aquileja , fe- 
ce condurr a Roma una grande 
quantità : di prigionieri . Fnrono 
fatti combattere - nell’ arena - gli 
uni contro degli altri coll’ armi 
della loro inazione per diverti* 

wento^del, Popolo •--> r,n&x- 

i .ì Pro* 
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XXI. 


Valentinia- 
no li. 
Tecxloflo, 
Arcadio . 
An. 384. 

XXII. 
Morte di 
Treteftato . 
Symtn. /. 1. 
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46 IJìoria \ 

Probo j in ; allora Prefetto d 1 
Illiria , eonlervava fotto Valenti- 
niano la confiderazione , e la di- 
ma , che gli aveano da lungo 


tempo procurate il fuo nafeimen- 
to, e le fue ricchezze . Principale 
Minidrodel giovane Principe , era 
incaricato del civile - governo 
Pretedato , di cui abbiamo digià 
parlato , divideva il credito di 
Probo . Quello era , Y eroe del 
Paganefìmo, #1 quale faceva ono- 
re coll’ elevatezza del fuo ani- 
mo , e coll’ integrità de’fuoi co- 
dumi •. si Cridiani non gli anno 
rinfacciata verun’ altra cola , fuor- 
ché il fuo zelo per 1’ Idolatria ^ 
i Pagani efaltano con grandidi- 
mi elogj la Ina moderazione nel 4 
fommo' grado della fua fortuna , 
la fua compaflione verfo gl’ infe- 
lici , la fua; fe verità per fe mede- 
fimo , la diia dolcezza verlo gli 
altri , e la lua vada erudizione . • 
Gonlecrava allo dudio dell’ anti- 


chità tutto il tempo , che gli la- 
rdavano i fuoi impieghi . Ma- 
crobio colloca nella fua icafa la 
feena di quelle dotte converfazio- 



/del Baffo Impero . Lib. xxii. 47 + 

( ili che ha intitolate Saturnale s «Valentin*. 
Ammirava!! in lui quel giufton°n. 

: temperamento di oppofte qualità , ArcadioV 
che lo rendeva compiacente fen- a*, js* 
za battezza , e fermo fenz’ alteri- 
. già . Ricco , ma dilinterettato , 
non accettò mai i legati , che gli 
erano fatti per tellamento , pre- 
ferendo .a quelli .vantaggi la ge- 
. nerofa .foddisfazione di lafciargli 
a’ parenti del defonto .1 fuoi vi- 
cini lo prendevano per arbitro 
delle pretenfioni , .che avevano 
fopra le fue terre . 'Quello uomo 
tanto giufto , ed Illuminato , era 
cieco ed ingiullo n^l punto più 
imporrante deir 3 umanità : Nemi- 
co! della Crilliana Religione , 

* sforzavafi di ritardarne i progref- ' 
fi j e di conlcrvare gli avanzi del- 
la fpirante Idolatria. Fuggiva gli 
onori , ma gli onori lo ricercava- 
no . Era dato fette volte Depu» 

.■ tato -dal Senato agl’ Imperadori 
in difficili ed ardue congionture . 

Era pallato per tutte le cariche. , 

\ ed era adorno e fregiato di tutti . 
i Sacerdozi . Prefetto d’ Italia , 
ed fletto Confole-per l’anno ve- . • 

* * * ' gnen- 
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4 & rifioriti 

-▼dentini» gnente , venne a Roma , ed e'f- 
no ii. fendo falito al Campidoglio in 

•’Tcodofio, .. ... r j. * . 

Ajeadio . mezzo agli :• applauli .di tutti i 

,Aa...j8*. cittadini., efortò co’ fuoi eloquenti 
difcorfi il Senato e il Popolo all’ 
obbedienza., e all\ amore .del go- 
verno . Pochi giorni dopo , la 
morte gli rapì tutte le fue di- 
gnità . Torto che ne fu divulgata 
la nuova per Roma il Popolo 
eh’ era allora al Teatro , abban- 
donò eon grandiffimi gemiti gli 
fpettacoli , per cui era tanto ap- 
paffionato . Il dolore £ii sì gran- 
v de, e così imiverfale , ,cbe lMm- 
peradore avrebbe potuto -erterne 
gelolo. Se gli aveano erette mol- 
te ftatue durante la fua vita , ed 
avendole un giorno il Popolo 
in uno di q,ue’ capricci , che fono 
in lui tanto frequenti e ordinar;., 
- • atterrate con fediziofì fchiamaz- 
" v zi , le aveva quali dubito vedute 
rialzare per ^ordine del Principe 
con acclamazioni non men vive 
ed iuniverfali. Dopo- la fua mor- 
te il Senato ottenne dallTmpera- 
dore la permi Alone d’ innalzar- 
gliene una nuova , la cui ikri- 
■l * ' ZÌO* 
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del ‘Baffo Impero . "LiB. xxirr. 4$ 4 - 
ziotie ancora fu (lift e . Le Vertali VaIerl 
gliene decretarono un’ altra in.no 11. 
loro proprio nome , cola lenza Arcadi 
efempio.- Quelle vergini rifpettate An> 
non' aveano mai fenduto quell’ 
onore agli 'uomini i più religio- 
ni . - La cofa fu tuttavia efeguita 
ad onta dell’ oppofizione di-Sim- . 

*naco , amico di Preteftato , ina 
piu zelante ancora pel decoro , 
e per le ufanze della fu a Reli- 
gione . La moglie di Preteftato , 

Fabia Alconia Paolina-, figliuola 
di Gatulino Conlole nel 349., de- 
corata >-ancor erta de’ più faftofi ti- * 
*toli -della Pagana fuperrtizione , o- 
fiorò la memoria' di -fu© marito 
con tutta la pompa , e la vanità 


dell’ Idolatria . Fece la fua apoteo- 
fì, e pretefe , che la fua anima 
«vefle -fidato il fuo foggi orno nella 
via lattea -, come in un Palagio 
Geminato di delle. 


Preteftato lafciava al Paganefi> 
mo nella perfona di Aurelio 

Simmaco un difenfore ancora più 
àrdente ‘e del pari {limabile per 
la fua nobiltà , per i fuoi impie- 
ghi , e per le fue eminenti qua- 
Tomo VI. C li- 


, , Xxiir. 
Silnmacò 
Treferro di 
Roma . 
Syrnm, / , 4, 

*P* 8» /• le. r 
15. 

17. *x. 2J. 
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i 'J Aorta » 

. ; Quefìf era Prefetto di Ro- 
1,0 ii. ‘ ma fin dalia fine dell’ anno an- • 

Arcadie, 0 / tecedente . Pofledette per lo fpav 
An. 384* z io di tre anni quella dignità , 
S'don. /• ] u ì non ricercata , e dalla 
quale dimandò più fiate, di effere 

9. tit 29» . i y Ei là ^dovevà .^llà 13C- 

■ u& " y l comandazione „di ?Teodofio , da 
cui era ftimato Era tenuto . in 
concetto - dell’ uomo il /piu elo- 
quente del fuo fecolo • -Sua 'ino* 

' glie '-Rufticiana , .' figliuola di Or- 
1 fito Prefetto di Roma ■ fotto Co- 

ffanzo , fecondava il fuo amore 
per lo Audio , e dicefi , che-4glii*_ 
teneffe fpeffe volte il lume men- 
• tre leeseva o componeva . ’t II 

padre df Simmaco: gli aveva : la- 
nciato un nome viiluftre a lo Re- 
ne re ) ma una mediocie loituna « 
Quantunque .affettatte di ritrarre 
in fe 1’ antica Romana femplict- 
ta , ’ feorgefi tuttavia nella Tua 
condotta un contratto di mode- 
ttia , e di vanità , nel quale,! 
una e 1* altra anno a vicenda il 
vantaggio . Ricusò , di fervi rfi di 
un fuperbo cocchio } che Grazia- 
no avea dettinato all* ufo .^de 3 

" ,Pre- 


j 
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del Baffo Impero. Lib. xxri. yt4~ 

' "Prefetti di Roma , e dettò a que- v «> • » 

/» z' TT'i** . * ^ Ictìtin tu* 

. ito propouto a Valentiniano le no n. 

più faggie maffime : Che tl fa fio A C r ^f 0 0 ; ‘ 
non concilia rifpetto , e fiima per le An. ja^. 
Magi tirature ; che i cofìumi del Ma * 
gifìrato ne fono il più bell' ornamen- 
to ; che Roma f tmpre libera , quan- 
• tunque fommeffa a fuoi Principi , 
non feppe mai e non fa ancora ri- 
fpettare una frivola pompa , la qua- 
le a' fuoi occhi punto non giova per 
fupplire alla virtù. Ma in appref. 
io queito Romano tanto mode- 
ito , volendo colla fua magnifi- 
cenza far brillare fuo figliuolo 
allora Pretore , fofferfe mal vo- 
lentieri , che fi volefTe fargli of- 
fer vare una legge, ch’egli mede- 
fimo avea procurata per riftri- 
gnere e limitare 'la fpefa de’ Ma- 
gifìrati: tentò molto per ottener- 
ne la dilpenfa , e non fu cheto 

. fino a tanto , che non ebbe fpe- 

k fo in quefta occafione due mila 

j libbre di pefo d’ oro . >Diede ’! " 

5 molte volte de’ buoni configli a 

- Valentìniano . Quello Principe 

volle imporre una gravezza . a 
ij certe compagnie , che aveano V 
% G 2 in- 

/ 

\ 
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52 . ' ‘filma ■*' • • • * 

-Valentin!» incombenza di provveder Roma 
1,0 n. . delle cofe necefTarie ; Simmaco 

Tcodofio , , . r * \ 7 o • * 

Arcadio. gli rappretento , che un Principe 
An. js.4. ^poneva la fua autorità comandan- 
do V .imponibile ; che da una troppo, 
gravo fa impofìzione non raccoglie - , 
rebbe che difgulli ì e mormorazio- 
ni ; che fpoghando coll 5 ef azioni i • 
fudditi guadagnava meno che 
non perdeva , poiché toglieva loro i 
triodi di predargli i fervi gj annefft 
■ alla lor condizione che la ricchez- 
za del Principe e quella de Popoli 
erano infeparabili ; e che tutte e 
due ■ avevano la loro origine nella 
umanità del Sovrano . Entrato in 
carica ritrovò -occupati gl impie- 
ghi da molti cattivi Miniflri . fu- 
balterni , ch ] erano flati eletti 
dall’lmperadore : prefe la libertà 
di fcrivergli ; che la natura prò-* 
duceva (empie uomini dabbene 
in tanto numero da poter occu- 
pare tutti i podi dello Stato ; 

che per dijìinguerli in mezzo alla 
. folla , era d’ uopo porre a parte 

quelli , che dimandavano ; che quel - 
. li j che meritavano , fi ritroverebbe - 
” * ro in quelli che reftavano . -Si può 

... ì- ’ . • di 
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del Baffo Imparo . Lib. XXII. 5 f -r- 
di leggieri conghietturare , che valenti*'!, 
quella lezione non farà molto 1 J I - 

, . . ' *m r * . . Teoaofio, 

piaciuta al giovane Principe : Arcadio . 
per lo meno io fofpetto , die uti J 8 * 
Referitto indirizzato a Simmaco', 
e che trovali tra le leggi di Va- 
Jentiniano , abbia fervilo di ri- - 
fpofta a- quella rimoftrànza . 

Quelli' ne fono i' termini : Non 
è permeffo ragionare /òpra la deci* 
fi One dei Sovrano ; è un offendere Ict 
trtaejìà' imperiale dubitar dei merito 
di un uomo , cui dia ' ba‘ onorato 
colla fu‘a fcefta . La data di que- 
flo Referitto cade alla fine di 
quello' anno , tempo' in cui il 
Principe eleggeva i nuovi Mini- 
ftri e il tuono , che in ; elfo 
prende Valentiniano' fi accorda 
molto bene colla* prefontuofa al- 
terigia di un . giovane Imperadore. 

Ma 1 1‘ intereffe della Pagana xxir. 
Religione era 1’ affare più- impor- d? p sfmma- 
tante di Simmaco . Per fo llene t* c ° j, n e f a p°' 
la nell’ atto che inchinava*- alla ganefimo . 
fua rovina , raccolfc tutta quet^ w ”; /,I °* 
più- che aveva di attività , di' ac- sAmbr* lì* 
cortezza , e di eloquenza . Ei 6 yfj'ijw»?* 
credeva^ di ritrovare; men* di Ter- ^ 

C * 
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54 Iftoria- ;t 

vaicntinìa. mezza in un Principe di tredici 
no V- anni , il quale , non ottante il. 
Aicadio . trattato di pace dovea. temer 
An. J84, Maffimo j e i fuoi raggiri .. Coti. 

iTvAUnt . quella fperanza radunò il Sena- 
pauiin. v,t . iq • i. Senatori Criftiam 'furono 

'inntdfùs e fclu fi dalla deliberazione . Fù 
Tiii.vita.di £ a tt 0 , utl Decreto in forma di 

S. lAmbr. ... t . 0 . 

ah . J7-. doglianza , lopra il. quale Sim- 
maco formò la fua relazione 
cui mandò- all 5 Imperadore , come 
• - Prefetto, di Roma , obbligato dall* 

* • officio della fua carica a render: 

* J 

conto ài Principe di quanto acca- 
deva f nella città .. 

xxv.. La caufa dèli’ Idolatria non fu* 
ddia'Tup-mai trattata con maggior elo- 
dea. quenza; e calore La fupplica 
conteneva due capi ; chiedeva!! } , 
che T altare della. Vittoria folle 
rimetto nel Senato , che fi refti- 
tuiflero. a’ Sacerdoti, e alle Vetta* 
li i fondi , le rendite, e i privi** - 
legj , di cui gli aveva Graziano 
fpogliati . L’Oratore vantava 1! 
antichità del culto , che fi vole- 

• va. proferivere. metteva innanzi 
la tolleranza di Coftantino',. di 
Gioviano, di Valentinianoul pa- 
dre j 
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del Baffo Impero . LiB.XXir. ^4- 
dre , i quali non avevano turbati valentin'i. 
ne’ tempj nè gli Dei , nè i loro "° “■ 

r . r ‘ • Teodofio, 

lacrincatori . blponeva con pom- Arcadio. 
pa le obbligazioni , che avevano An ‘ 
i Romani alla Vittoria , tanti ne- / 
mici debellati , tanti Regni con- 
quidati , tanti trionfi . Opponeva 
all’ efempio di Collante , e di 
Codanzo quello di Valentiniano 
il padre , il quale dal foggiorno 
degli Dei , dove lo avea follevà- 
to la : fua virtù riguardava con 
tenerezza», e compadrone il pian- 
to delle Vedali, e fi offendeva 

i J 

veggendo didrugger quello , eh* 
egli avea voluto confervare . Fa- 
ceva parlar Roma- a Valentinia-’ • 
no , e’ a- Teodofio ad un tem- 
po : „;Principr generofi , diceva » 
ella ,, padri* della Patria , rifpet- 
tate i= miei anni . Al culto de-* 
gli’ Dei* io debbo la durata del ‘ 
mio Impeto , e farei, ingrata', 
fe gli porteflì- in dimenticanza . * 
Permettete ,= eh’ io fegua le 
mie maffìme ; quedo è il pri- 
vilegio- della, mia libertà. Que- 
fla religione, che voi mi to- 
gliete a forza , m' ha refo fucU 

C 4 di- 
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v-attntmìa. dito- 1’. univerlo , ha ributtata 
n -° n '/- « Annibale dalle mia mura , ed 

Ajvadio. „ ha precipitati ì Galli dall alta 
, 3 del mio Campidoglio. Non fon 
„ io dunque tanto tempo viflu- 
„.ta,, fe non per diventar difpre-. 
M _gievole:, e vile? lafciatemi- al- 
„ meno tempo di elaminare que* 
5 ,fto. culto • novello , che vuoili 
,, introdurre ; quantunque per 
„» dirla j voler correggermi nella. 

* „ mia vecchiaia , ,fia un„ pò., tar- 
,, di ; , e mi, fi faccia., con quella 
„ una. grave ingiuria . “ Aggiu- 
gneva , . che tutti i culti , tutte le re- 
ligioni tendono aLmedefimo fine, 

. quantunque per., diverfe ftrade v 
«di’ era., d’ uopo lafciare . agli uo- 
mini la libertà di eleggere queL 
cammino che pia loro piace per, 
giugnere.. a queir augulto fantua- 
rio , dove la Divinità fi avvolge 
nella propria, fua luce ,.e fi fot- 
. trae a loro fguardi Efaltava it 
miniftero de’ Pontefici, e delle:- 
^ertali e inoltrava quanto ingiù-- 
’ . " ' ita cofa fi fotte privargli .del loro * 
fpftentamento , toglier loro : i di- 
sstxi , e. le ragioni., che aveva ad'. 
t ( J. L ,r ' Jì- 1 ■ efli. 
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Baffo Impero . feiB.xxir. f*f \- 
efiì trasferito la liberalità de’ te- Vaiénun-a; 
ftatori . Infifteva molto fopra la" 01 ' 
careftia* , da cui era Aiata Roma Arcadi*) .* 
defolata ed afflitta fubito dopo 1* An: i 8 "»* 
editto di Graziano : quell’ era al 
fuo dire un manifefto effetto del- 
la vendetta degli Dei , i quali’ 
veggendo , che gli uomini nega- ; 
vano il fo (lenta mento a’ loro Sa- 
cerdoti ,• efli; pure lo negavano agli 
uomini r ii facrilegio di Graziano* 
era quello , che aveva difeccati i 
frutti della terra perfino nelle lo* 
ro radici . Scufava nulladimeno 
quello Principe, {edotto da catti- 
vi configli, e terminava, efortan- 
do Valentiniano a riparare il ma- \:' y : 
le che fuo fratello avea fatto , ' 
per la malizia foltanto degli 
empj ,. i quali aveano -chiufo 1’ 
accedo del trono a’ Deputati 
del Senato- dèpofitarj. /della* veri-- 

a L » • - ~ • • » f • 

ta . 


Que’ pervertì Cotifiglieri , que-^ xxn: ' 
gli emp>/, di cui parla bramai f a ^S 
co-, etano gli uomini più fanti fis 1 ^ 

* più rii pettabili- dell’ Impero ;• il 
Papa Damalo * e Si Ambrogio . . 

La deliberazione del Senato- era 

G.. Ha-- 


V 5 • '1 fioria.- • .r • '• . 

• Vaicntinia* tenuta fegretilfima j la fup». 

Teodofio P Iica arriv ^ a Milano , e fu pre- 
Arcadio . Tentata all* Imperadore nel fuo. 

Ab. js* Configlio innanzi che alcuno fol- 
le informato, della; trama Quel- 
li , che componevano, il Confi- 
glio , forprefi da quello improv- 
vido- colpo , e temendo che la_ 
parte non foffe già. coilegata con 
‘Maffimo per foftenere la- congiu- 
ra ,, opinarono: tutti tanto Gri- 
fliani- come^ Pagani di; affentire 
alla dimanda .. Il folo Imperado- 
re non giudico, bene di conchiu- 
dere » e rimile da, decifione al 
giorno dietro.. 

combat* -Ambrogio fu, incontanente 
una da s. avvifato. del pericolo 5 da. cui era 
io'.. 10 *" minacciato il Crillianefimo .. For- 

una lupplica. contraria 
per raffermare* la Religione del 
Principe j, gli rapprefenta quello 
che deve a Dio ; che' non può- 
fenza una fpezie ; >di apoltafia re- 
ffituire a* Pagani quello che ha loro, 
tolto Graziano ; che non anno, 
sagioi? di dolerli: della privazio- 
ne de’ loro privilegi, elfi che non 
anno, nfparraiato il fangue de*' 

: Cri- 


o 

o 


• • 


\ 
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del Baffo Impero . Lib.xxii. $g — ' 

Criftiani : che l’ Imperadore non valemmo 
gli- sforza a preftar omaggio al m 
vero Dio che debbono almeno Arcadio . 
lafciargli- la. ftefifa libertà , e non An * ***• 
coftrignerlo ad* onorare le loro 
folli • divinità }, eh’ era lo fteffò 
che facrificare agl’ Idoli , opina- 
re in favor loro ;;che i- Criltiani 
formando la parte . maggiore del 
Senato , era una fpezie di per- .. 
fecuzione coftrignerli a radunar- 
li in un luogo , dove «dovrebbe- ' •„ 
ro refpirare: il fumo degli em* 
pj facrificj-, che un , picciolo nu- 
mero di Pagani =; fi abufava del 
Senato ; che fé quella incredibile 
congiura non folle Hata tramata 
in. fegreto , tutti; ù Vefcovi. dell’ 

Impero farebbero accorlì. : per op- 
porli al fuccello . Pregava Valen- 
tiniano ' di ronfultare Teodolio , 
di cui foleva prendere il confi-' 
glio neglf affari importanti ; e 
qual più importante, affare che 
quello- della- Religione ,, e della 
Fede T: Chiedeva* infine che gli 
folle, comunicata là. fupplica per 
rifoondervi capo per capo : „ Se ' • 
35 prendete impartito degl’ infede- * * 

- C- j> li y- ’ 
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6o Ifiória . 

vaieatinia. » li, profeguiva egli , i n(c<m" 

Teodofio*, 51 npn potranno chiuder gli oc ? 

Arcadio, ,, chi fopr.a una.. tanto iniqua pre- 

& « variazione : y:oi potrete venire 
3) alla, Chiefa ? ma non vi trove- 
» rete Vefcovo , oppure, il V-e- 
3 , fcoyo vi. farà .fpljtanto per. vie-: 
„ 'tarvene fi’ ingoffo Co/a. gli 
3 >. rifpondere.te , quando egli vi 
33 dirà : La Chi eia rigetti, i va? 
5 , lìri doni ; i noffri .altari non, 
33 poffono^ {offrirli, ; Gesù Qrifto 
^ 3 ^ . . con orrore ; voi gli 

31 avete proffitujti agl’ Idoli ; per- 
33 che cercate voi,, i Sacerdoti dei 
j, vero Dio dopo aver accolti 
3? tra le voftre. braccia i Pontefi- 
33 ci de’ Demoni ? Cofa. riiponde- 
3,. rete ancora a voftro fratello , 

3, il quale, vi dirà nell’ interno 
3, del voftro cuore..: io npn ho 
/ creduto di-effer vinto , perchè., 
vi lafciava Imperadore ; ho ve- 
duta la- morte fenza difpiacere j 
perchè nqi lufingava , che voi 
manterreffe quello eh’ io- aveva 
({abilito. per', onore del Cri{lia-> 
nefìmo . Ahimè. ! _ Cpfa poteva» 
-^. lare di più. contro di me co- ... 

■—«I 
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dèi Baffo Impero* . Lis. xxii. 6 t\- 
„ lui-, die m’ha tolta la- vita ? vataiHn*-. 
„ Voi. avete diftrutti. i trofei , no *}• 

5) . eh io, aveva eretti alla, noltra Arcadi® . 

„ fanta Religione ; voi avete An '- 
3) annullate le. mie coftituzioni , 

3, cofa die non ha ofato fare.il. 

„ mio, omidda ribelle . Adeffo* 

3, rice vo,* nelle mie -, vifeere la più» 

33*, crudele ferita . La-, parte- mi^ 

3k gliore di me. medefimo è nel 
3, cuore di mio- fratello là io 
3^. fono ancora, perfeguitato ; là 
3, fono ancora trafitto da mortali • 
colpi t .‘‘ Gli .rapprefenta in ap- 
predo. fu.o .padre ^ il quale fi fciir 
fa di aver . fofferta 1 ’ Idolatria nel 
Senato^ di Roma perchè quello 
di Tordi ne . non gli. era^noto . In 
fatti Vàlentiniano non era. mai 
entrato in Roma, dacché era. fla- 
to, .pcomofib. all’ Impero . S. Am- 
brogio conchiude in ultimo, che 
l’.Imperadore non può ammette- 
re la fupplica. di Simmaco ^ r fen* 
za offendere ad.un ifteffo tempo 
quello , . che: dee rifpettare , fuo 
fratello, fuo padre ^ e Dio me dei- 
limo . • . 

• II. giovane Yaleminiano. : aveva x o xv,n " 
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Teodofio 
Arcn.dio . 
-An, 584*. 

da Valeri* 
tiniano , 


▼ • f • 

6z 1 fiori a- 

v^ientìn ia- il cuor retto, e prendeva Tempre 
no it. ji buon partito , quando non n’ 
era- diftornato dagli, artifici di 
Giuftina . La lettera di S, Am- 
brogio trovò, nel di lui animo fa- 
vorevoli difpofizioni , e finì, di 
determinarlo . Lay fece" leggere 
nel Configlio rinfacciò a’ Cri- 
lìiani la loro perfida debolezza , 
e volgendoli dipoi a 5 Pagani : Co- 
me ofate voi penfare , dille -loro , 
eh’ io fia tanto empio , che vi ren- 
da quello - 3 .. che v ha tolto la pietà- 
di - mio fratello ? Chieda.. Roma da 
me qualunque altra grazia che più, 
le piace : io V amo come mia • Ma- 
dre ; ma : debbo ptuttofìo. obbedire a 
Dio . Proferì- quelle' parole con 
un. tuono cosi fermo e rifoluto , 
come: le avrebbe proferite Teo- 
dofio . Niuno ardì, di replicare ; 
e i Conti- Bainone , e Rumorid 
Generali degli eferciti di Occi- 
dente , benché allevati nel Paga- 
nefimo ,. furono ancor e ili. di pa- 
rere',- che fi rigettalle la fuppli- 
ca. Dicevafi in quella occafione , 
Che la Vittoria era un ingrata , che 
per uno. de’ fuoi ordinar] capricci 

ave* 


■ 


2 (' r ‘ 
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del Baffo Impera . Lib.xxii. 6 % * 
aveva: abbandonato il fuo , difenfore v a i eat j n ; a? . 
' per favorire il fuo inimico. . L’ af- «o-ii. 
fare era terminato; .niente* di me- Arcadio . 
no, S. Ambrogio; credette , per o* A!U 
nqrare la verità di: dover rifiu- 
tare le. ragioni che il Prefetto 
aveva: tanto- pompofamente efpo- 
fte in favore, del^ idolatria: e -ciò 
egli fece: con un’ Opera , che an- 
cora- ammiriamo,. ; diftrugge ed 
atterratiti. effa i. fofifmi di Sim- 
maco con quella fuperiorità , che 
dà. la verità , quando è: fortenuta 
, dalla- bellezza d^elU. ingegno s e. 
dalla fotfca- dell’ eloquenza . . 

La Religione Pagana, fu di là xxix. 
a* poco- difonorata. da-, uno fcan-^* lcpu ‘ 
dalo che. coperfft Simmaco > di sjmm. i.$. 
vergogna e- di. confufione ..jS 
Ambrogio aveva oppofto- al pic- 
ciolo- numero- dii Vertali quel ? 
numerofo* popolo di Vergini Cri* 
iìriane , • che rinunziano per Tem- 
pre, a tuttbgU. onori , e. a. tutti i 
piaceri , del fecolo aveva . oflerva- 
to ; che -i, Pagani. aveano-. difficol- 
tà à. ritrovare: tra lòro^ fette don- : 
zellc , .nelle quali le più «lufin- 
j^riere: diftihzioni , la- vita la più.. 

agia-.- 
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wknjtmià. agiata , efaftofa. , la fperanza di 

Teodofio e ^ er ^bere dopo un certo nume' 
Arcadio ro- di anni , e il terrore del più 
J84. orr j[jji e fupplizio- potettero con- 
fervare per qualche tempo una 
sforzata virginità . -L'evento giu- 
rtificò • due otre anni- dopo • que- 
lla • rifieflìone cH S. Ambrogio*.- 
Una Vertale fu convinta d’ ince- 
rto . Simmaco fregiato del Som- 
mo Pontificato, dacché. Graziano- 
lo avea ricufato ? follici tò dinan- 
zi ah Prefetto di Roma, fuo fuc- 
ceffore , la punizione della Ve-- 
fiale colpevole . Fu feppeliita vi. 
-. va fecóndo le antiche leggi, e il 
■r fuo corruttore- fu- punito- colia 
morte ; • . 

La guerra , che Simmaco di- 
chiarata -aveva alla Criftiana Re- 
ligione fece che alcuni Criftia- 
ni‘ fieno flati verfo di lui ingiù- 
rti . Le mura di Roma, erano di'* 
una falda, e magnifica coftruzio- 
ne . Le pietre grolle e- larghe c- 
rano. infieme. legate ed unite con 
rame , e piombo . Alcuni cittadi- 
ni» avidi andavano di: notte * teur- 
go a rubare- quelli metalli , s de*-* 


x*:x. 

Simmaco 
accufato di 
maltratta- 
re i Criftia* 
ni , fé nc 
giuftifica. 
Sjmm. /.io. 

cp- 
«y . 

€ oìif • /. 5 * 
13. & con • 
tra lift» ' 
Pctil. U-i * 

C. 

Cmjjtod» Var* 
J-i* 


del Eaffalmpero ; Lib. xxn. 6$ 
gradavano le loro proprie m ura* valentìnU- 
glie . Valentiniano commife al" 0 l }‘ „ 

r» c • • ' Teodofio y 

Prefetto di formare intorno a ciò Arcadio. . 
proceffo. Simmaco fu acculato An - j84 ‘ 
di. aver, fcolta' quella occafione di 
.vendicarli- del. poca buon elita^»*»-. /. j. 
della, lua. fupplica ; di aver fatta£ ( ^ M di 
trarre a forza, alcuni Cri ftiani-* 
fuori del Santuario delle. Chiefo 4 ”* 
per far loro foffrire i tormenti 
della tortura ; di aver metti in,. 
Prigione, i, .Velcovi ifteflì , cui 
mandava a.., prenderei nelle Pro** 
vincie . L,’ Imperadore.in un pri» 
mo movimento di . collera , . foco 
• contra. il Prefètto, un" fevero edit*- 
to , ordinandogli, di mettere, iti* 
libertà tutti i • prigionieri r .-. e di ; - 
ceffate. dalle lue ingiufte perfecu* 
aioni ...Simmaco. fi giuftificò , sfi-r ~ 
dando i delatori a. provare la -lor 
r.o calunnia , chiamando* in tetti» 
monio tutta la -città, di Roma; C, . \ 
quello.,, che non- ammetteva, re» 
plica , avvalorando. quanto diceva*' 
colla teff imonianza. del. Papa Da- 
mafo.,. il . quale dichiarò -in ifait» V " 
uo. , che niffun .priftiàno aveva^ 
ragipne, di = dolerli , dèi. ^Prefetto. 

«. * - j ■: . • 4 * * . 4’tvÌ - «. hK<\ 
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vaientmìa.I° non debbo qui omettere una 
circoftanza, che fa onore al Cri. 
ftianefimo , in occafione dell’or- • 
dine , che- avea dato a Simmaco 
Valentiniano dimettere in libertà 
i prigionieri : lo non Jo , rifpos’ 

•• * egli , quali fieno coloro , che voflra 
maeftà vuole eh' io metta in liber- 
tà :• noi abbiamo qui nelle prigioni 
molti rei ,*> io me ne fono informa- 
to , nè tra quefìi v è alcun Crifiia - 
no. Poco* tempo dopo avendo gli 
abitanti di Milano ’ pregato Sim-' 

' _ maco di' mandar loro un Profef- 
lore- di eloquenza , che la città 
• -dovea mantenere', S. Agoftino , 
il quale non s’era per anche rav- 
veduto- degli errori della- fua gio- 
ventù dimandò quello impiego . 
La vanità. Io aveva condotto dall’ 
Africa a Roma* per quivi infe- 
gnar ; la Retorica ; ma non era 
contento de’ difordini , che regna- 
vano/nelle fcuole Simmaco ad: 
ilìanza di alcuni Manichei, fi de- 
'*• terminò*- in^fuo’ favore.', dopo 
v. aver fatto prova della' fua capaci- 
tà con un pubblico difeorfo , del 
quale reftò molto foddisfatto . 

Il 


del Baffo Impero. LiB.XXH. 6"J 
Il Papa. Damalo morì li io. Valcntinìa- 
O' il. di Dicembre, di. quella an* 

i /■ Teodono * * 

no dopo a^er governato, con. fa- A rea dio • 
viezza per- 18*. anni ,, e incirca An - JS4 ‘ 
due meli . Undici' giorni dopo fu siddofuc- 
eletto in fuo luogo Siricio. Urli* «de a Da* 
no. pofer di bel nuovo in. campo/, ^ro/ F .‘ ctr. 
ma in vano ,, le lue., pretenfioni 
fopra ila fede di.-Roma^; fu riget-cw.* 
tato dal popolo. e. Valentiniano B * g r l n * d 
foftenne l’ elezione di Siricio, con «««*»<*»* 
un Referitto, del di zg.; Febbraio /f* è 
deli anno, feguente La primacu» * ' 

ra. del' nuovo. Papa, fu 'd*: indaga- s‘. vlmafl 
re le difpofizioni diMalfimo. Le ** 
intelligenze- ,„che fofpettavafi eh- ruum. u 
ei manteneffe co’ Pagani d* Italia , *• 
davano, alla Chiefa giulfi timori t ' 

Siricio pertanto gli * feri fife per 
efortarlo a mantenerli, fedele alla . 
Religione , che avea fino allora 
profelfata Ma {Timo nella lua ri- 

f polla. protetta, , che. conferverà, ' 
fempre un inviolabile attaccamen- 
to. alla*, dottrina* cattolica *. Lo- . 


mantenne, infatti ;*:mada tiranno, 
e con* crudeltà? , che fece piagne- 
re la. Chiefa medelìma , di cui» 


prendeva la difefa . 
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valènti . I Prifcillianifti furono l’oggei-' 
n° il; t0 . del luo zelo inumano . Quan» 
Atcadiò°.’ tunque quella erefia non fia llata 
An. 334. una di quelle lette dominanti , 

incomin- ch’anno agitato r Impero , e ca- 
ciamcnto giohate' grandi rivoluzioni nell* 
h'anffti'!' 1 ’ ordine' civile , merita nulladime- 
suip. Stv. n0 un luogo diftinto- in {quella 

rfòfy.' cbr. Illoria . Quella è la prima , con* 
tra. della quale fiali il braccio fe- 
jjid.de vtris colare armato del brando ; e la 
Chiela diede fin d’ allora a dive» 
38 * • dere con un grido generale y 

£*f on * d quanti ella folle aliena da quello 
Tìii.eijt. fpirito- di perfecuzione , che col 
trt. i. ferro in- mano va a cercar l- ere- 
fia perfino nel feno dell’Eretico; 
La- forgeftte del male venne dall* 
Egitto. Marco- di Memfi , avendo 
formato un mollruofo compollo- 
di- diverfi errori , congiunti alle 
pratiche più ofcene de’ Pagani , 

• de’Gnoftiei v e de’ Manichei ,« fu 
fcacciato da’ Vefcovi-. Palsò pri- 
'• fieramente nella Gallia ne’ con» 
torni d'el Rodano, e di là - poi in 
• Spagna dove fedulfe una- donna- 
nobile cognominata Agapa- , e il 
Retore Elpidio. Prifcilliano , • na-- 

ta 


v 


del Baffo Impero. Lib. XXir. 6 $ + 

•to in’Gallia , abbracciò gli empj vaientinia- 
fuoi dogmi , e diventò tolto ca- |L 0 ir> 
po della fetta .. Era nobile , rie* Arcadio • 
co, fpiritofo , eloquente ; di una An * i84 * 
gran lettura , e fertile dialettico. ' 

A quelle- qualità tanto atte a fe- 
durre , accoppiò apparenze di vir- 
tù ancora più pericolofe, l’aulle- 

rità de’ collumi , l’ umiltà ellerio- 

* • • 

rè , il diftaccamento dalle ric- 
chezze , l’abitudine delle veglie , 
de’ digiuni , delle fatiche .* Ma 


era vano , inquieto , fuperbo pel 
tuo Capere , e Cotto una faccia 
mortificata occultava i piu turpi 
difordini . Nella fu a gioventù s J 
.era empiuto il capo delle chime- 
re della Magia . LuGngatore e 
perluafivo traile prello al luo par- 
tito . un numero grande di Spa- 
gnuoli d’ ogni condizione , e parti- 
colarmente di donne , leggiere, cu- , 
riofe , ed avide di novità . Quello 
contagio fi dilatò in poco tem- 
po qua fi in tutta la Spagna ; infet- 
tò anche molti Vefcovi , e tra 
gli altri Inllanzio, e Salviano , i 
quali fi collegarono con giura- 
mento a Prifcilliano, 




yo I/ìoria • ' \ V 

"Vaientìnia» Ig<no Vefcovo di Cordova , e 
no ìi. fueceftore del celebre Olio , eden- 

Arcadie) 0 .' dofi avveduto del progréffo dell' 
An. 384. errore , ne diede -avvito ad Ida- 
* <£Sfti zio Vefcovo di Merida . Quelli 
Saragoz- troppo vivo , ed ardente 5 non 

slip. Stv. fece che inafprire il male , per- 
i. feguitando a tutta forza la no- 

3*,!”’ 4 ”\ velia -ere fi a . Dopo lunghi con- 
7\} 1 ’ rr:m traili , fi radunò .••un Concilio a 
/»!. ’+*' s ‘ Saragozza , : dove furono invitati i 
- - vVefcovi di Aquitania . Gli Ereti- 

ci non ofarono ad elfo prenfen- 
C tarfi . Furono condannati come 
contumaci , e fu vietato fotto pe-. 
na di anatema di comunicare con 
eflfo loro . Itazio Vefcovo di Of- 
fonoba , oggidì .Faro nell’ Algar- 
ves , ebbe -còmmi (Ho ne di notifi- 
care a tutta la Chiefa di, Occi- 
1 dente il decreto del Concilio , e 

di fcomunicare Igino , il quale 
Offendo fiato il primo a denun- 
ziare gli eretici , s’era egli me- 
defimo Iafciato ingannare da’ loro 

I * * 

• ; artifici . . . . v 

xx xiv. Inftanzio , e Salviano jcondan- 
. jìgS. nati dal Concilio , diventarono 
•»® f r °H tta più .oftinatì . Per fortificare il 

i Prifcillia- 1 t_ 

. 10 * 
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del Baffo Impero r'LiB. xxn. 7* +■ 

'loro partito , onorarono del tito» valenti 
: lo di Vefcovo Prifcilliano auto- n °ii* . 6 
... re di tutti quelli mali , eh’ era Ire a dio? 

ancora lem pi ice laico , e lo col- An * ***► 

.. locarono s full a fede . di Avila Sev> 

- r w -* è ♦ • *• k • 

Dall’altra parte Idazio , e Itazio fJavcinm. . 
ancora ..più .impetuolì , r è violen -y-f$Td"*s. 
ti , implorarono il foccorfo della 1 3* 
Podeftàofecolare , e dopo molti tiù!'pri. 
tentativi , -né’ quali la palfione^ di- 
fonorava ,il carattere Vefcovile , 
ottennero da Graziano un "Re- 
feritto , il quale, bandiva i Setta- 
tori di Prifcilliano non folo dal- 
* * 

: la Spagna , ma ancora da tutto 
. l’Impero. Gli Eretici percolT» da 
. quello fulmine, prefero il partito 
di nafconderli , e fi difperfero in- 
diverfe Provincie - t -, 

Ma Inftanzio, Salviano,-e Pri- Pr ff*f]£. 
,-fcilliano prefero la. via di Roma, no ottiene 
lulìngandofi d* ingannare il Papa contrario 0 . 
Damafo . ^Trave/fando 1* Aquita-.^/* St y\ 
nia vi feminarono i loro errori-, %s4ufon, in 
particolarmente nella città di Eau- K T ff tjr ‘ b . 
j(b , allora Metropoli della terza Htrtnant 
Aquitania-. Delfino Velcovo ,di ?.]. 
Bourdeaux chiufe loro 1 ’ jngrellor. 14 - / 
della fua città , ma foggiornaro- 3*. 

no. 
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nanze filile terre di Eucrocia -, 
’ vedeva di Attico Tiro Delfidio -, 
che avea profelTata 1’ eloquenza a 
Bourdeaux con fama , e riputa- 
•zione. Quella donna piena il ca- 
po della nuova dottrina , fi pofe 
a feguire quelli fanatici infieme 
con fua figliuola Procola , la 
-cjuale fi abbandonò 'tanto cieca- 
mente a Prifciìliano , che ne di- 
venne gravida , e fi procurò F 
aborto per falvare 1’ onore deli’ 


uno e dell’ altro . Quello nuovo 
delitto fu imitile , -e non potè 
fpegnere la voce che fi fparfe 
del loro infame commercio . Ar- 
rivati a Roma , non poterono ot- 
, tener udienza dal Papa Damafo 
Andarono a Milano , dove S. . 
Ambrogio li rigettò con non mi- 
nor orrore „ -'S 1 indirizzarono alla 
Corte , dove operavano che il 
denaro , e il raggiro avrebbero 
loro procacciato più favore . Non 
s ingannavano . Macedonio Mac- 
ero degli olficj j corrotto da’ loro 
donativi ottenne da Graziano un 
. nuovo Referitto , che rivocava il 

pre- 
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idei Baffo Impero . 'Li 3. xxir. 73 
-precedente , e gli rimetteva lidie vaienti™ 
loro Chiefe . In virtù di *.que(V "° ]}• 
ordine , Inflanzio, e Prifcilliano Arcadio • 
ritornarono in Spagna .;Mmperoc- An * 
che Salviano era morto a Ro- 
ma . Rientrarono lenza oftacolo 
in podeflo delle doro fedi . Non 
mancò ad . Itazio .coraggio per op- 
porvifi , ma j gli Eretici a-veano 
tratto al loro partito il Proconfo- 
le . Volvenzio : era tanto loro più 
facile ingannare , perchè avevano 
per mafììma di non rifparmiare 
lo {pergiuro per non tradire il 
fegreto della loro fetta . Accula- 
rono anzi Itazio come perturba- 
tore della pace dèlie Chiefe , ed 
ottennero una fentenza per farlo 
'•arredare. Quello Prelato atterrito 
da un così violento procedere , 
fe ne fuggì inGallia, e iricorfe al 
Prefetto Gregorio . ;Quefti ben 
informato de’ fatti fi fece -con- 
durre gli autori della turbolenza 


e per chiudere agli Eretici ogni 
via di feduzione , informò 1’ im- 


peradore della verità 
era venale alla Corte 
lianifti comperarono di bel nuo 
Tomo VI. D vo 


Ma tutto 
* I Prifcil- 


' • 

l 4» 

. 


I \ * « * 

i 


tm. 

• 9 t 


*\ 


^4 ' 1 fi ori a 

■ vaicntinia. vo la ' protezione del Maeftro de- 
1,0 n, r gli. Offici j il quale perfuafe Gra- 
Ajradfo.’ siano a levar,: quello ;affare dalle 

An. m- / £nani del Prefetto e commetterne 

/ • « 

. 1’ efame al {Vicario V di Spagna : 
imperocché era fiata poco innan- 
zi fopprefla la dignità di Procon- 
fole di quella Provincia Macedo- 
nio fpedl nello flefib'jtempo al- 
cuni , Offiziali .• per condurre in 
Spagna Itazio , che ’s 3 era rifuggi- 
to a'Treviri . c IT Prelato : fi, fot- 
* * * * , 

tralfe alla loro ricerca y e fi ten- 
ne nafcollo^fino J all 3 ^arrivo di 

» r ; • 

Malfimo , :il quale avendo ? già 
prefo il titolo d 3 Imperadore nel- 
la Gran Bretagna ,-^fi difponeva fa 
palliare in Gallia . 

ixxxvt. . Itazio afpettò ; 1* efiro della 

fourdwux guèrra civile . Dopo- la morte di 
Suìf. Stv. Graziano , quando Malfimo ebbe 

, irofp.-chr. fcelta la città - di Treviri per fila 
jdaz..chrm. re fidenza , il Vefcovo andò a fa- 

Hermant • J 

v.ta di s. re la ’lua - corte al 1 iranno , t 
h gli prefentò ; una fupplica nella 
Tni.vitàdi quale faceva un 3 orribile pittura 
Maru ' ;i de 3 misfatti di Prilcilliano , e del- 
la fua fetta / Malfimo, che dima- 
* - * • • 

. Arava eflernamente un gran ze- 

’ • - ‘ iJV . • • - f : lo 
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" lo per la Fede , e la Difciplina vaientin^ 
della Chiefa-, ordinò incoiHanertte 
al Prefetto delle Gallie, e al '-Vi * Arcadio . 
cario * di 'Spagna 'di far trasferire An ‘ J8 ** 

! tutti quelli " Eretici 'a Bourdeaux , 

- dove doveva radunarli un Conci- 
lio . L’ ordine fu efeguito . In- 

• ftanzio 'tentò insano di giuìlifi- 

- carfi dinanzi al Concilio : fu;di- 

• chiarato dicaduto dall’ Epifcopa- 
to . Prifcilliano per isfuggir la 

*• condanna "non volle rifpondere , e 
fe ne appellò all’ Imperadore . Il . 
•"Concilio ebbe riguardo 4 alla fua 
appellazione ; li adenne dal pro- 
ferire fentenza contro di lui ; e 
tutta la Chiefa- bialimò que’ Ve- 

• feovi di aver rimelfa alla Podellà 

- focolare una caufa Ecclelialìica- . 

• Furono pertanto condotti alla 
"‘Corte di Matfimo e il Capo e i 
-Settatori . Idazio e Itazio li fe- 

guitarono per accufargli -, e mo- 
•Ararono con una fierezza , che 
nulla avea di appollolico , eh* 

--erano animati piuttollo dalla paf- 
fione che dal zelo della verità • 

Itazio il .più violento de* due era 
un uomo di poco giudizio, ardt- 

D ;z to, • 


V 1 

\ 


A 1 cn d io , 

« % ^ ^ 

An. 3^4, 


/ 

\ 


• 7 6 ' '‘teorìa 

Vaientijùa.to , altiero, gran parlatore, che 
"° 11 amava la fpefa , e la buona tavo- 
la . Vedeva dappertutto il PrilciL- 
lianefmio ; la feienza , la ^regola- - 
rità de’-coftumi , Lefierioie mor- 
- tificato non ofavano comparire 
. dinanzi a 5 fuoi occhi fenza cade- 
re in fofpetto di erefia . 

« X M XV - n ’ 'Una fantità riconofciuta , e pa- 

S. Mattino , . r 

tenta di lele ad ognuno non -baltava ad 

vltatlioit imporgli Silenzio . S. Martino ., 
Eretici. ,":che. trovavaft in allora a Treviri, 
Suif-Sev. non ce fjf/j va< di efortarlo a rinun- 

/rli T 7* z * are pertonaggio di acculato-’ 
svitai s. re , tanto contrario alla dolcez- 
za Vdcovile . -Itazio gli rinfac- 
ciò d’ edere egli .•medefimo un 
dPrifcillianifta mafeherato . -Il San- 
to Prelato nulla ! potendo fu que- 
flo fpirito opinato , picio il 
partito di rivolgerti a Maflimo ; 
lo /fupplicò di' -non verfare il 
fangue di. quegli feiagurati . Cb’ 
erano abh'afianza puniti dalla fen- 
tenza Epifcopale , che li giudica- 
va Eretici , e gli - /cacci ava dalle 
l’oro Cbtefe ,* cb 1 era cofa inudita , 
che un giudice fecolare ■decide/J'e di 
ma cauja di Fede , L'autorità 4i 
‘ ' * • un 
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del Baffo Imperò, Lib. xxn. 77 + 
tifi Vefébvo tanto riipettabile vafentfm'a- 
tènnc Maifimò a ffenó : finché S. " o11 - 
Martino' fu a Treviri • e quando Afcadiò 0 .’ 
•il Prelato ufrì' della città fi: fecè An * 
promettete dal Tiranno, che 
avrebbe rifparmiatO' il fangne de* 
gli* acculati . • • . 

- Non sì tolto' S. Martino' fu 77-77 — 

. /v n* jo5* 

lontano , che* le crudeli lollicita- xxxvnr. 
rioni d' Itazlo e de’fudi partigiani Punitone 

fecero “di menti care a' Maflimo la nano, e 
parola che data aveva v Gommile f/’ f “®‘* 
la formazione .del procelTo al Pre- suip.°s*v» 
fetto Evodio , leale,, ed ‘ ineorrot* l p * 4t ^ 
tò’, ma leverò' Miniftro. La cau- ncg. art.ig* 
Pa fu efa minata in due udienze . ul^.cbr^ 
Pritcilliano convinto non ardì di r,/ /* J ,rfc 
riégare le/ fife infamità; 5 fu - di * Urt ‘ 9 * 
eh tarato- reo 1 , e niello in prigio- 
ne fino a : tanto , che folle fiato 
Cónfultato- il Principe’. Maffimo 
ordinò , che ’• folle tagliata -la te- 


da* a 1 Prifcilliano ,■ e »’ fuoi com- 
plici . Itazio era 1* anima di tut- 
ta quella condotta ; egli era {là* 
tO' prefente alla - tortora *.< Ma do- 
po aver condotti ' quelli’ infelici 
fino alle porte della morte ,, fiì 
fermò- per una vana politica ;, e 

D £ co- 


t 


5 - 


78 ; I fiori a* 

vaientìnia-come fe folTe flato ancora atena*»- 
DO II. po, di. sfuggire.- il pubblico odio 

A^cad foV' ri cusò di ritrovarfi al. giudizio de- 
ao. 385.. finitivo. L’ avvocato del.Fifco fe- 
ce in di lui vece- il* perfonaggio .» 
di accufatore Prifcilliano- fu de- 
capitato infieme colla.- vedova Eu- 
crocia , e cinque de’ fuoi. Tettato» 
ri;. Inftanzio ,1 e un.altra ; com- 
plice, che, non è nominato . , fu- 
rono . fpogliati : de’- loro beni , e - 
relegati per Tempre^ nell’ Ilole Si— 
line , chiamate, anticamente Sor- 
linghe alla punta occidentale dell’ 
Inghilterra . Alcuni altri furono 
puniti foltanto . con. um efiiio di i 
. .v /iV qualche, tempo j perchè , non ave- 
vano alpettato di effer pofti alla, 
tortura per, confettare. i. loro com- 
plici, . Una. donna, per* nome Ur- 
bica , nota^. per- elTere attaccata 
alla dottrina di Prifcilliano , fu- 
accoppata a, colpi di . pietre dal- 
la plebaglia nella città, di Bour— 
deaux. 

Maflìmo.non tralafciò.>di-trar- 
Lettera di pp0 ^ tt;0 quefta* crudele , ed ir- 

.Mammo al r r 1 . , s . 

rapa siti- regolare efecuzione , . come da un 
jurma»t. eroica., azione . in . favor; della- Re— 

.:P r li» 


Ci ìv;j* 


tifiti»?'/ xi 
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del Baffo Impero . LiB.XXll. 70 <4- 
iigione Mandò al Papa Siri'cio valentìnia. 
una copia degli- atti autentici del ^ 
proceffo con ■ quella* lettera : Noi Arcadio • 
<vi protefliamo'i cbesneffuna cofa de- An * j8s * 
fi 'deri amo con più ardore , quanto di ‘ jf 
eonfervare la -'Fede Cattolica ■ nella-*>- l %' 


fina parità. , e di bandire- dalla Cbiefa [ 
tutte le dijfenfioni , e di’, veder tutti 
i Vefcovi- fervire a Dio fin una peri 
fetta untone di cuore , e di fpirito . 
Dopo-, un difcorfo molto olcuro , 
che lembra- riferirli 4 allo Scifma 
dL Urlino , > cui*, li. vanta di> avere 
fpento , aggiugne: Per quello che 
concerne gli errori • de ' Manichei , 


che fono , poco ‘ fa - giunti a noflra - ' . 
notizia , e che fono flati avverati . 
in ? giudizio ' «<?»■■ » conghietture , 

ma-- dalla confezione. de' rei , 
meglio j che voflra ■< Santità j ne fiat- 
informata / dagli i atti , che Me in- 
vio, che dalla ■ noflra. bocca , »0»- 
potendo ' ef porre Jenza > arrojfire de- 
litti-' turpi , e vergognofi del pari 
a commetter fi , che a proferir fi » . • 

Quella Lettera > non , fece fopra T * l j* 
il'>Papa-Linipreffione ,^’che Malli- chiefabìa- 
mo aveva fperato . Siricio biafimò jjjPV 1 
iL rigore impiegato * contra i Pri- Prìfciiiia- 

D 4 fcil- 


nifti. 
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- Va ten* Frig- 
no II. 
Tcodòfio , 
£rcadio . 
Àn. 385* 

Sulp, Sev , 
diai . 3 . 4 r*. 

* 5 - 

Pacar, pa- 
neg.art. 29. 
Profp. Cbro 
1 fui, de Viris 
illufir, c . 2. 
P<x£i rtd 
Baronlum . 
tìermant 

tifo» di S. 

ssìmbr, l . 3. 
e. 15. 

r;//. rw- 

fcilloarc.jo . 

KX» 12. XJ. 
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MIX 


Sò 

fcillianifti :- e- impili Santi Prelati' 
dell 5 Occidente furono dell’ ifleflò 
parere . Non v’ erano mai flati 
Eretici-più degni di punizione: rin- 
novavano tutte le abbominazio* 
ni di quelle ipocrite , e volltìttuo* 
fe fette , le- quali avevano occul- 
tata fotto tenebrofi mifterj la più 
sfrenata diflblutezza . Ma- la 
Gliela, perfeguitando 1’ erelia 1’ 
avea. Tempre perdonata alla per- 
fona. degli Eretici non- ccnolce* 
va altre, arme, che i Tuoi anate- 
mi ; e quefla • tenera madre pre* 
gando Tempre per i 'Tuoi Tararmi 
figliuoli chiedeva a Dio , -non la 
loro morte , , ma la- loro . conver* 
fione . La Terocia e* la- crudeltà 
di quefii VeTcovi gli difonorò 
agii*- occhi di tuttavia Chiefa^v 
Quantunque foflero itati dichiara- 
ti innocenti in un Smodo -tenuto 
a Treviri da’- loro partigiani , il 
Concilio - di Milano nel 3,90. e 
quello di Turino ' nel -40.1^ gli 
condannarono s- Idazio , eh’ era- il 
meno colpevole , {rinimziòf-volon- 
tariamente '.-al ( Vefro^ e. per- 
dette-' di poi-ì ib merito dii quell 

.. .. azio- 


: ni 

•fi iter 
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dèlBaJJo Impero.- Eib. xxii. 8i'4- 
azionc còri 1 gli sforzi che fece per Valentia;!, 
rientrarti'; Itazrofu {comunica- "° n*:* 
e^n^ì-in 1 efilio-, ■-*& wu, Amadio.’ 
Ma ninno dimoflbrò* contro di An - ^ 8 *- 
queftò • fangujnario Prelato più 1 in- s . ^ r T ‘ in ^ 
degnazione di' S. Martino*. Nell’ fìfepara 
ideilo' tempo* j che il Si nodo di COIt111 * 


Treviri' ' era : radunato 


nionc da- 

queftos ! 1 ltaza * 
Santo Vefcovó-fi portò alia Cor- snip. s*v‘ 
te' per intercedere iit • favòr • * ì art ‘ 

Nàrjffcte , e di Leucàde . Quell i ’S.^mbr.ep. 
Conti erano in procinto di perire di 
per' edere dati fedeli a Graziano. £• M»rtì». 
Gli amici d* Itàzio avevano poco * Tt ' 9 ' l3 " 
prima indotto* Maflimo a fpedire * 1 
alcuni’ Tribuni' iti? Spagna per, \ 
giudicare fòvea nfarrièntè i fVifciI-' ? 
lianifti *, ■» e toglier loro i‘ beni e* 
liP vita . MfctteVanfi a quefto mo* s 
do in pericolo' gl* innocenti j'pfer'-^ 
chè fi’ confondevano allora con- 
quelli- Eretici tutti coloro , il cui ! 
efteriore’ portava fegni di mortili-^ 
cazionev Torto che quelli Prelati 
inteferó , che S; Martino li avvi-- 
cinava - a Treviri certi , che - fi op- 
porrebbe all’ efècuzione di queftii 
ordini violenti , gli fecero proibi- 
te- r ingreffo nella città & nome- 

" S> deli- 


\ 
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$2' Jfioria 

vaicntinìa- . deir Imperadore, quando non ac— 

"° j conferitine di accordarli con loro.. 
.Arcadio . ’ Avendo, S.. Martino^ rifpofto in , 
An.. j8 5v un modo che. non l’.obbligava ,. 

' entrò.. in Treviri s il portò, al Pa- 

lagio , chiefe la, grazia de’ due - . 
Conti , e la. rivocazione, de’Gom-- 
meflarj; eletti per - la.s Spagna . . 
V Maffimo differì, a rifpondergli fo- 
> pra quelli due. punti ; ,e S. Marti- 
no ruppe- ogni comunicazione. 
, v - v ;\ con Itazio,.e co’, fuob> partigiani 
cui trattava, da Qmicidiarj ..Que- 
lli fe.. ne- querelarono, amaramen- 
• te con, Maffimo- . . Noi fi amo , gli, 
differo , irreparabilmente perduti , fe ' 
voi nona cofiràgnete.?. il. Yefcovo. di 
T.our s a comunicare con noi j il [uo 
" ef empio formerà, prefio.. contro • di. noi 

m pregiudizio .univerjàle . . Martino • 
non t è. più folamente > il fautore degli 
Eretici , ma fi: dichiara ancke.il lo- 
ro vendicatore ;.. laf dargli un . tale po- . 
ter e, è lo fieffo che • far,, riforgere P ri- . 
fdlliana.. Lofupplicavanc&piagnen- - 
do, di ufar> ancora^ del' fuo potere _ 
per; abbattere un fediziglo,. . Que- 
lli uomini inumani ,..ed ingialli.. 

! fecero quanto, mai. poterono per- . 

>y '- ‘ ’ -r. ' .. . che.:-. 



- # 
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del Baffo Impèro . Lib.xxii. 83 + 

chè ‘ Martino folle '. COnfufo CO’ valenrinia- 
Settarj . Ma il tiranno rifpettavano n. 
la fua< virtù - . Lo - fece chiamare ; Arcadio. ’ 
gli parlò con dolcezza , . procurò AB - 
di-* fargli approvare- la condotta;- 
temuta verfo gli Eretici ; . e veg- 
gendolo » inflelfibile.- , montò > in 
una furiofa collera lafciò • bruca- 
mente il: Vdfcovo , . e: diede ordi- 
ne, che fodero fatti morire Nar- 


fete: e Laucade . . A; quella nuova 1 ■ 

Martino - tornò» prontamente* al 1 
Palagio ; promife di comunicare 
conigli, altri ;Vefcovi , quando L’" 
Imperadore perdonalfe a’ due Con- 
ti , e rivocalfe 1’. ordine: dato a’ v 
due - Tribuni ». Madìmo • accordò- 
ogni. cofa-.L Martino» rientrò, il 
giorno dietro, in comunione con. 
gl'. Itaziani .. Ma partii todo il. 
giorno* feguente penetrato di" un-, 
vivo pentimento. per< efferfi dafcia- 
to indurre- a -quella >condifcenden«- 
. za:, cui fi- rinfacciò.- per- tutto il 
tempo di-^ua » vita.' S.. Ambrogio • 
dimodrò - due anni dopo ? più . fer- \ 

mezza .. Amò* meglio.- ufcir* dal- 


la^ Corte- di Madìmo ,. dov’ era* 
trattenuto, da un importante af— 
• D> 6 * fa* 
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vaientiaia- , , che, comunicare co’ 'Vèféos^ 

TeodoCò , V ft che. ayeano f fatto perir Rrifeifè 
Arcadi» . liano od . /dilaniti*! 

ad. jsj, L a mgrte. àh quello /Eretico? 

KftppiizipftWoftrò, fin^ d 5 allora qual effetti 
f?’ ?. r ‘ k JÌ- d.oveanp produrre in ; tutto; il* prò- 

Jian:fti di- * . *, . n . . * 

lata ia loro g-rellp de, tempi queiti ■ inumani? 
ìufsU.i. 2 , trattamenti*. Anzi che Ipengeredti 
iux.cht. eresìa., la difl&jfe , , ,e- 1’ accreditò t*± 
^ G aliala T par ti solamente ne . fu* 
4 ^ 48 ‘ 5 s>.ffs per lungo.t^mpo infettata^ Quelli**. 
q^ì Ìm m* che aveano dato-orecchi© aPnfcil— 
liano;> come, ad un Profeta lo* 
efalurooQ come utv Martire • Ih 

4 \ J 4 4 f 

fuo corpo e» quelli de’, fuoi:fatt*i- 


tori .fatti morir, fecodui- furono» 
tpafpprtati .in Spagna Jt ed onorati» 
con .magnifici/, funerali. . .Giurava!!» 
pel . nome di .Prifcill i ano . .Il ■ fana— 
tifmo ; divenne. ; piùwi vo , e ia dir- 
f cor dia più-, odi nata., tv fuoi » Set*** 
t stori.. forono- condannati 1’ an— 

4 • * ^ ^ «s < 

qo«4pOw’ dal., Concilio di -Toledo*^ 
Ad-onta di- tutti .quelli .anatemi >>r 
ad- onta, delle. feveriiTime leggi di* 
©norio».,. e, di Teodofio ifc. giovai 
ne ,, quella perniciofa dottrina?!»! 



foderine, fino alla -metà del • follai 

• * > ‘4 * * ^ 9 * * 




f&t'B'aff'o Impero . Lib. xxir 
• Teodofiò 3 k cui fatui menti' ffvàìtn^*»^ 
accordavano» femore:- colla» parte-”?, u*’ *\ 
più fana della* Ghiefe r r-nonh ap* Armadio* ’/ 
urov®. i4 furore la^- violenza^ * k * v “ 
degl' Itazianr Così-' cèrtamente C onfoi ; V • 
fanno- credere gli- odiofi titoli' , «<* f*t*: 
di cui- lo carica Pacato* Oratore . 

Pagano > rt* un rdilcorfov che -re- ** £t s ‘\ ; 
cito^quattra atim- dopo in preterì- <? ^w/, * 
zavdi Teòdoiìoi- Quello: Principe 
aveal conferito: ' il- Confolato a Hermant 
ftto figliuolo Arcadici» ; e Valeri- 
ttniano* gli* avea nominato Bau- *• *- 
sone per, collega*.^ St Agoftino',-, 
die : allóra profeffavd la Retorici' * 
a Milano y.compofe. ,. cedi' era : P 
ufo--, ìL Panegirico, di itBautone»,. e? 
di Valeatiniano i ; Confetta- nelle lue* 
Gonfettioni ,. dìe : doveva irveffo» 
fpacciarei molte menzogne-, alle- 
quali ,. die’ egli*, non • avrebbero » 
t ralafciato 'di . applaudere que'f me- * 
defrmi. r , che - ne conofcevano. lai 
falfitàv. 


# • * 


« 

; Mentre Ma (Timo * difendeva 

i r- i r> i- Giuftma 

apparenza-; la -Fede Cattolica 5 favo ri ice ^ 
Giuftina» K attaccava veramente , B 1' ^ ru B n !* 

J ^mbr.ep -29 

ed abufavar del K autorità* dk-niQr**-»* d*- 
figliuolo v per loft e nere , e folleva- 

-re..' $ra*iHXtiiU 
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Taientinìa» flc ,-ii partito Ariano.. La fermez— 
1)0 IL . za' di sValentiniano fuo , 1 marito IV 
Arcadio 0 .’ aveva obbligata- a,- farli», violenza , 
ad. j3 S . finché, egli» ville ; e non avea ri-- 


He. p . 17... con Ma fiim 04 li- levoi la malcne- 
B ^ r °ZZ ' ra , e fi . dichiarò >• apertamente- 
vit* di s. protettricei dell 5 Arianefimo > . La 


deduzione dii Ario. sperano tra- 
fmelfe-come di mano -in mano, il * 
veleno di quello. Erefiarca^ Non . 
ebbe, difficoltà , a farli 1 obbedire ' 
dal. giovane, fValentiniano,. di uno > 
fpirito dolce e;; facile , e-fommef- 
lo <■ fenza r riferva a’, voleri di» fus* 
madre. ... Non era. così, facile fog- 
giogare: Ambrogio . Non aveva ad 
opporgli? che: un.? avverfario; aitai 
difuguale , ^ nella, perfona- di Auf- 
fenzio f cui gli Ariani avevano 

eletto per loro Vefcovo . Egli . • 

• • . 





Digitized by Google 



deL&aJfó Impero. Lib. xxn.- 87 4- 
era Scita di. nazione, e.chiamavafi vatcntìnìa*» 
Mercurino . Ma effendou flato. co- *° 1 , 1 - 
ftcetto a lafciare il fuo paefe per Atcadiò°.’ 
cagione - de’ Tuoi s misfatti , aveaA n * . 
cambiato - nome , e.prefo quello# 
del À Vefcovo Ariano , „ al quale - 
era fucceduto. Ambrogio,. Quello • 
falfo. Prelato -fenza. ingegno , co- -' 
me. lenza,- coftumi! , „ faceva pochi > 
profeliti : : non ? contava : tra tuoi ! 
netTunoi degli abitanti .della, città . 

Tutta , la - fuai greggia 4 riducevafì 
ad un picciolo numero di Officia- 
li della. Corte, e ad alcuni Goti. 

Non, aveva. altra Chiefa.che l’ap- 
partamento .di Giuftina., , cui. ac- 
compagnava ne’ fuoi viaggi . 

Quella Principeffa volle flabi- ‘xlv- 
Urlo, infuna,: delie Ghiefe di. Mi- J a e r nr j a or o 
Jano . JScelfe. la. Salifica Porcia j una Chie ( a 
di’, era .. in que- tempi- fuori delle. a Mllano 
mura , . ed è oggidì Ja. Chiefa. di • 

S,i Vittore . . Prevedeva , una - ga- 
gliarda., reflflenza-’ per parte,- di 
Ambrogio i : ma • era.v rifoluta di 
mettere- in, opera in.qiiefla. occa- 
fione.- tutta# la forza;-dell\ Imperia- 
le potere ..Non potendo perdona- 
re, al. Vefcovo. di-. avere in., onta,. 

fua.i 
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no II. vpvryp nt£ in un limile SIOHIO « Cl- 


Valentinia- 
no II. 




medefimo cocchio . Ambrogio lo 
fece allora ..pentire? del fuo mal- 
vagio difegno colla vendetta la 
più degna di un’ anima generofa , • 
e la. fola che permetteva il Cri- 
Itianefimo ; . lo- confortò r gli die- • 
.r/jy. de denari , e tutto •* quello , che 
r?E-..o gli . era necettario , per follcvarlo 
nella fu a difgrazia. Auffenzio dai 
canto. ; fuo (otteneva f il partito ■ 
Ariano con- tutta quella capa- 
cità j; che aveva; predicava ogni 
giorno ,( ,,-e , non tpejfuadeva :. alcu-> 


sforzi* di contentarfi di un primo, tentati- 
Oiaftina.- vo . Cotn.e fe avette. voluto puni- 
re - Ambrogio A delia fua relìften- - 
za , mandò a i chiedergli a nome ■ 
dellMmperadore. un’ altra Bafilica . 
chiamatala Nuova ' , più » grande 
della prima.:, . e; dentiro il; - ricinro *• 
della Città . Ambrogio rifpofe , 

•- che. non era permetto nè., al* Ve- 



tta 


y r 



; 


del Baffi) Impero ... Lib. xxii. gì ■•- 
fcovo . dL dare una Chiéfa , nè y a !entia:a . * 
all’ .'Impera do rei di riceverla Voi no n- 
non avete diritto.-, rifpos’ egli , di Aicadil 0 .’ 
togliere ad un » particolare . la fuaM' * 8 ** 
cafa ; e con . qual diritto , la. togliere- 
te voi a - Dio ? • I . Cortjgi a ni nel : 
loro,. fervile linguaggio . rifpofero 
che.tutto era. permeilo all’ Impe- 
radore ; .che tutto a, lui fi . appara 
teneva ma , -.diffeu Ambrogio , . 

Dio è il.. Sovrano -., del Principe ; egli 
ha. i fuoi . diritti , dii cui, il Principe 
non . è , padrone Neotero Pccfetto 
del * Pretorio.. va il.? giorno ss dietro * 
alla Chi e fa „ dove. iU popola- era 
radunato * col fuo Vefcovo. ; confi- . 

y * 

glia di cedere . almeno la. Bafìlka.7 
Sorda, , .^dicendo -che. farà, in, mor - 
do , .che nimperadorers.au do arò 
contentai La protpofizioae:*. è. rór 
i gettata Icon^ grandiffintó .gridat aci > 
il, Prefeitd.’ obbligato , a rùtirau?£I' r « - 
il. giorno^ vegnente ch’era, i fei 

di Aprile (CM« Dtomenitai delirò 
Palme ) gli «•Ariani m s’fe impadrp* 
nifcono. della Bafilica. Porcia. ; ; J1 
popolo, fi ut foUeva j . liticacela ; 
prende Un o* d e’, loro / Preti c hi a» * 
maxa..Caftuliò, ; e - flava: per ' farlo > 

a. bra-. 


\ lu 
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82' 1 fiori*- ' 

5. deir Imperadore, quando non. ac— 
contentine di accordarli con., loro.. 

. Avendo S,. Martino.. rifpoAo io 4 
un modo che. non l’ obbligava , 
entrò; v in Treviri s fi.. portò. al Pa- 
lagio , chiefe - la, grazia de’ due - - 
Conti ? e. la. rivocazione de’ Gom-- 
meftarj ; eletti per.- la 1 . Spagna.. 
Mairimo.differCa nTpondergli fo- 
pra quelli due. punti ; ,e S. Marti- 
no- ruppe* ogni comunicazione - 
con Ita zio ,..e co’.fuoi* partigiani , . 
cui trattava, da, Qmicidiarj . _Que- 
ili fe, ne* querelarono, amaramen- 
te con..Maffima,,A^;' fi amo. , gli, 
di itero , irreparabilmente . perdati , fe - 
voi non-i cofttignetey.il. Ve f covo di 
T.oars a. com ani care con noi ;jl fino - 
ef empio, formerà., prefìo., contro .• di, noi 
m pregiadizio .aniverfale . Martino > 
non , è più fol amente >.il fautore degli * 
Eretici , ma fi. a dichiara .anche .il lo- 
ro vendicatore : la/ dargli an •. tale po - . 
tere è. la ftejj'o che fiat, riforgere Pri - 
fcilliana.. Lo fupplicavanQi’ piagnen- - 
do, di ufar> ancora^, del ' tuo potere ., 
per; abbattere un fediziofo... Que-fr 
Ai uomini inumani *.ed ingiuAi* 
fecero quanto, mai. poterono per- . 

che. 


1 



I , V 

del Baffo Impero. Lib.xxii. 83 + 

®hè- Martino fotte confuta co’ vaient'nì*. 
Settari . Ma il tiranno rifpettavano ri. 

T r . y r r .. Teodolla, 

la tua virtù'. Lo lece chiamare ; Arcadio. 
gli parlò con * dolcezza , , procurò An * r s s* 
di; fargli approvare- la condotta; — 
tenuta verfo gli Eretici ; e veg- 
gendolo» inflettìbile , montò • in 
una furiofa collera la fciò brufca- .. 
mente il; Vefcovo , e. diede ordi- 
ne, che foflero fatti morire Nar- a*--; • 

fete.-e Laucade ... A. quella nuova ’ 
Martino» tornò > prontamente- al ' 
Palagio ; promife di comunicare 
conigli; altri ;Vefcovi , quando T* 
Imperadore perdonatte a’ due Con- 
ti , e rivocatte T ordine dato a’ 
due - Tribuni . Mattimo • accordò- 
ogni - cofa . . Martina» rientrò il 
giorno dietro m comunione con- 
gl’- Itaziani . . Ma partì i tolto il 
giorno feguente- penetrato di' un-, 
vivo pentimento -per. efferlLlafcia- 
to indurre a 4 quella condifcenden- - 
za;, cui fi rinfacciò, per- tutto il 
tempo di^£ua «vita .1 S.. Ambrogio > 
dimoftròv due anni dopo* più fer- 
mezza .. Amò 4 meglio - ufcin dal- 
la; Corte di Maflìmo dov’ era< 
trattenuta- da un importante af— 

• Db ò» far- 

« 

* » • • 

• \ 

• • \ 
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§ 4 ' filaria- • 

vaiminia- fare j, che comunicare co 3 Yèfec«- 

Teodòcó, C ^ ie flvea.no fatta perir Prifcii- 

Arcadi© . llcìno .. 

A xlil La ; m ^ rte dis quello - Eretico-; 
il fu ppi posino fìro, fin, d 5 allora qual effetto» 

ifanSi f d!l doveano produrre in tutto ih pro- 
nta ia loro greffp de 3 tempi quelli - inumani? 
suLStv.i. 2 . trattamenti,... Anzi che fpengere l 3 - 

c*<LTb h i 'i6 ^ fe ^ a ’ | a diffufe j,e l 3 accreditò 

Galizia, partioolarneme ne fin 

Ttf?. 8 jrtf s ^ er! Iu «go tempo, infettata-, Quelli 3V 
?he aveano dato orecchio &J?rifcil~- 
iiano;, come, ad un- Profeta , lot 
efaltarono. come un- Martire. . Il» 
fho. corpo ■ j,. . c? quelli-, de*. ( noi lau-- 
tori fatti morir,, feco .lui , . furono; 

in Spagna ed onorati* 
con. .magnifici .funerali. . Giura va IT 
pel. .nome dii-Pnfcilliano,..Xl fa na-* - 
» tifmo; divenne più 1 vivo , e la di-- 

f cor dia piu olii nata Ivfuoi. Set-- 

tatori.. furono - condannati l 3 an-- 

no. 4oo„ dai ..Concilio di Toledo . 
Ari.onta di- tutti quelli anatemi 
ad onta., delle, fe veri dirne leggi di 
Onorio.,, e di Teodafio il. giova — 
ne ,, quella permciofa dot trinar 

foftenne. fino alla metà del. follai 

fecola _ K t rfc .j 

> - ' Teoss- 



* * • ■ v 


^Waffò Impero. Eib.xxik 
Teodofio y cui- fefttimentf ffvàjgnV 
accordavano* fempre colta- parte- 1T * 
più faria- della- (Shfrfàts - T y Trarr* A^dio-.V 

provò 1 - il furore f er la^ violenoai An * ^ s * 
degl’Itazrani Cosi cèrtamente C o^lu' T 
fanno credere gli- odiofi titoli > 
di cui* lo carica Pacato ~ Oratore 
BagaaoiV' n* un t difcorfo *,v che . re-; *« , 

citoiquattro atira dopo 'in * preren- <>-4^/. • 
za- di: Teddoiìoi- Quello ■ Principe 
avea conferito ' il- Confolato a ’Hermant 

ftto - figliuolo Arcadici - ; , e Valen* ^r. 
tiniano» gli- avea nominato Bau-*»-*^ 
sono , per., collega**-' Si Agoftino 
die ; allóra profeflavà ‘la Retorica ’ 
a Milano *. compofe. Gotto’ era ; 
ulot, il. Panegirico di i'Bautone,- et 
di Va leu* intano .;<Confeffa* nelle fot* 
Gonfeffioai ,. che doveva in-effo' 
ipacciare; molte menzogne-, alle* 
quali ,.dkfegli ? , non * avrebbero > 
tralafciato -di.applaudere qoe’r me** 
definii. che ne conofcevano- la i 
fallita 


f * * 


; Mentre M affamo • difendeva- in : 

-, t-ì i *-k ... Giuftina 

apparenza, ; La - Fede Cattolica j^avorilce- 
<aiuftina> & attaccava ; veramente , g l’ ^ r,a "i* 
ed.-, abufava* del”, autorità» di *■* fup Sermo de - 
figliuolo . per. .foftenere , e folleva- 

* k ' $ra*iHXjenSi~ 
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Jftoria 


«tanni». re . il partito Ariano,. La ferme*- 
ro II. za- di iValentiniano iuo marito i 
ITcldfò 0 .’ aveva obbligata- a, farli violenza , 

^ ^ « a. « /V» _ _ ^ a. m ■ 


An. J8S. finché., egli ville ; emon avea ri— 
trovato. Graziano niente- più di- 
7. «i '‘fpofto. a fecondare le- fue. ìnten- 
*£!£:!!. zionis Ma ^ dopo la morteudi» que- • 
j. Ilo. Principe , quando credette che 
5 " la potenza di fuo figlinolo folle 
Afflili* iti ~ laidamente. {labilità dal. trattato - 

Z^tZcon Ma (lìmo.., fi. le vói da mafche- 

— _ • • \ . ▲ _ 


Baronius 

tiermant 


ra 


e fi • dichiarò .• apertamente -■ 
v,ta d> s. protettrice» dell Arianefimo » La 
^'f'i/fua a naturale, vivacità era»- ancora , 

* J e S‘ . r ~ n. 


Tdi.vita, di animata*^ c fomentata xiallc Dei- 

me di Corte, le quali* dopo U.» 

feduzion e dii Ario. sp erano tra- 
imene come di mano in mano il* 
veleno di quello .Isrefiatca ■ Noti- 
ebbe, difficolta - a farli 1 cibbedire 
dal giovane Valentiniano, di uno;’ 
fpirito dolce e; facile , e. fommef- 
lo. lenza: riferva, al voleri di • fua* 
- ] . madre. .... Non., era . così, facile fog- 
■ giogarer Ambrogio . Non . aveva - iad . 
• opporgli - che.- un.» avverfario - affai 

difuguale , . nella, perfonav di Auf- 

fenzio * cui gli Ariani avevano 
eletto per loro Vefcovo . Egli 
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era Scita di. nazione:, e. chia m a vafi valer tinfa*'. 
Mercurio o . Ma dlendou flato-, co- »° »• •' 
fttetto a, la fci a re il iuo paefe perv A rcadió°.^ 
cagione • •de.’ifuoL misfatti , , aveasA n * !**• * 
cambiato nome , e. prefot quello - 
deL Vef cova» Ariano , » al quale 
era /fuccedutOt. Ambrogio*. Quello • 
faLfa*s|?r e lato- f e n za. ingegno , co- -• 
me,, lenza* coftumi- , „ faceva podif 
profetiti : ; non^ contava - tra .fuoi ; 
ne0ii no*, degli abitan tU della- città ì 
Tutta* las tua* greggia-; riducevafi 
ad* un picciolo numero* di. Officia- 
li dellaì:Corte, l evad...alcBni -Goti ... 

Non,;, avevav altra; Chi eia - che l’ ap-: 
parlamento* di, Ginftina. , ,.cui,.ac*- 
compagnava .ne’ fuoi viaggi.. < ->i C 
i Quella. Principelfa I volle . ffabi* . 'xlv. 
Urlo, ia,. una a delie Chiefe, di. Mi- J a e r nr ] a or o 

la no ...Scelfe. la. Bafilica Po rei a j una Chic fa 
eh’, era < in que’: tempi .fuori delle. ® MlJan0 
mura ed è: oggidì . la. Chiefa.dLi 
S.Ì. Vittore ... Prevedeva.* una. ga->> 
gliarda ; > refiftenza* per parte, di 
A mbrogio. i ; ma* era; risòluta dii 
mettere* Ln^. opera .- i n. quella.. occa- 1 
,fion e . tutta, la. forza; dellMm perla-* 
le potere ...Non potendo perdona-; - 
xe„ al- Vefcovo di- avere in. onta _ 

ftia* 
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T * * f 

fua collocato un Cattolico nella’ 



\ r 


fede di; Sirmio', s 1 era fcordata 
dell’ importante Servigio , che eglr 
avea- predato a* fuo figliuolo - efpo- 
nendo fe- medefuno per arredare- 
il tiranno ;• e non cercava che 
un’ occafione di farlo' perire . Va- 
lenti nia no fa- venire Ambrogip al- 
Palagio ;' e fecondo- .la 1 lezione^ 
dettatagli da fua- madre , adopra* 
dapprincipio la dolcezza per in— - 
durlo a cedere la Bafilicà Al- 
la negativa-- del Prelato*, che 
fi avea già -preveduta , prende il 4 
tuono di' padrone ; comanda 
minaccia : Ambrogio- è intinto- • 
bile ed< inconcuffo* : rammenta) 


al giovane' Principe la pietà di' 
fuo padre ; lo eforta- a confervare' 
queda- preziofa porzione della fua* 
eredità ; gli efponé la credenza 4 
Cattolica ; glie ne fa vedere la 

conformità' con 1 * quella degli Ap- 
podoliy e 1’- oppofrzione con’ quei- ( 
la degli' Ariani . Trattanto il po- 
polo accòrre in* folla al Palagio ,• 
e- chiede ed alte grida che gli’ 
ila redimito il fuo Vefcovo . Si : 
manda- un Conte- con una* partita; 


dèi Baffo Imperò . Lim xxn.' ££ 4* 

$ Soldati 1 ’ per dilfipare quella vaieotinSi- 
moltitudine , irtìi e(Tà ferirà' fgo- »? r 
mentarfi nè metterli’ in difefa Ikadio .* 
fi preferita a’ Soldati 1 , e s‘ offre a AnV i 8 s*‘ 
morire* per* la^ Fede . Iia ‘Corte 
intimorita' da • tpiefta J fermezza ‘ , 
prenderli ' partito di cedere - fui 
momento , prega S.- Ambrogio di 
calmare * la- plebe , » e lo 1 congeda 
con parolai di- nonb Intraprender 
nulla* fopra • la BtifiHca V . ' ^ 

* iQuefta-'proiheffà non efa'chO xvn: , 

wna • fmziorte'di'^jki-ftlftà . ’» Accuì Jontra s! 
Ìava^&>' Ambrogio dt efieré 1 1* 'ani Ambrogio-- 

toro ; del • tumulto’ ; - e : : p iocufàfrd 
anche di follevàre ‘1^ plebe 1 con* 
trpodi- dui , -e 7 profo ndeva - a tab *fi* 
nelle carezze 9 ; e d c *prefenti°. ; ’ *0(* 
feriva- dignità a chiunque aveffe- 
l^ardiref- di- trafio f fuori delIaMShie-- 
fa? fi^'dovo réèi'jjoi diava rinrcbidfo^ ? 
c*;di :ccmdùrloiin efìNo afilli Olì 
Ardale : periziarne = Eutimia»!? ad^ 
dofsò F impegno» di n apìrlo andò’ 
ao poftàrfài ivèci no alla* <2bii*& V'- e 
tènue > uni’CocchrQ^ preparatone r Ifc 
fào • difegnavfa Scoperto 4- ili p<bpo^ 
lèt fr levò a«;jo®i®iè ;* k' il J conti-»- 

gkàno» t emendo opsq .le .medefc» 


.U t? 


I 


An. 385. 


r. 

r.o' 


90 * . - - 1 fiori a f ' ; 
vaientinia- mo fi ritirò al Palagio . L’anno 
"° II# r vegnente in un limile giorno, ef- 
Arcad:ó°.’ fendo Eutimio • incorfo nella di- 
fgrazia^del Principe , fu arreda- 
to 3 - e condotto in efilio fopra il 
medelìmo cocchio . Ambrogio lo 
fece allora ^.pentire * del fuo mal- 
vagio difegno colla,- vendetta la •• 
piu degna di un’ anima generofa , 
e la fola che permetteva J1 Cri- 
dianefimo;. lo. confortò , gli die-' 
de denari 3 e tutto «quello , che 
gli era necedario -, per follcvarlo 
iìT. nella fua difgrazia . Audenzio dal 
canto fuo fofteneva? il partito ■ 
Ariano con tutta quella capa- 
cità che aveva; predicava ogni - 
giorno jj e i nori perfuadeva :.alcu-« - 
. no « * >< i ; liuAi '• - 

Giuftina i non < era? donna da i 
contentarli di un primo « tentati, 
vo . Cóm.e fé avede voluto puni. 
re- : Ambrogio della fua re lì de n- - 
za , mandò a* chiedergli a nome i 
dell’ imperadore un’ altra. Bafilica « 
chiamata v la. , più grande 

delia prima , . e.- de»tSro..il; « ricinto . 
della. Città Ambrogio < rifpofe< , . 
dìe. non era permeilo., nèu ai* Ve- 

" > fcOis- - 
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del Baffi) Impero. SÌA*. XXII. pt^- 
fcovo, dL dare una Chiefa , né ra i eBtIa!a ., 
aU’-Imperadore di riceverla Voi™ li- ' 
non avete diritto . , rifpos’egli , di Arcadlo 
togliere ad .un* particolare . /«<?>»• i*s* 

ca/*; e con , qual diritto , la. togliere- 
Jle voi. et. Dio l ^L. Cor ti già ni nel 
laro, fervi le linguaggio, rifpofero ,, 
che tutto era/, permetto all’ I rape- 
radore ; .che tutto a .lui. fi appar* 
teneva ma v .»diffc> Ambaagio , 

Dio • è iL. Sovrana * deL Principe ; egli 
ha*, i fuoi .diritti , dii cui il Principe 
non.. è, padrone ..... Neotero Prefetto 
del ^ Pretorio, va il.? giorno dietro < . 
alla .Ghiefa „ dove; lU popola^ era - 
radunato * coL fuo Vefcovo..; confi- . 
gli a. di cedere . aljmeno la. Bafilica./ 

Boccia* , .-dicendo ..che ' farà. in. enor- . 
do y , che * V7 Im per adorer à, do ató 
confeata ./ La propofizioafes è. ih- 
/ gettata : con^grandiffimft .grida Jed > 
iL Prefetti obbligato f a ritiraci . - 
II. giorno^. vegnente- ch’era , i Tei 
di Aprile ( la - DoqacniCài delle; 

Palme ) gU^Afiani* s* i>vimpadt &*■■■ 
n ileo no:, della Bafilica* Pofcia, ; 11 
popolo..; fi À {solleva 'j . li r (caccia ; ... 
prende uno ■ de’* loro "Preti - chia-‘ 
maio, Gaftulio. ; obliava :.per farlo > 

a. bra-. 
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VaJentìnia.a brani, fe S. Ambrogio , die' 
l 1 ’ celebrava allóra il Santo Sacrifi- 

Teoaofio > . ^ . n 

Aicadio -. ciò , eliendonè flato prontamente 

An ' i85 *' avvertito', non avelie tolto' man- 
dati alcuni Sacerdoti e Diaconi 
- per trarlo dalle loro mani . La 
Corte fece arreflare , e caricar di 
catene un numero grande di abr- 
tantr. Quelle violenze Aavano 
per accendere una felli zio ne : il 
Santo Vefcovo- venne non ottan- 
te a 1 capo di' prevenirla ; ma per*- 
fiftette a' non voler cedere la Ba^ 
lìlica ; e venuta la notte pofe 
ne alle contefe , e alle ritte . 

xlVui. La tempefta pareva calmata.- 

t n„ 

d i S. Am- 


s ‘ efiften ^ 1 Pattarono due giorni lenza nef- : 


M-ogio. fun nuovo tentativo. Ma S. Am- 
brogio conofceva Giuflina ;>afpeN 
tava con coftanza nella fua cala 
gli effetti. della vendetta di quella* 
PrincipettV , quando il Mercordr 
Tanto , > i Soldati prefero poffeffo 
della Bafilicai nuova : obbedivano 
agli ordini del- Principe', ma con- 
tra voglia ;• erano Cattolici , e 
mentre le loro - armi minacciava- 
no il loro. Vefcovo-, i loro dell- 
cterj; erano ad etto favorevoli . Ee- 


ce- 
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rccro dire all' Imperadore , che fé vantimi-- 
voleva venire, all’ .aflemblea de’ n0 l }- 
Cattolici , .erano pronti ad .accom-.Arcadio . • 
pagnarJo, che altrimenti fi fareb- Aa * i* 5, 
bere* tvni ti /al. popolo ., per. interve- 
nire'' al dervizio. divino che il Ve- 
fcavo celebrava nella vecchia Ba- 
iali ca . I, Cortigiani cominciando 
a tfémareuper fe medefìml, cam- 
biavano 'linguaggio ; e procurava- 
no di placare Giuftina. Gli Aria- 
,*h non ofavano .manifeftarfi 
-Ambrogio fa fignificare a’ Solda- 
ti , che ..circondano .la . v Bafilióa 
-Nuova * che gJLfepa.ra dalla fua co- 
munione. Subito la maggior parte 
di loroi» abbandonano, il pollo , 9$ 
lì portano alla Cbiefa , dov’ era 
«S. Ambrogio-.. Il loro arrivo 
mette in timore. ; ma raiTìcriranp 
-i- Fedeli , dichiarando , .. chc - opn 
..vengono, fe non per pregare con 
>effo loro . La Corte , aveva a ste- 
rra e r d’ ogni cola , fe il , popolo 
^avefle avuto, un Capo ..meno . , ri- 
spettato , o capace- d’ interpretare 
a feconda delle fue palììoni le 
-maflìme del Vangelo . Ambrogio 
padrone di (e .roedefimo 5 . e ..degli 
•3 . 1 • 1 ai- 
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^vakntìnìa. a ltfi gl i tratteneva dentro a'' que a s 
1:0 ”• giufti confini , che feparano da r - 
Irradiò 0 .’ criftiana refiftenza dalla ribellio- 
An * 3 8 s* ,sne , tanto angufti e 'tanto difficili 
'/■ da non oltrepattarfì . ' Come le 1’ 
Imperadore fotte 'fiato predente , 
gridava!! per ogni parte : Princi- 
pe , noi non impieghi amo werfo di 
' voi , che le preghiere , ’ non abbiamo 
V audacia di combattere contro di 
voi : ma parimenti non temiamo la 
morte . Ascoltate le noftre fupphche; 
la Religione ajfalita è quella , che 
vi prefenta la fua f applica . Defi- 
deravafi , che S. Ambrogio fi tra- 
sferire alla jBafilica Nuova ,"préf- 
~ fio «alla quale lo attendeva- un’ al. 
tra truppa di popolo ; ma egli 
non volle . andarvi per timore 
che . la fua prefenza : non accen- 
. dette la.fedizione;; ,e per occupa- 
re gli fpiriti.,- ed .ammorzare tanti 
movimenti f diverfi.^ , da cui erano 
i cuori agitati y‘ fiali fopra la Tri-, 
buqa, c fi pofie ad ittruire il fiuo 
J popolo con -tanta ‘tranquilla , co- 
me (e flato fotte in piena pace. 
xlix. Parlava ancora quando 1’ Im- 

doxTdefi- peradpre fipedì alcuni Officiali a 

ifar- - 
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f del Baffo Impero Lib.xxii. ^ -tr 
; fargli de’ rimproveri , cui egli ri- vàjentTm* 
i buttò con una ’ fermezza mefcola -» 0 . 
: ta °di 'rifpetto . L’ eunuco Callò A*cadiò°,* 

», gorre Cameriere maggiore ^eflen-" An - ***• 

, doti accodato al Prelato osò dir- f u e a d p I r I * te . 
gli: Come! mentre io fon "vivo ave- fa . 
te tanto ardire - di dif obbedire (AI 
: Imperadore ; io vi troncherò , adeffo 
i il capo. Firifii', Jgli^ntpoie A m- 
. brogiotto [fon ^pronto a ‘.morire "tu 
. farai Ijiófficior di un Eunuco , ed io - 
quello di un Vefcovo . Quello Cal- 
* ligone fu due anni dopodecapità- 
- to per un delitto , che pareva che 
. trotti poteffe^fofpettatfi in un eunu- - 
Co i lìiliNquéfta ‘violenta crifi : il .pò- 

UHM! _ i ^ i . 


V' ^ 




i o notivol l e /abbati do na re ‘ ilfutì 
•' Véftóvtì :- pafsò la notte in 'Ora- 
** iChiéfa ; ? Fi na 1 mefite 


il Giovedì Santo 5 1M m per a dorè 
i fece dar ordine asoldati che ab- 

t, , V 

, bandoflaffero la' Bafilica Nuova ; 
é fu^effijmtà -la quiete alla cit- 'l 
tà . "Ghà’ftina fo.ffocò il fuo rifen- 
:o per ; manifeftarlo in altra 
- occaffiorie ••Valentiniàno poco ca- 
pace di. diflinguere tra quello , 
eh* era a lui dovuto , e quello , 

eh* era dovuto a Dio, confiderò il 

* 

Ve- 


■ % 
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-vaicntinia- Ve.tc.ovo > come Tuo dichiarato tre 
mico ; e facendogli i .Signori , del- 
ArcaJio. la iu-a corte manza perche li por- 
Ar.. j 8 s. ta ffc a ii a Chiefa , dove il popolo 
lo attendeva per alfìcurare la pace : 
veramente , dille loro. , -io credo 
che fe Ambrogio ve lo ordinaf- 
fe , voi mi darefte in . fua .balia 
co’ piedi e colle mani . legate . 

Tal era .allora T..acciecamento 
-Morte dì di quello ..Principe , cui .la debo- 
’c 11 disiaci lezz^ deli’ età Tua affoggettava. a’ 
cilla - capricci d’ una madre imperiofa . 
'.de puiche- .Teodofio era invero capace di 
'liem de f ar gh aprire gli occhi , e di met- 
suddia. ter freno a’ furori e alle violenze 

'Pm.tiu $ Giu.flina . Ma rifpettava.la ve- 
}. dova di ,Valentiniano , e eono- 

a7ud e !‘d 9 e‘ fcendo l’indole fua altiera., e ge- 
?iupt.J-Jono)\ loia , temeva di offenderla , fe 
^em.ct.iz. ave 0 - e g etta to lo fguardo iopra . 1 ’ 

Thecd. i. 5 . Occidente da lei governato .. 
-Chr. lAlcx, Non .ufcì quell’ anno di CollantU 
*•*•*'• 2# nopòli j e riportò .in .Oriente col 
. Du cange rnezzo de’ Tuoi Generali .alcune 
fciT Vittorie, delle quali .gli anmrli di 
hot. ad rM'K*' rpmni non notano neliuna 

, Ma quell’ allegrezza 

fu turbata nella fua .famiglia da 

due 


ciue tempi 

Tbem.p.qr] . ■*. « 

Marcel, circoltanza 

etQbr.ùtì. 


vjf 
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due gravi (Time afflizioni . Perdet- valentìa!*-» 
te primieramente Tua figliuola " 6 }}* r ;■ 
Pulcheria , 1 Quella .giovane .Frin-t Aicadio «. 
cipdTa dava : fino- ! daU* età di Tei Aa *- **** ■* 
anni le ipiù fdici fperanze/. Ave** 
va -tutte le grazie della bellezza . 
Vedevanfi fpuntare in lei di gior- 
nee rh -giorno tutte- rie virtù di 
£oa niadre u S. Gregorio Niffeno 
pronunciò la fua .orazione fune- 
bre, e preflò di là a poco l’iftef* 
fo .officio a Flaccilia. . Quella 
grande , e ;lanta Jmpdradrice; non 
fopravviffe lungo -tempo a fua. fi- 
gliai. Morì a Scotuma: in Tracia , 
dov’: era andata a prendere j-e ac- 
que minerali i . Il fuo corpo fù., ri- 
portato a.CoftantinopoIi ► Pù ono- 
rata: dal pianto sdi tutto .T. Impe? 
ro, che, perdeva fin ella asn «fermo 
foftegno delle- virtù di f Teodofio . 

I. poveri fpezialmente* la «piante* 
ro ; gli amava con tenerezza., 
e non * aveano preffo di lei . bi fo- 
gno di verun’ altra, raccomanda- 
zione che della loro miferia, del- 
la loro, infermità, e delle, loro 
ferite . Senza , guardie, , ■« lenza 
corteggio. . p affava le intiere gior- 
Tòmo VI. E na- 
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negli ofpstali fervendo .fella 
no ìi. medefima agli ammalati , e pre- 
Sto.’ Bando loro i più umili ed abbietti 
An. J 8 S- offici , cui le fue mani nobilitava- 
no - Venendogli un giorno da 
taluno rapprefentato , che quelle 
funzioni male fi convenivano al- 
la maeftà imperiale, e che bada- 
va che aififteffe i poveri colle fue 
limofine : Quello , ditte , ch’io dò loro 
non e che percento dell' Jmperadore\ 
cui l’oro e l’ argento appartengono . A 
• me non refla che il fervizio delle 
■mie mani per adempiere .al mio doe ~i 
• vere verfo di colui che ci badato l 
Impero , e che ha loro trasferito t 
v fuoi diritti > Vifitava fpelTo i pri- 
gionieri , e procurava la loro li- 
berazione . La fila memoria . e 
. " ancora in venerazione nella Chie- 
C ' la Greca , che celebra la lua ie- 
lla li 14- di Settembre, che cre- 
defi eflere il giorno della iua 
morte , Lafciava due figliuoli; al- 
cuni Autori ve ne aggiungono un 
; terzo cognominato Graziano; ma 

cr quefto ultimo, il quale morì in. 

V. , , ‘ «anzi di fuo padre , nacque e - 
‘ ; la feconda moglie di Teodofio . 

Ar- 

! N 
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del Baffo Impero . Lib.xxii. 99 -V- 
Arcadio cominciava il Ino otta* vaientyif*. 
vo anno * Onorio non aveva -an- n ° fi* 
cora più che un anno . L’ira pe- I'SìoV 
radere lo diede in cura a fua, ni- An * i 8 s. 
potè Serena . Flaccilla lalciava an- 
cora nel Palagio un nipote , cui l' 
avea prefa cura_di allevare infie- 
me con Arcadio-; quelli era Ne* , ; 

bride. Teodofiogli procurò alcuni , • ' 

anni dopo una illuftre parentela 
facendogli fpolare Salvina , figli* 
uola di (jjldone Principe Mauro j 
e Conte d* Africa . Gli conferì 
nel 395. la dignità di. Proconsole 
d’ Alia . S. Girolamo parla con 
elogio della virtù di Nebride . 

Un Palagio , che Flaccilla avea 
fatto fabbricare a Coftantinopoli . 
confervo in appretto il nome di 
quella Principefia ..Se le aveva j 
mentre vivea, eretta una -fatua.; 
ed era collocata nel Senato in- 
fieme con quella di fuo marito ,> 
e di fuo figliuolo Arcadio. 

Il dolore di Teodofio non gli V* , 
faceva perder di villa il buòn re-; Teologo . 
golamento dell' Impero , e i do- c . tJTb > »- 
veri 'del Sovrano Tifamene go- 4 
vernava la Siria con una infoffri- f**' 

E 2 bi- 



, ioo 1 fiori a '• * 

Valent r hia ; 1 )ile af prezza . Non aveva neflìm 
•i : riguardo alle leggi/-, che 1‘ Im- 
I“ldfo°.* peradore avea pubblicate per fol- 
-An. 385. lievo de’ fuoi popoli , e lotto il 
irg. 3. th.9- re g no di un Principe pieno di 
cfd.Tdctd . umanità la Siria fentiva tutto il 
Jh 'J - pefo della tirannia. Libanio indi- 
Liban. or. rÌZZO fopra di ciò delle doglianze 
a. all* Im peradore con un difcorfo , 
nel quale chiedeva a nome della 
Provincia , che quello inumano 
Magiftrató folle depollo . Non lì 
fa in qual modo fia dato tratta- 
to Tifamene . Ma abbiamo una 
legge del dì 9. di Dicembre di 
quello anno , colla quale Teodo- 
/ N fio dà ordine al Prefetto sdel Pre- 
torio di depor tutti i Giudici , , 

che' d fodero renduti odiofi colle 
loro conculfioni , od anche inuti- 
li per la loro negligenza , o per 
una lunga malattia : gli permette 

• di eleggerne altri in loro vece , e 
punire quelli , che fi troveranno 

• rei : gli ordina di non dare all' 
Imperadore notizia della loro col- 

;/• ; p r pa , fe non annunziandogli il lo-* 

-V • ; \ t ro caftigo. Due giorni dopo fece 

? V. contra 1’ adulterio un’altra legge, 

. - . la 
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la quale ordina , di mettere alla Va i«ntinfa 
tortura per ricavare la prova di no “• 
quello delitto , non folamente gli I c t «dio°.’ 
ichiavi del marito accufatore , ma Ah * 3 »s* 
quelli ancora della moglie accura- 
ta , Quello Principe dimollrò in 
tutto il tempo della fua vita un 
diremo orrore per quello difordi- 
ne , e per tutti quelli che mac- 
chiano la purità de’ collumi-. Le* • 
vò colle lue leggi tutti i futter- 
fugj, tutte le. dilazioni , che po- 
tevano o eluderne , o ritardarne 
il calligo „ Proibì, a’ Giudei la 
poligamia, ed ordinò, che le ab- 
bominazioni contrarie alla natu- 
ra follerò efpiate nella pubblica 
piazza col fupplizio delle fiam-. 
me. ■ -, :• ... - 
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UL principio del? anno ^>6. vaientmU» 
. Onori° in età di Ioli 

in 1 6 . - Meli ' ricevette il Arcadio . 
titolo di Conio!© . , che An * **** 
gli era flato detti nato! fin f dal oftìnazio- 
fuo nafcimento per quello anno*”? dI . Gi f u “ 
Ebbe per collega Evodio , Prefet- vorVegii* 
to del. Pretorio di Ma (limo ; 
quella unione prova ìphe Teor sui/. sev. 
dolio viveva in pace col tiranno , Je.it 

e che lo riconofceva, per Impera- 
dorè . L’ imperiofa Giuftina no n dlZrff' ** 
aveva abbandonato il dilegno di dl 

reftituire all’ Arianelimo la mag* S.sAmbrog* 

gioranza , di cui avea goduto 4rf * 44 ’ 
lotto il Regno di Coftanzo. ,, e 

E 5 lot. 




Teodofio 
Arcadio . 

Afl* j85» 


rf #*\ 


/ 


io 6 Ifloria 

vafeBtin'u- fotto di Valente . Impiegava tut- 
«° ii. ta j> au r 0 r;tà di fuó figliuolo per 
tuibare la pace delle Chiefe ; mi- 
nacciava r efilio a’ Vefcovi fé 
non aderifTero a’ decreti' di Ri- 
mini ; attaccava Ambrogio con 
pubblici oltraggi , e con Segrete 
trame ; ; iprocurav^di fimi pare 
nel Popolo lo fpi rito di difcor- 
dia ; e corrfiderapdo come.ua" af- 
fronto il , poco fiicceffo- dei Tuoi 
raggiri, eccitava fiìo figlio a ven- 
dicarla del male , che non pote- 
-v. ya’.fareri.- Gli;Ariani e i còrPgia- 
..f' 1 ' (chiavi del favore fecondava- 

da lua i pacione .* lutto»; ' era 
odtofo in. Ambrogio : fi denl^gjpL 
vano pèrfin® le fu e> lite fie. virtù.; 
egli era un fediziofo , un ribeK 
le ,, il . quale altro non cercava 
colie' fue limofine che trar gente 
• al' fiio^partito . Egli' anzi che 
turbartene';: Quefto .è un rim prove* 

‘ ; ti " yo , diceva V' 4* cu * non punto di 
*. -'.roflore e di vergogna e piaccia a 
f'fiio-i' ch’io pojfa fempre meritarlo \ 
S^ 'è' un delitto voler comperare colle 
t-t' * trite limofìne V affluenza , e il fofle r 
gno degl’ indigenti 'appreffo il padre*. 
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de' Baffi Impero . Li e. xxrir. lof + 
ne degVImperj, io mi confeffo reo : ventini*. 
quefìo è infatti quello y che cerco . no N» 
kjtefti ; ciechi ,, quelli fìorp} , quefV Areadio 0 .' 

. infermi r vecchj fono difenfori ***• 
più validi e potenti , che non fono i - 
più valor ofi guerrieri, - 

? ® S lo ^ ne Principe concepì fa ir. 

partitone che Tua madre 
Rrtcitìto : di fecondarla con tatto 1 credit» «" 
inao'^ec y ^approva il proget- ■S m fi SjJ ae 
to d* una Coftituzrone dettata da legge* 
Auffenzio Vefcovo di Milano 
favor degli Ariani .. & Impef ado-^ ir *i* , *r *• 
dichiarava per la Fede dei f ' v * 

Cèftcffi# di Rinrinr j permetteva n u f^T e 
agli Ariani di radunarli prò i E h- 

va a ^Cattolici fotro pena di ; mor- sllT^.e^ 
té di molefiargli nell’ efercizio &•»■«»► 
del pubblico' culto e perfino di 
prefentare. contro di loro alcuna 
iflpplic» ► Per- mettere in ifcritto ' , 
biella difpofizione e darvi la : y ^ ; 

forma di^Legge , Giuflina s’ in- 
dirizzò a Benevolo Segretario de’ 

Brevi . ' Quelli nato a Brefcia in 
Italia , èd allevato nella creden- 
za di Nicea dal Santo Vefcovo 
Fi la firn ricusò 1 di predare il fuo 
minillero all’ erefia j e prefiato 
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108 Ifìoria \ 

Valontlnia- dall’ Imperadrice ad obbedire , 

Teodòfio , promettendogli un impiego più 
Arcadio elevato e dillinto : Si tenta in va- 
no , le ditte , di abbagliarmi ; non 
v ' ba fortuna che meriti di ef- 
fere comperata con un empia azio- 
ne ; toglietemi piuttofìo la carica , 
di cui fono fregiato , purché mi la- 
fciate la mia Fede , e la mia co - 
fcienza . Profferendo quelle paro- 
le , gettò a piedi di Giullina la 
cintura , eh’ era il diftintivo del 
fuo Officio . Non fu difficile ri- 
trovare alla Corte un Miniftro 
più docile e più compiacente . 
La Legge fu pubblicata il dì 23. 

• di Genna/o ; apportò allegrezza , 
e confidanza agli Ariani , e cofter- 
nazione , e rammarico alla Chie- 
fa Cattolica . 

ni. La fella di Pafqua fi avvicina- 

Nuovi tcn* n # « • • 

tarivi con. va • Quello era il tempo , in cui 
tr° di s. pii Ariani lolevano raddoppiare i 
^tmbr.ép.t i.loro sforzi per impadronirli delle 
& d* B*fi. Chiele . L’Imperadore fa di bel 
tradend.it , nuovo ìltanza ad Ambrogio , per» 
Ztfffff chè ceda loro la Bafilica Porcia . 
tium , Il Prelato relitte , offre al Prin- 
cipe di cedergli le terre della 


de dive / . 
jferwe i. 
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del Baffo Impero. Lib. xxm. iop 
Chiefa* , ma nega di dare la ca- 
la di Dio . Giu ili na gli fa dar 
ordine di ufcir di Milano , e gli 
minaccia la morte , quando 
non obbedifca ; egli fi rifolve a 
non partire, , e a lafciarlì, condur 
via a ; forza , piuttodo che render- 
li : reo dell’ uftirpazione della Ba- 
lilica- . , RÌfponde a’ Miniftri di 
Giu dina : Ch’ egli rifpetta l’ Impe-, 
r udore ; ma che . teme Dio più che 
il Principe 3 che non. può abbandonar 


Valentima< 
no II. 
Tcodofio , 
Arcadio • 
An. 

S* 

& de Civ , 
/• 22 . c, 8 * 
Hermdnt 
Yitd di S. 
ìAmbr* /. 4. 
e. 12. xj.i$« 

TilL Vita di 
S. lAmbr. 

art* 44. 


lafua Chiefa { . che la violenza po- 
trà . bensì allontanare e fiaccarne 
da effa .il /uo corpo ma non mai 
il fuO, fpirito ; che fe-if. Principe fa 
ufo del potere Imperiale^ egli oppor- 
rà foltanto { la pazienza ■ Epifcopale . 
11 Popolo rifoluto di morire, in- 
fieme col fuo Vefcovo • accorre 

* — L ' * . 

alla Chiefa , e palla quivi molti 
giorni e molte notti . L? Chiefe 
erano \ allora accompagnate t da 
un vafto ricinto , che conteneva 
molte fabbriche per albergare- il 
Vefcovo , e il Clero . Fino a 

• X 

tanto che durarono gli attacchi 
di Giuftina , il . Popolo non ufcì 
di quel ricimo ; e.reftava.femprg 
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, 110 1 fiori a 

vaient'nìa* un numero grande di per fonò 
. nella * Chiefa medefima , dove 
Arcadio.- proltele a pie degli' -altari , cut 
Ab * ,w * bagnavano del loro pianto , im* 
ploravano per fe , e pei loro 
- Vefcovo il foccorfo- del Gielo . 
In quello incontro fu y che : per 
tener occupato il Pòpolo'* e dif- 
fipare la -no;a d' lina così » lunga 
refidenra --S* Ambrogio : fece per 
la prima vòlta' cantar Inài;?- ne 
compofe parecchi egli medèfimo^ 
i- quali formarono in appretto 
parte dell" Officio divino y* intro- 
dotte parimente il canto de' Sal- 
mi a duo- cori \ e quello coftume 
già ftabil ito- nelle Chicle Orien- 
tali fi diffufe da Milano in tutto 
T Occidente*^ *■- 

Quelli'- canti 1 erano interrotti 

«iorafficu-^** £ em, “ del Popolo . Per con- 
ia ìi/uo fola rio , eri tener lo- nefmedefi- 

mo tempo . -dentro i limiti' della 
fommiffione dovutaa* Sovrani , S. 
Amblògio fall va’’ di quando in 
quando fulla Tribuna , e procura- 
va d* infondere tiel cuore de’ Fe- 
deli la fiducia , e la ficurezza , 
it cui era ìi fuo ripieno :• /<* non 

ac - 


- uv. 

$• Ambr(V 


popolo 
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del Baffo Impero . Lib. xxiii. iii -*• 
écconfent&o giammai ad abbondo- vaientaì*. 
narvi , diceva loro ; ma non ho ™ . 

contro de* Soldati , e de' Goti altre Aicadio°.* 
armi , . che preghiere ed orazioni al An * * 16 * " 
Dio , a cui ferviamo : Que/ìa è la 
difefa dì un Sacerdote * Io non puf- 
fo , nè debito combattere in altree 
guifa ■ . Io non fo nè fuggir per ti- 
more, nè*- opporre la forza alla for- 
za v Voi fapetf , eh * io ho colarne 
di obbedire agl Imperadori , ma non 
voglio facrificar loro nè- la mia 
Religione , nè la mia cofcienza * 

La morte , . che fi [offre per Gesù 
Crifìo \ non 'è ma morte , ma è • il 
principio df una vita immortale . 

Mentr’ égli parlava , la Chic fa fu 
invertita da Soldati 1 fpediti dalla 
Corte per cuftodire Te porte -, ed 
impedire a Cattolici di ufeire di 
là. Io odo, diceva Ambrogio i L tt 

rumore dell * armi , - che ci circonda ..... 

r * 1 * 

no ; ma la mia Fede ''non ne ire fl a 
punto atterrita , e fgomentata . Io 
temo unicamente per voi ; l afe i ate- 
mi combatter folo . L* Imperadore 
dimanda la Chiefa ,ei vafi Sacri : 

0 Principe, chiedetemi i miei beni , 
le mie terre , la mia cafa , quello 
• ' • ' che 
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• Il 2 fit ilfìoria •<. ! . » 

Valentìnia- tbe bo d’ OYQ e d’ argento io V! lo Ct* 

n° ii. do . Quanto alle ricchezze del Si- 

Teodofio, . > r »• i 

Arcadio. gnore , io ne fono Jemplice deporta - 

An. i%6. yìo ; non è men perniciofo a voi il 
riceverle di quello che fìa a me il 
darvele . Se mi chiedete il tributo , 
noi non ve lo neghiamo ; le terre 
della Chiefa pagano il tributo : Se 
• volete le nofire terre , voi avete il 
potere di prenderle ; noi a queflo 
non ci opponghiamo : le Collette del 
Popolo baderanno per alimentare i 
poveri . Quelle generofe parole 
erano ricevute con grandi appiatt- 
ii. I Soldati, eh’ erano di fuori , 
pieni di rifpetto per quel medesi- 
mo , cui tenevano attediato , uni- 
vano ;le loro acclamazioni a 
quelle del Popolo; e quello feon- 
certo metteva timore a Giufti- 


na 


v. 

Fine della 
perfecu.- 
aione. 


Valentiniano difperando di riu- 
feire* col -mezzo Idei timore , e 
non ofando venire alle ultime 
violenze , mandò ad- intimare ad 
Ambrogio,, che fi portaffe dinan- 
zi a lui - per dilputare contro di 

Auffenzio. , riferbandofi la facoltà 

^ % • / * 

di decidere colla fua fuprema au- 

N tO* 


Digltized by Google 


■■3 


fHt' -r 


■Ji , 


h » tv 


d*/ Baffo Impetro . Lib. xxiii.i 13 .y- 
torità » Ambrogio fi fcusò xlall'. Valentin», 
andare al. Palagio a {.trattare la no ”• 
caufa di Dio dinanzi : al l’impera,- Iicad£°.’ 
dorè, nè dinanzi ad alcun giudice An * 
iecolare : rappre fentò , che Te qui- 
filoni concernenti. la Fede debbo* 
no trattar fi unicamente in pre- 
fenza de’ Vefcovi , ed offeriva ad 
Auffenzio di. entrar feco in di- 
fputai dinanzi , ad . un Concilio .'. 
Giuftina non ritrovando più pfp?- 
.dienti nè nelle minacci^ ^ng^ne’ 
lupi artifici , concepi ti difegno dìi 
far affaflinare Ambrogio. . Era 
occupata in quefto .orribiler.pej^ 
fiero * -quando ; i miracoli operati 
alla {coperta de’ corpi di S. Ger- 

vafior,^ df, S. Protafio 1 * atterrirò» 
no (enza cambiari* • Gli Ariani 
fi sforzavano invano di mettere 
in ridicolo prodigi ^ che tutt^ 4 
Popolo -attribuiva alla fanti tà del 
-Vefcovof non meno che a’ merib 
ti de’ dup Martiri . L’Imperadri-j 
ce non osò combattere' più n .ludr 
go cpntrarii Prelato ; e lo lafciò 
in pofiefio di tutte Chiefe di Mi- 
lano. 7 *».'«* «... . j 

" Maflimo -a* 

ce- 
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vaientinia- cero peravventura Copra lo fpirt- 
”° 1 . L . to di Giuftina più impretàone 

Tcodoiìo ) . . • i*T 

Aicadio* de miracoli • Lo temeva 5 e non 
An. )i<s- vo i eva dargli neffun prefetto di 

peTTcat. prender V armi . Quefto tiranno 
toJici. ebbe piacere di cogliere quefla 

ìw/?.7.' occafione di fare un’ azione de- 
* U J l - 1 ' c -' 6 goa di un Principe legittimo , 
5 per diminuire , fe fotte potàbile , 
1’ odiofità della fua uiurpazione . 
Scongiurò Valentiniano di ceffar 
dalla guerra , che faceva contra 
la verità . Fu confervata la fua 
lettera , nella quale protetta la 
lua fincerità , e dichiara che il 
Còlo motivo , che lo fa operare , è 
il zelo , e la premura , che nu- 
tre per la profperità di Valenti- 
niano t che Ce* avettìe formato un 


#. 14. 
JSarcn » 


. qualche difegno Copra T Italia , 
non dovrebbe penfare che a 
, mantenere il fuoco della difeor- 
dia , che il giovane Principe ac- 
cendeva ne’ fuoi Stati . £’ cofa 

* Y ; 9 * 

fommamente pericolofa , «ggiugneva 
egli , metter mano in ciò- che s‘ ap- 
partiene a Dio . 1 

vii. Nell’itteffo tempo che Valentr- 
picVà dì niano fi dichiarava nemico della 

’ . Fe- • 
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del Baffo Impero s Lib. xxm. H5 4 - 
Fede Cattolica , per una ftrava- vaienti 
ganza , di cui non fon rari gii 
«fempj, faceva atti di pietà. Da-Arcadiò.* 
va ordine , che • fotte riedificata An * i* s * 
*d ingrandita a Roma la Bafilica JJJJ* 1 * 
di S. Paolo nella via Oilienfe •* frudtnt» 
Quello progetto fu in appretto - 
efeguito. da Teodofio » e com- <?>■**. «»- 
piuto da Onorio . Placidia fi- ! mclxx.«. 
gliuola di Teodofio vi aggiuo- Z*”*» • 
le molti ; ricchi ornamenti . Il Art . 
giovane Principe non fi con- c ° d Jh / - 8 * 
tento delle leggi gta (labi lite da 
Coftantino , e da fuo padre Va- 
lentiniano per obbligare i Popoli 
a fantificare la Domenica . Proibi 
di fare in quello giorno alcun 
atto , alcuna tranfazione ; di efi- 
gere il pagamento di alcun debi- 
to 5 di contendere nelfun diritto , 
nemmeno ' dinanzi ad arbitri j e 
dichiarò infame ,* e -facrilego 
chiunque non adempiile in que- 
llo fanto giorno a’ doveri } che 
prcfcrtve la Religione . : 

. Gli editti 1 di Teodofio fi ac ; ™t o 
cordavano . meglio colla purità vieta a’Cri* 
della fua Fede . Egli non aveajj^f^ 
dati eli ultimi colpi ali’ Idola r« « s««~ 

ttia ; 1M «“- • 
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vaientinìa* tria ; e in ogni Provincia iufflfle- 
"° ) , 1 -. va ancora un Pontefice luperio- 
'Arcadio , re , a cui era commefla la cura 
An. 38 s. ^el regolamento di tutta la Re- 

rdoiauS! 1 ’ bigione 'Pagana . Quello titolo 
cod.Tb.i.tz. confiderato come onore voi ifiìmo , 
ta.j. u g . £rà con f er i to a jj e perfone le più 

diftinte dell' ordine municipale . 
Davafi talvolta a Criftiani loro 
malgrado ; altri meno fcrupololì 
di Graziano giugnevanó fino ad 
ambirlo, e a ricercarlo : l’ ambi- 
zione , che fa piegar la cofcien- 
za a talento de J fuoi defiderj, fa- 
ceva creder loro , che non eligen- 
do quella dignità neflun atto par- 
ticolare d’ Idolatria , non folle in- 
compatibile colla lor Religione . 
Teodolìo meglio ? iftrutto degli 
obblighi dei Criltianefimo non 
volle in vero abolire quella fun- 
zione ; l’ ordine pubblico la ren- 
deva necelfaria fino a tanto , che 
fullilteva il Paganelimo ; ma vietò 
a’ Pagani di obbligare ad ella per 
forza i Criftiani , e a quelli di 
accettarla . 

Da cinque anni addietro la pa- 
Grutóngj! ce non era Hata turbata in O* 

rien- ■ 
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rientc , fé non da alcune incur- vaienti^ 
fioni.i che aerano (late di leggieri . 
repreffe . La fama di Teodofio Arcadio. ' 
rendeva la -frontiera rifpettabile a ,An - j8tf * 
tante nazioni , da cui era cir-£**^* 4 ' 
condato l’ Impero- , quando un Hontr» 
nuovo fciame di Barbari venne f/”™'. 1 '*' 
a minacciate la Tracia di que’ 
medefimi difaftri ? che aveva fof -lu ’’ 
ferti lotto il regno di V alente . 

Colloro erano * Oflrogoti chia- "** 
mati ‘patimenti Grutongi , i quali 
dieci anni innanzi ■ difcacciati dal 
loro paefe dagli Univi , erravano 
m quella valla contrada , che fi 
(tende dàl Danubio fino al mar v 
Baltico* Riuniti- lotto di un me- 


defimo Capo , per nome Odoteo 
traevano (eco una parte di quelle 
feroci nazioni , di cui traverfava- 
no il paefe . L’ amor della guer- 
ra , e la fperanza della preda fe- 
ce entrar feco loro in collegan- 
za un numero grande di Unni ; 
ed a cagione appunto del mefco- 
lamento di • quelle due pofienti 
nazioni* alcuni Autori danno a 
quelli Barbari il nome di Gotun- 
ni . Tutto ad un tratto la riva 

fet- 




« i 


r.18 < Jfioria ^ r 

Va j <ttt i n ; a .fcttent r ionale,(kl Danubio fu co- 
no il perta di un’* immenfa ; trfoltitudine 
AxMdkT.* di guerrieri, fegniti da’ loro figli-: 

An. jutf. iioli ^ Mandarono a chiedere il 

* 

paffaggio a Promota , . Generala 
delle truppe della Tracia . Quello 
*' Capitano avveduto del pari che 
valorofo ,- fi avanzò incontanente 
• col fuo efercito , . cui ftefe lungo 
il fiume per difenderne, le rive i 
Scelfe nello iteflo tempo tra fuol 
faldati alcuni;: uomini fedeli » i 
- quali fapevano la. lingua di quef 
Barbari ; e commife loro di paf- 
fare il fiume , e d’ ingannare i 
nemici} promettendo , Che avreb- 
bero loro dato nelle mani r,efc& 


cifó .Romano infieme col Gene» 
rale ..Qjjefti adempirono accorta- 
mente là lor commiflìone . Chie* 
ferò dapprincipio .una fomma efor- 
bitante in premio del lor tradì-' 
mento . Fu difputato per lungo 
tempo ; in ultimo cedette una, 
parte e T altra., e fu patuito il 
prezzo;, di , cui la metà doveva 
elfer pagata lui. fatto, e il rima* 
nente dopo la Vittoria . Conven? 
nero - de’ fegni , e del momento 

dell* 


del Baffo Impero» Lib.xxhi . lig -t* 
dell’ attacco , ii quale dovea tarli vaicntima. 
notte tempo . I foldatt ritornerà* '! 0 

« * i* ? • • Teodofio j 

no , ed informarono di ogni co Arcadio. 
fa il loro Generale. An ’ 

Aveafi fcelta ima nòtte r in x. 
cui la Luna non dava nefiuna ^ t ° t j° i fcon ' 
luce . L’ ofcurità pareva favorevo- 
le a’ Barbari per occultare ii paf- 
faggio ; ma lo era ancora più a 
Prometto per celar loro i fuoi 
movimenri . Giunta che fu que- 
lla notte , i nemici mettono in 
canotti fatti di un folo albero i 
più valorofi foldati , che avevano: 
quelli dovevano feendere i primi 
a terra , e trucidare i Romani ,, 
cui fi credevano di ritrovare ad- 
dormentati . Fanno dipoi imbar- 
care gli altri per follenere i lo- - 
ro compagni. Lafciano fulla riva 
le perfoge inette a combattere , 
donne , vecchj , fanciulli , i quali 
non dovevano palfare , fe non 
dopo il fatto . In quello mezzo 
Pro moto informato di quelle dif- 
pofizioni fi apparecchiava a rice- 
verli . Avendo radunato i giorni 
innanzi un grandilTimo numero 
di grolfe barche , le fchierò fo- 

. pra 


/ 


« 



ito Ifloria' • 

Vaientin'a P ra tre linee e quantunque non 
no . lafciaffe tra di loro che un me- 
Arcadio. diocre intervallo , /ì ebbe quante 
An. ìs&. bacarono per guernire le rive 
del fiume per lo fpazio di ven- 
ti ftadj , vale a dire , di due mi- 
la e cinquecento patii . Oflerva- 
vafi un profondo filenzio , e la 
larghezza dei fiume impediva a’ 
nemici di udirei il rumore delle 
barche, e de’ remi. Quando tutto 
fu in pronto dal canto de’ Ro- 
mani , Promoto fece dare il fe- 
gno di cui erano convenuti i 
fuoi emiflarj co’ Barbari , per in- 
dicar loro il momento del paf- 
faggio . I Grutongi ' fanno tolto 
forza de’ remi , e fi avanzano 
con impazienza come fe andaffe- 
ro ad una certa e ficura vitto- 
ria . Nello fteffo momento le 
•. due prime linee delle barche 
Romane fi diftaccano per avvi- 
luppare i nemici . Quelle che fo- 
no al di fotto fi {tendono in 
1 • • ' 

. \ tutta la larghezza del fiume per 
formare una barriera ; le altre 
portate dalla corrente fcendono 
impetuofamente . .Superiori di 

. mol- 
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del Baffo Impero .Lib.xxiii. 121 -r 
molto -aVcanotti.de’ Barbari per la valentia, 
loro - elevatezza , per la loro.mo- ^dòno, 
le, 1 e pel numero de’ remiganti , Are adio 
gli urtano , li rovefeiano, gli sba- An ’ 38tf ’ 
ragliano , e gli. affondano . La. 
maggior parte deVGrutongi fono 
tratti:. al fondo dell’ acque dal pe- 
fo- delle: loro armi . Quelli , che 
travérfano il fiume, fono arretra- 
ti, dalla • terza linea delle barche 
che ' Hanno lungo terra ; e trova- 
no quivi la morte. In poco. tem- 
po il Danubio è tutto ingombro, 
di cadaveri , e di rottami di bar- 
che . NefTuna battaglia navale :ha 
mai . celiato .tanto fangue . Odo- 
teo perdette in efTa.la vita. . 

. I Vincitori dopo aver diftrut- xr. 
ta .y e-.feppellita nell’ acque 1’ ar- il^iona 
matà. nemica paffano. all'altra ri- a ’ vinti - 
va , s’ impadronifeenó deVbagagli , 
e mettono in ferri le donne , i • v 
fanciulli e tutti quelli che non 
aveanó: potuto- Strovar luogo , ne' 
canotti Teodofio, il quale al pri- 
mo avvilo di Promoto .era parti- 
to jd a Goftantinopoli j arrivò in 
quel momento . Viene, troppo tar- 
di per giacere-, ma attempo per 
Tomo VI. F fai- 
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ili Jjloria 

fai vare i Vinti . Giudica deli- 
importanza della Vittoria dalla 
quantità del bottino , e dal nu- 
mero de’ prigionieri . Fa reftituir 
loro la libertà , e le loro fpo- 
glie : aggiugne a quello de’ pre- 
ìenti ; e con quella generofa cle- 
menza gli trasforma , e li can- 
gia in fudditi affezionati . Riceve 
nelle fue truppe quelli , che fono 
in grado di portar 1* armi , e dà 
agli altri terre da coltivare, e Ia- 
fcia Promoio nella Tracia , a 
guardia della frontiera . 

Quelli Barbari difperlì in varj 
Gcxonzjo. diftretti della Tracia confervava- 
no la loro naturale ferocia ; ed 
aveano difficoltà ad affuefarfi alla 
dilciplina Romana . Uno de" loro 
dillaccamemi compollo de’ più 
bravi , e de" meglio fatti della 
perfona , accampava alle porte di 
Tomes , Metropoli della picciola 
Scizia , di qua dal Danubio . L’ 
Imperadore avea loro affegnata 
una paga maggiore , che alle 
proprie fue truppe ; ed avea dato 
lóro per onore certe collane d" 
oro . Iqfuperbiti per quelle di- 

ili n- 
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finzioni , dispregiavano, i foidati vatentin!»: 
della guarnigione , gl’ infultava- no n. „ • 
no , e gli maltrattavano jn ogni Arcadio/ 
occafione , Formavano anche di- *=“• J 8 ** 
legni Copra la città ; e fi aveva 
ragione di temer tutto dai doro 
brutale ed impetuofo .tempera- 
mento . Geronzio comandava la 
guarnigione ; quello era l’ uomo 
il men capace d* ogni altro di 
tollerare tali infulti . Niente men 
impetuofo ed ardente de’ Barbari 
non la cedeva loro nè in corag- 
gio , nè in forza di corpo . Ri- 
iolvette di prevenirgli ; ed aven- 
do comunicato il fuo difegno 
agli Officiali della guarnigione ; 
e vergendoli intimoriti , e poco 
difpoili a feguirlo , prende feco 
loltanto la fua guardia , che for- 
mava un piccoliffimo numero di 
gente , efce a cavallo colla fpada 
in mano, e va intrepido ad affa- 
lire i Barbari. Gli altri fo Ida ti ' 
fopraffatti , e colti dalla paura , 
fe ne flanno fulla muraglia fem- 
plici spettatori di un così dife- 
guale combattimento . I Barbari 
Ìì fan beffe fui principio della 

F 2 fol- 
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VaiemìnW. folle temerità di - Geronzio ; qué* 
110 ii- fti era agli occhi loto un infen- 
Arcldfo 0 .’ fato , che veniva a cercar la 
ab. j 8& > morte : difiaccano' contro di lui 1 
alcuni de’ lóro piùriiravi e robu- 
fli guerrieri . Gero nzio fi attacca 
al primo che gli fi fa incóntro, lo 
" prende ■- attraverfo-» del corpo , e 
mentre! fi sforz?à*-di gettarlo giù; 
da cavallo r ,;fbna delle fu e guatw; 
die taglia confuti colpo di fciabf 
la la fpalla del Barbaro , il qual 
cade a terra . Quello colpo mife 
• terrore . agli altri . Geronzio fi 
avventa a capo chino in mezzo 
allo Squadrone': i foldati Romani 
ili rianimati dal - filo efempio 
efconó della città ; piombano fo- ' 
pra la truppa* nemica , e ne fan- 
no un orribile macello . Quelli 
che fuggirono fi ricoverarono in 
’ una Chiefa vicina , «che fervi lo- 
ro df "afilo . Geronzio avendo 
con quefta valorofa azione raffre- 
nata e reprefla V infolenza de*? 
Grutongi , fpèrava di riceverne 
una qualche ricompenfa » Ma 
Teodofio irritato , perchè avefle 
da fe e fenza il parere de’ fuoi 
' fu-, 
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del Baffo Impero . LlB» xxm. 
fuperiori. intraprefo un colpo di vàlcntmb 
tanta. importanza penfava piut~"° ”• 
torto a punirlo . Fu anche accu • Arcadio. 


fato di non aver, affatiti i Barbari, An * * 8S *' 
fe non per rapir.Joro le collane 
d’oro , che ra.veano ricevute dalla 
liberalità 'dell’ Imperadore . Ge*> 
ronzio fe ne giuftificò coll’ atten-* 
zione , eh’ ebbe fubito dopo - la 
fua vittoria , di confegnare que- 
lle, collane in mano de’ Miniftri- 
del pubblico Erario:. Se fi prerta 
fede. . a Zofimo , il quale noti 
rende quali mai giuftizia a Teo-> 
dolio , Geronzio non isfuggì uri; 
rigorofo trattamento , fe non a 
fpefe della fua facoltà , cui dovet- 
te facrificare per comperare -la 
protezione degli Eunuchi del Pa- • 
lagio . . . c ; . 

- , Te odo fio aveva condotto alla: jnir. 


guèrra contra i Grutongi .fuo .fi- 
gii uolo .Arcadio in' età <di noveia. 
anni. Ritornò feco.lui a.Coftan- 
ti no poli , dove entrò ; come , in cU»n. 
trionfo li 12. di Ottobre > Sposò sli'.ul\s 
alcuni* : giorni dopo Galla:’ figli uo*^’ i; y Ul0 ' 
la dì Valentiniano primo:, e di Pagi ad ^ 
Giuflina » Secondo Filoftorgo era^ 0 '*' 

F 3 Aria- 
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fogni • 
Liuan,Vìta. 
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. . IfiorU. *' 
come fua madre . Non 
però- eh* ella abbia ca« 
alcuna turbolenza nella 
: ma quella non fareb- 
be una prova della purità della 
fua Fede . Morì innanzi di fuo 
marito, -e fatto un Impefado- 
re qual . era Teodofio fi poteva 
non accorgerli , che 1* Imperadrice 
folfe eretica . -Zofimo prolunga 
quello matrimonio* di un anno ; 
e ne fa un* avventura Romanze- 
fca , che punto non s* accorda 
col carattere di Teodofio , e che 
avrebbe bifogno di un miglior 
mallevadore . «. 

Quello Principe non aveva al- 
tra paffione , fuorché quella di- 
render felici i fuoi popoli : e lo 
era egli medefimo allora quando 
ritrovava occafione diulare cle- 
menza . Un Senatore di Antio- 
chia , che fi dilettava di dare ma- 
gnifici - pranzi , - raccontò un -gior- 
no , in prefenza di un numero 
grande di convitati , alcuni fo*. 
gni , che non gli promettevano 
niente meno che 1* Impero. Ben- 
ché affettali© di ridere egli me» 

• ■ ‘ de- 
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defimo prima di ogni . altro di vaientinìa. 
una tal cofa , pur fi conobbe- che ™ 
fi lafciava ingannare da quefté Arcadio . 
frivole vifionLr ì parafliti fecero il An * ìU ‘ 
loro dovere ; e prima Io adula- 


rono, e poi lo accularono . Egli 
era perduto fe folle villino fotto 
il regno di Coftanzo , . o di Va- 
lente . 1 Giudici fi gloriavano di 
un zelo. inumano , e crudele ; è 
facevano di una tale ftavaganza 
un affare di Stato < Tutti i con- 
vitati , eccettuati i delatori , era- 
no trattati come complici * Ve 


n' erano già due condannati alT 
efilio ; e molti aveano (offerta 
la tortura . Fu tra gli altri accu- 
rato il fegretarió di Libanio ; il 
provò , eh* era morto il 

tempo del convito , di cui face- 
vafi tanto romore : non ci volle 
meno per far celiare i procedi dì 
già incominciati . Teodofio an- 
nullò e folpefe ogni atto . Pu- 
nendo contrà fua . voglia i delitti 
reali , era alieniflìmo dal formar 
proceffi , e ricerche contro di 
quelli , eh’ erano foltanto imma- 
ginar; . ■ 

F 4 Sem- 
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Vaientìnia- Sempre pronto a perdonare- gli 

Teodòfio attentat * contro delia Sua perfo- 
Arcaci io / na puniva Severamente le offefe 
a». ì$6. f atte a jj> onore de ,; particolari . 

Lepidi Ordinò, che quelli , ;alle cui ma- 
TeoJofio • ni venifle un qualche libello- dif-, 
ramarono , dovettero incontanen- 


ì.g.tit. j 4 . t g .lacerarlo , vietando loro di 

*• 4^* a # « r* •• 

ieg. I./.I 4 . narrarne a chiccheha* il contenu- 
•**.&% to » ed artoggettando alla fletta 
cw. pena e > quegli che ri’ avelie com- 
porto , *e quegli , che. Io averte 
comunicato., purché non. ne di- 
chiarane T autore. Per dare mag- 
. gior luflro^lla città di Coftanti- 
nopoli volle , che tutti .coloro , i 
quali erano fregiati di dignità civi- 
li, o -militari, non compariffero in. 
pubblico, fe non Sopra cocchj ti- 
rati da due 1 cavalli: e che i Magi- 
ftrati del primo ordine , come i 


Prefetti dgl; Pretorio: , e .* quelli, 
della città averterò cocchj a quat- 
tro cavalli . Imperocché fecondo, 
una lodevole difciplina ftabilita 
fin dal tempo della ; Repubblica , 
non avevano i [particolari libertà 
di:dirtinguerfi colla: pompa degli 
equipaggi : il rango , e non la 
. . ’ ; ;fòr- 



del Baffo Impero . LtB.xxm. H 0 ^ 
fortuna permetteva 1’ ufo de’ eoe- vàtmfaìi* 
chi magnifici, e adorni . Le fta- n °m 
tue de Principi erano un alilo : Arcadie 
quelli , che temevano la violenza Aa * 
e ringiuftizia trovavano ficurezza 
nel ricinto , dove quelle ftatue era- 
no collocate. .Ma accadeva , che 
certe perfone fi rifuggivano colà 
per malizia , e fingendo timore 
affine di rendere odiofe le perfo- 
ne , da cui pretendevano di effe- 
re minacciati . Teodofio ordinò * 
che coloro , i quali ricorreflero a 
quelli afili , vi fteffero per lo 
fpazio di dieci giorni ; che du- 
rante quello intervallo non fi po* * 
teffe trargli fuori di là , e che 
neppur effi avefiero la libertà di 
allontanartene ; che dopo 1’ efa- 
me de’ motivi del loro timore 3 
quando fofie ragionevole , e giu- 
fto , le leggi prendeflero la loro 
difefa ; e Tollero al contrario pu- 
niti fe il loro pretefo timore 
•fofie foltanto un artifizio , ed un 
effetto di malignità .-Coftantino 
avea pollo un freno all’ avarizia : 
ma quella paffione , che veglia 
cpntinuamente per fottrarfi alla 
..... F 5 ... fog- 
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{oggezion delle leggi , ne ave* 
foverchiati gli argini e le bar- 
riere * Le ufure erano . diventate 
arbitrarie . Teodofio. fi; contentò’ 
di ridurle dentro i loro antichi 
confini , i quali erano anche 
troppo ampi ed eftefi » Permife 
il cenfo a dodici per cento , ali’ 
anno , e condannò gli. ufurai a 
redimire il quadruplo di quello r 
eh’ efigeflero oltre di quella forn- 
irla . La legge del Vangelo non . 
aveva per anche prevaluto in 
quello articolo alle antiche leggi 
Romane . 

L’ anno vegnente è memorabi- 
le per uno di quegli avvenimen- 
ti , di cui la Storia ha avuto cu- 
ra di confervare tutte le minute 
circollanze per ammaetlramento 
de’ Principi , e de’ Popoli . Quell' 
è la feditone di Antiochia . Som 
note le cagioni , che la fecero 
nafeere , il modo , con cui fi. ac- 
cefe , gli. eccedi , a cui gittnfe 
gli effetti , che produlle , la con- 
dotta tenuta da’. Magi 11 rati nel. 
punire j e quella di Teodofio nel 
perdonare a’ rei. Valentiniano era 

Con*' 
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Confole per la quarta volta infie- vaicmhm- 
me coll’ Iftorico Eutropio, quan no 11. . 

do una prima frinitila di fedi- Ircadio.’ 
zione fcoppiò in Atelfandria . IlAn. 337- 
Popolo radunato al . Teatro fi 
follevò contrà i Magiftrati . Gli 
caricò d’ingiurie , non perdonan- 
dola nemmeno alla perfona degl’ 
Imperadori . Gi linfe la fua auda- 
cia a fegno di chieder Maffimo- 
per padrone : lo* chiamava ad al- 
te grida ; e desiderava , che vo- 
leffe accettare là Sovranità dell* ~ 
Egitto . Quefta foli e vazione ‘ecci- 
tata in un momento , pafsò con 
tanta - rapidità come una procel- 
la. Niutif’ altra cofa era più -ordi- 
naria % comune di quella al Po- 
polo di Aleffandria : quella leg- 
giera , e turbolenta moltitudine 
vedeafi di rado raccòlta nel Tea- 
tro lenza infultare a’ Magiftrati . 

Ciò era talmente paflato in ooftu- 
me, che il Governo non vi- met- 
1 teva nemmen attenzione. 

Non fi ’dice. nemmeno quaf xvir. 
folle il precetto di quefto popola- 
re furore ; come fe non ne fotte 
fiato neceffario alcuno per folle- Mardu ' 

F & va- 
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Vakntinìa» vare gli Aleffandrini « Egli è tut- 

Teodono, tavia verifimile , che fia fiatai 
Arcadio. quella medefima cagione , ch’ec- 

f*tò intorno al\medefimo tempo 
jsaHn. in Antiochia una dedizione , la 
? ual ebbe aliai, più Amelie con- 
feguente . Ecco , qual ne fia fiata 
iVoccafione .. Nel mele. di Genna- 
io; di quell’anno , erano . trafcorfi 
quattro, anni dacché Arcadio 
aveva ricevuto;, il- titolo di .Augii-- 
• Teodofio volle dar principio 
con una. magnifica feda al- quin- 
to ; anno dell’ Impero di, fuo fi* 
gliuolo • Qiiefia folennità - chia- 
mayaffe./ quinquennali , -Per -render- 
la più fplendida , e t cofpicua anti-? 

cipo di . un anno .i ,fugi proprj 
decennali j -vale a- dire lafefta del 
decimo anno del . Aio Impero « 

^ ^/ì co ^ ume di .diftribuire - in 
quella occafione,, del denaro aV 
. tolda ti. Quelle liberalità efauri-: 
tono 1 erario . -Teodofio non po- 
lendo lafciar .jdifeccare quella for- 
bente della profferita degli Sta** 

- P® 0 *? a * mezzi di riempierlo ; 

• ed impofe una taffa Araordi 

• *#: «/• -i*. ;.Lir: V •' / . 4 
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-Gli ordini del Principe non ri-vaicaftoi* 
trovarono refi (lenza nel’rimaneft-' no ]}• 
ne della : Siria ; ima follevafono Ircadió°.’ 


Antiochia - Quella città era per An * J** 
là fua grandezza, per la fua opu- La x ^”’ Io . 
lenza , e per la bellezza della ne comin- 
fua fituazione , e de’ fuói edificjtiochia*”* 
confiderata 1 come la Capitale del Yf hr Jf°fi- 
Oriente . Diviia in quattro rioni /£»<*,«» 
cinti di muraglie . e che forma- *• 4 

f. 7 .. * L1ban.0r.14* 

vano quali altrettante citta , con- 15. aJ . 
teneva dugento mila < abitanti , di- Strab ' l ’ 16, 
vili in diciotto tribù ’. A quello 
numerofo Popolo aggiugnevafi un* 

- infinita quantità • di- foreltieri., 
che venivano continuamente da 


tutti i paefi dell* univerlo t Tanti 
diverfi umori erano una matèria 
Tempre preparata , e difpofta alle 
più violente agitazioni . Parlava!! 
da alcuni giorni della nuova im- 
pofizione : quella non era più 
che una voce privata ,-èhe ritro- 
vava poca credenza , ma che 
metteva di già gli animi in «juel- ' 
lo flato d* incertezza , in cui di- • 
ventano più facili a commuover- 
li » E (Tendo gli ordini, dell’ Im- 
pertfdore arrivati nella notte del 

dì 
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Vaien tinia- dì 2 6 . di Febbraio, il Governa- 
"° y- tore radunò di buon mattino il 
Àrcadio . ’Configlio . La lettura delle let- 
An ' J ® 7 * tere non era per anche finita , • 
che quelli eh’ erano prefenti fi 
danno in preda al dolore : grida- > 
no , che la fomma è eforbitante , 
che fi può franger loro le offa colle 
torture , trar loro tutto il [angue 
dalle vene , ma che vendendo e i 
loro beni e le loro perfone non fi ■ 
potrà ritrovare con che foddisfare 
a quefta crudele e fazione . . Le mor- 
morazioni , i gemiti , le grida , i 
contraffegni di un’ e (trema difpe- 

razione turbano tutta 1* aflem- * 

• • 

blea « Molti alzano la voce per 
indirizzare a Dio preghiere più,* 

fediziofe ancora delle mormora- 

• & • 

zioni . . rie - 

X1X * Il Governatore fa vani sforzi _ 
in tutta la pei? calmarli» Efeono della falla j 

chrtfoji. e corrorto * guifa di forfennati 
de lotto il portico . Quivi raddop* 

l;Li*or h‘. piando le grida fpogliandoìi delle 
i$.ai. 2 > loro toghe , chiamano i Cittadi- 
ni ; ed efagerano loro il motivo 
della loro cofternazione , e<. del 
loro tumulto .. La gente accorre 

da.. 
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da ogni parte ; fono in .un mo- vateotini 
mento, attorniati - da un - Popolo 80 h* 
innumerabue j il furore lì comu- Arcadi© . 
niea.pià pretto che le loro paro- An * **> 
le ; la . maggior parte ignorano 
ancora. la cagion del tumulto, e 
fremono già di fdegno- Tutto ad 
un tratto fènza nefiun comando 
lì. fa un gran filenzio ; quella 
jmmenfa plebaglia retta cheta ed 
immobile., come il mare aiV av- 
vicinarli d’ una violenta procella ; 
ed. Un momento dopo^» mandando 
furiofe grida , e dividendoli in 
molte truppe come in tante on- 
de , gli uni li avventano nelle 
Terme vicine ; atterrano, {pezza* 
no , di ftruggono e i vafi , e gli 
©rnamenri : altri corrono alla ca- 
la . del Vefcovo Fla viaria , e non 
avendolo, ritrovato ritornano alla 
falla deT Configli© , donde il 
Governatore non aveva ancora 
avuto coraggio di ufcire : procu- 
rano di gettarne a terra le por-* 
te , e minacciano di trucidarlo , 
cafa che non era fenza efempio 
ad Antiochia . Non avendo potu- 
to rlufcirvi , fi difperdono gridan- 
do : 


a* 


■> V < * ’ * .» >4 - 


li 


136... Jjìoria ■ 

Vaienti# U* do : E' perduta ogni co fa : la città 
no u. ... . e rovinata ; una. crudele . impofizio* 
Arcadio. ne ha dijtrutto Antiochia . jnuiut 
ab. j87. , Tutto quello'che iv’ jera di 

sì atterra. rellieri^ di milerabili r di fchiavi 

tue della’ ‘ n 8 r0 ^ S ® tru PP a 4 ^* fediziolì . 
ftmigUa 3 Quefta mefcolanza- più non co- 

^ lc -nofce nè Principe; nèMagillrati; 
mZle.j. nè patria . Alla; villa de’ ritratti 
^“ , j;^;* , dell > Imperadore , ch’era dipinto 
Hom. e.c.i. in molti luoghi della città , il fu* 
rorè fi accende: lo.inlultano con 
vua t & or. parole, e a colpi di pietre; e co- 
^•me fe refpirafle ancora più fenli- 
rw. /. s. bilmente . nelle opere di bronzo , 
Scufc.i} vanno ad allalir le lue ftatue : 
non la ^perdonano nemmeno ■ a 
» quelle di Flaccilla , di Arcadio , 
di Onorio , nè alla (tatua eque* 
lire di Teodolìo il padre . At- 
taccano delle corde al loro col- 
lo ; ognuno fa a gara per preda- 
re il ' fuo braccio a quell’ opera dii 
-furore ; le drappano dalle loro 
-bali ; le fanno in pezzi carican- 
1 dole di obbrobri , e d’ impreca- 
zioni ; e ne làlciano gli avanzi in 
balia de’ fanciulli , che le ilrafci- 
nano per \g vie della città 



Digitized by Google 



del Baffo Impero . Lìb. xxiii. £57 f- 
. Quello ultimo ecce fio d’. info- %a*ntmU- 
lenza sbigottì .e fpaventò .ir rei ^-eodofio 
medefimi La vi fra delie iinma- Amadio. ’ 
gini di. un • Imperadote tanto An ^ 87 ‘'*‘ 
Spettabile* iridante i , c fatte >.m Fine deità 
pezzi • , gli » fece/ a norridire come fcd»* ! <> ne • 
fé avellerò, vedute le membra detis/ai! ' 4 * 
Principe ideilo fparfe e 'lacerate ;> 

Pallidi y etitremanti fuggono -per 
la maggioi". parte, e vanno a . r in- 
ferrarli La fedizione- andava v ral- 
lentandoli .ma non era;, ancora 
fpenta 1’ Una. truppa do’ odi* 
nati fi raduna ristorna al T; ab ita- 
zione d’ uno r de’ principali Senato- 
ri il quale dandotene rinchiufo 
nella fuacafa pareva che . condan- 
nane la ribellione ,<;.e f vi. appicca' 
il- fuoco- . Durante > il furore del; 
Popolo,, i più faggi cittadini ncui- 
avevano ardito dii?«fpprfi. rùrMa-* 
giftrati . nafcofti ; : nelle loro, ncafe > 
non npenfavano che a confervare- 
la * propria vita . Ndn? potendo <ac- r 
cordarli ; infieme f • nè prendere 
neffuna mifura , erano ridotti, ai? 
far : voti ' ài Cielo - ; Quantità! di . 
voci chiamava! fin vano il Govér-s 
natole x oQuantunque queliti folle • 
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vaientinja. un valorofo Officiale , e che s’ era 
no 11. fegnalato nella guerra , non osò 
Arcadio. tuttavia farli vedere le non nel 
momento che Teppe che il mag- 
gior furore del Popolo era pafla- 
to , e che la Icafa del Senatore 
era affalda foltanto da una pic- 
ciola partita di miferabili . Si tra- 
sferì colà alla tella della fuaguar- 
dia . Badarono due foli colpi di 
freccie per difperdere quell’ avan- 
zo di fediziofi . Il Conte di O- 
riente , che comandava le trup- 
pe , e che non avea dimoftrato 
maggior arditezza e coraggio , 
andò allora ad unirli feco lui . 
Furono in apprelTo biafimati ara- 
bidue di non aver affrontato ih 
pericolo per difendere le ftatue 
dell’ Imperadore, e per rifparmia- 
re alla città un così iniquo at- 
tentato. I loro foldati infeguirono 
i ribelli che fuggivano dinanzi a 
loro . Ne prefero molti , i qua- 
li furono tolto medi in prigio- 
ne. > >bi . '•• •;■ . 

Fu olfervato , che le donne 
della più vile' ciurmaglia , che 

s^.r^cTi anil ° i n cpftume fegnalare il lo- 


XXII. 

Prodigi fa~ 
volo fi. 
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del Baffo Impero. L ib. xxm. 13 ^ - 
ro furore in quelle fubiteed ira* vaientinfa» 
provvife fedizioni , non prefe* "° “• . . 

• n fir , - xi Tcodofio > 

ro in quella nefluna parte L Arcadie • 
agitazione , che ancora fi man- A0, } ® 7 ' 
teneva negli animi . dopo- tante 
violente {coffe, fece, come avvie- 
ne fovente ,• immaginare - fan taf- 
mi , e Urani prodigi . Non potè- 
vati credere, che quello difordine 
non folle flato prodotto da una 
fovrannaturale potenza . Fu fpar* 
fa voce, che nel forte del tumul- 
to aveafi veduto un -vecchio* di 
gigantefea flatura, montato fo* 
pra un : poderofo , cavallo eh’ 
effendofi cangiato prima in un 
giovane , e . poi in fanciullo era 
fparito . Diceva!» ancora , che la 
notte i nnanzi aveafi ■ veduto * 1 fo- 
pra la città una donna di orribi- 
le figura e d’ una, * fpaventofa 
grandezza , che quello fpettro era 
paffato fopra tutte le- Iliade della 
città percuotendo V aria con . tuia 
sferza con un -terribile roraore -; 

Quello nell’ idea del Popolo non 
era niente meno che un mollro 
infernale , che eccitava gli fpiriti 
a furore , nell’ ifteffa guifa che i 

-lìti fcr- 
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vaièntìnia. fervi dell’ anfiteatro animavano 
no u. con gagliardi, colpi di sferza le 
Aicadio «v fiere negli fpettacoli . Secondo S. 
ah. J87. Grosanni iìGrifodomo , non v’era 
Infogno, che I il Demonio correi- 
fe nell’ aria ; badava eh’ entrafle 
nel- loro cuore • , ei che vi . foffiaffe 
, il fuoco, della ribellione .Avea 


cominciato allo fpuntare del dì ; 
e a .mezzo, .giorno. la. calma, era 
ridabilità nella- città. <.: 

Tìmo!ede- - Ma*. :qtteftacalma nulla avea 
gii abitan- chetdi tetro e di lugubre . Dopo 

cbryfoft. quedo . accedo di . frenefia , gli 
Him.j.c.16 . abitanti avviliti, e code* natii non 
Lib'tr. ritornavano in fe che jcon orro- 
rw?V j ’ re * Là vergogna ,; i ri morii, il ti- 
c. i S . 5 ’ more .tejievano:; tutti , i cuori op- 
prefli. ♦< La vida de* corrieri , che 
partono per dare. ’ contezza all’ 
Impesadore,» annunzia già ad edi 
la doro condann a. Gl’ innocenti , 
e i rei attendono ugualmente la 
morte : : ma neflùno vuol eden 
reo, ì e d accufano gli uni gli al- 
tri.; (IcPagani , '■che .non .erana 
niente r più rei di quello -• che . Ci 
fodero v-i ^ Gridi ani , ; tremavano. 

che:.' non ..jenide. loro imputato 
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tutto il difordine. Tutti rinchiu* vaientjmV 
fi colle loro famiglie, chefiftrug» no ”*i ' ’ 
gono in lagrime , • compiangono Arcadio . h 
le forte delle loro mogli , e de’ Arv * 
-loro figliuoli , e piangono fe me-' , 
defimi . Regna dappertutto un*' ^ 
orribile folitudine . Veggonfi foU> 
tanto errar qua e là ' nelle piaz- 
ze, e nelle^vie truppe di arcieri*; 
che traggono nelle prigioni- alcu-ì 
ni infelici, eh* anno- tolti a forza 
dalle loro cale., r, . J 11 j t.:, . 

Si trapaffa la • notte in mortali xxiv. 
inquietudini : nè altro già effa. s i l da f n *° 
prefenta al loro fpirito che for -chryw*’ 
che, fiamme, e patiboli .■ Il più e,x * 
di loro fi rifolvono ad abbando- àom.j.c.t.' 
nare la loro > patria , la quale^ ,, M . 
nuli’ altro più fembra loro che «• 
un va fio fepolcro,. I ricchi na- ub.Vvuà 
feondono , e fotterrano - le loro ^f, ’ r • ,4 
ricchezze . Ognuno fi reputa feli- 
ce di falvar la fua vita . Al pri- 
mo apparire del giorno tutte le 
vie fono ingombre e piene di uo- 
mini, di donne, di fanciulli , di 
vecchj che fuggono la còllera dei 
Principe come un incendio .1 
Magiftrati incerti della forte, del- 
la 
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vaientinìa- la città non . ofano 'trattener* 
n° ii. gli . Poflbno appena a forzai 
Atcadio°.* di minaccie arredare i Senato- 
An. J87. r j c (j e fi apparecchiavano ; ancor' 
eflì ad abbandonare Antiochia . 
Gli altri efcono in folla , e fi 
difperdono nelle montagne , : e 
nelle forefte ♦ Molti fono . truci- 
' dati da’ malandrini , i quali pro- 
fittano di quedo tumulto e di 
queda confufione per infedare le 
vicine campagne ; e l’Oronte ri- 
porta ogni giorno , nella città al- 
cuni de’ cadaveri di quegli fciagu- 
rati fuggiafchi . 

. Frattanto i Magidrati erano 
a dì fi fopra il tribunale , e face- 
vano comparire coloro , eh’ erano 
H.m.yc.t. £ at j arredati alla fine delia fedi- 
H»m. s m- zione., e la notte che venne in 
K.’ appretto . Spiegavano tutto 1’ or. 
tojjrf.i. ror de’ fupplizj . Potevafi rinfac- 
ùb. tfr.14.ciar loro di non aver fatto nulla 
per impedire il delitto : e quedo 
timore gli rendeva più implacabi- 
li; e credevano di fare la. propria 
apologia punendo con rigore. Le 
sferze armate di piombo , gli 
eculei , le torcie ardenti , tutte le 

tor* 
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del Bqtfo Impero * Lib. xxiii. 143 4- 
torture terribili . all* innocenza vakntfoìa-/ 
ftelfa erano mefite in ■ opera perì* 0 n-; 
trarre a forza . la confeffione del Arcadìoj.’ 
delitto , . è de* complici Tutto AD * * 
quello che reftava di cittadini 
nella città era radunato alle por- 
te del Pretorio , di cui i foldati 
cuftodivano P ingrefito . Quivi im» 
merli in <un trillo fìlenzio , 
guardandoli gli > uni gli. altri j con 
una fcambievole* diffidenza , con 
gli occhi ) e colle braccia alzate 
verfo il Cielo , lo Scongiuravano 
piagnendo di aver pietà degli ac* 
cufati, e d’ilpirare a’ Giudici fen- .. . j 
timenti di clemenza . La voce de* 
carnefici , il romore de* colpi , le 
minaccie dè’ Magillrati gli ag- . 
ghiacciano di paura ; hanno alcol- 
tando tutte le interrogazioni , e 
ad ogni percolTa , ad ogni gemi- 
to eh* odono tremano per i loro 
congiùnti , e per fe fteflfi , te- 
ndendo di elfere nominati tra.-» 
complici. Ma nelTuna cofa pareg- 
gia il dolor delle donne , che 
avvolte- ne’ loro veli, fi ruptolano. 
per terra, e fi tralcinano- a piedi ' 
de’loldati , fupplicandogli invano 

di 
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144 :i : - / . 'Iftoria . 
va!eri*tmia. di permettet ì loro . 1’ ingreffo e 

Tcodafio f con §ùirandaj * più infimi Officia- 
Arcadio .li che. padano dinanzi.- a loro , 
An. j»7. . ' di, .aver compatirne» Ideila .difgra- 
2ia de’ loroi congiunti e di por- 
ger loro qualche foccorfo : uden- 
do le idolorole. grida 1 de’ lóro ge- 
nitori , de’ loro : figliuoli de’ lóro 
mariti vi rilpondonoicon lamen- 
tevoli fir.ida fentoho néll’inter- 

v * % 0 

no, de’ loro cuori tutti i Scolpi , che, 
loro : fi danno. e .quello che ac- 
cade al di fuori del Pretorio pre- 
senta uno. tpettacolo niente men 
compaffionevole. e trifto de’ rigo-, 
fioche fi efercitano ali, di den- 
tilo v . • ’ 1 j 


xxvr. . Quello orribile e fanello gior- 

Parjizioni. - ” r ~ . . ° 

no tu conlumato in interrogare , 
e convincere i rei . Era già ve- 
nuta . la notte , e fi . flava atten- 
dendo di fuori in mortali ango- 
fcie la, decifione de’ Magiftrati.-: ; 
chiedeva!! a Dio reo’ più . fervorofi i 
ed ardenti voti r che movelTe .il 1 
cuore de’ Giudici , che volefiero 
accordare, lina qualche dilazione , 1 
e rimettere il giudizio all’* Impe- 
radore ; quando tutto a un tratto 
’ • * le 


del Baffo Impero. Lib. xxiii. 14 J v 
le porte del Pretorio fi aprirono .Valentin!*. 
Si videro ufcire al debole .fame" 0 ÌU 
delle torcie tra due file di Tolda- A rea dio / 
ti i principali delia città carichici 87, 
di catene , languenti , e che po- 
tevano appena muovere un palio, 
non avendo le torture lafciato 
loro altra porzione di vita che 
quella che ballava per morire per 
mano de’ carnefici alla villa: de’ 
loro concittadini . I Giudici 
avean voluto cominciare quello 
terribile efernpio dalla punizione 
de’ più nobili . Furono, condotti 
al luogo dove fi giufliziava . Le 
loro madri , le loro mogli , le 
loro figliuole più morte che non 
eran eglino, vogliono feguirli , e 
mancano loro le forze. La difpe- . 
razione le rianima ; corrono , 
veggono i loro congiunti cadere 
lotto la Taire , e cadono, infieme 
con elio loro per la violenza del 
proprio dolore . Si portano alle 
loro cafe ; e ne trovano le porte 
fuggellate col pubblico figillo : 
aveafi di già ordinata la confifca- 
zione de loro beni ; e quelle donne 
diftinte pel loro rango, e pel lo-' 1. 

Tomo VI. Q ro 
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ro nascimento fono ridotte a 
mendicare un afilo , cui non ri- 
trovano fe non con difficoltà; ri- 
eufando la maggior parte de’loro 
parenti , e de’ loro amici di dar 
loro ricovero, per timore di effe- 
re a parte delia loro colpa folle- 
vando la loro miferia . Si conti- 
nuò per cinque giorni a fare il 
proceffo a’ rei » Furono com prefi j 
nella condanna molti innocenti , i 
quali 'fi dichiararono colpevoli per 
la violenza delle torture . Alcuni 
perirono col ferro ; altri col fuo- 
co ; molti furono dati in preda 
allò fiere ; e non fi fece grazia 
nempieno a’ fanciulli ► Tanti fup- 
plizj non rafficuravano quelli, che 
re fi avano ; dopo tanti reiterati col- 
pi pareva fempre che la folgore 
romoreggiaffe l'opra il loro capo ; 
temevano gii effetti dell’ ira del 
Principe ; e quantunque non po- 
tette ancora ette re informato del- 
la fedizione , udivafi continua- 
mente ripetere nella città : V 
Imperatore è egli informato della 
co fa ? E’ egli irritato? V anno pla- 
cato? Co fa ba egli ordinato? Vorrà 



del Baffo Impero . Lib . xxi il. 147 4- 
tgli rovinare Antiochia ? Per can- v^tini*. 
celiare , fe folle. flato polfibile no n. 
la memoria della follevazione , ArcJdk» 0 .’ 
ognuno faceva a gara di pagare, Aa * ^7. 
l’impolìzione , che n’ era ftata 1’ 
occauone . Anzi che ritrovarla 
infopportabile , gli abitanti offerì-* 
vano di. ipogliarfl di tutti i loro 
beni , e di cedere all’ Imperado* 
re le loro cafe , e le loro terre , -r? 
purché fotte loro lafciata la vi- 
ta. 


Antiochia era una città di pia- 3 Z 1 // 
cere , e di diffolutezza . L’ avver- mento d<* 
fità, queireccellente maeftra del- 
la Crifliana Filolofia , .la fe CC tiochia « . 
cangiare tutto ad un tratto. Non 
v’ erano più nè . giuochi , nè cani .«.m. 
zom , ne balli lalcivi , ,ne tu 
muituofi divertimenti . Nuli altro u***'**-*+ 

• \/« •• • - • « «• 1* tin .or*-4* 

piu li udiva che orazioni ., e il 
canto de* falrai « I Criftiani , che 
formavano la metà degli abitan- 
ti, praticavano tutte le r virtù ; èd 
i Pagani avevano, abbandonanti 
tutti i loro vizj i II Teatro era 
deferto ; paffavanfi le intiere, gior- 
nate nella Chiela dove i cuori 
njù agitati fi ripofano nel feno 

G 2 di 
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vaientmìa- Dio medefimo . Tutta la cit- 
ro li. tà pareva divenuta tin Monade- 

Arcadio.- 10 . Libanio ne geme ; 0. Gto-i 
A'»- 187. vanni Grifoftomo fc ne rallegra 
' con gli abitanti ; antepone agl’. 
ìnfenlati trafporti della loro ordi- 
naria allegrezza i felici frutti 
della loro difgrazia , e della loro 


triflezza . . 

xx viti. Quello grand’ uomo animato 

Difcorfo dì dallo fpirito di Dio, fu egli folo 

« Cmvari. * a o ♦ 

ni Grifo- in que’ giorni di tumulto e di 
raiud! dolore la confolazione e il con- 
dì*/. forto di un numerofo Popolo . 
Erà nato ad Antiochia l’anno 
a 347. di parenti nobili . Aveva. 
uZ'Xttf - prefe le; lezioni di Libanio . Ma 
fi*»- 1 la- bellezza del fuo ingegno , 1’ 

4 . 5. amore del vero , e del grande., 

Kw.14.c1. j* a flf lt t ua lettura di quegli ammU 

Òcl-L 3.C.2. , . - * 0 

eiemplari che avea prodot- 
'I* antica Grecia, e piu ch’ogni 
chryfoji. altra- cola lo . lludio della Sacra 

TUurfìji. Scrittura , la cui fublime fempli- 
tccìef. i.i 9 . pafsò nel fuo fpirito def .par 

e ‘ 7 ' 9 ' tv che. nel fuo cuòre , gli» diede- 
ro un' eloquenza fuperiore di 
•gran lunga x a quella del fuo 
maellro. Quella fu .una di quell’ 

ani- 
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ànime elette , che la Sapienza di vaicntinia- ' 
Dio # fi compiace di formare di* 1 ®. 11 - 
quando in quando. , e di moftra- Arcadió°/ 
re agli uomini per infegnar loro An * ih7 * 
fino a quel fegno pollano follo 
varfi le forze umane avvalorate 
e foftenute dalla, divina grazia é 
Abbracciò primieramente la/ prò* 
feffione di avvocato. L* ingiufti- 
zia degli uomini, cui vedea trop- 
po d ? appreflfo , fece che ne fon- 
tine avverfione, e faftidio. S. Me^ 
lezio* i lo fece Lettore . Si ritirò 
n^lia : folkudine ; e il Demoftene 
del Griilianefimo vifle pel corfo 
didue anni rinchiufo.in una ca- 
verna ; dove ad altro non atten- 
# * 

deva che 'all 1 orazione , e allo 
Audio '. li cattivo fiato della fua 
falute lo fece ufcire. di là in età 
di trent* anni • . ; Fu fubito dopo 
ordinato Diacono, da S.Melezio*. ' 
FJavianO gli : conferì il Sacerdozio 
nel 385". o 386. , e gli affidò il 
mini-fiero della predicazione; Era 
allora . in .un’ età , in cui fi può 
e/feroa! fufficienza iftruito , nè 
abbaftanza efercitato: nella prati-, 
ca della morale Evangelica , per 
j?j;. G 3 ac- 
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accettare fenza pre funzione il ter- 
ribile impiego di predicarla # agli 
altri uomini . Egli comparì come 
un Angiolo incaricato di annun- 
ziare gli ordini del Cielo ; .fi 
conciliò', fenza afpirarvi , e fenza 
voler trarne alcun . temporale 
vantaggio, 1* ammirazione di tut- 
ta la città di Antiochia •> Lo 
fplendore , la fodezza , la forza , 
la purità della fua eloquenza gli 
fece dar a ragione il foprannome 
di Grifoftomo ; Dal- venerdì 26* 
Febbraio, giorno della {edizione , 
fino al Giovedì della feguente fet- 
trmana. le ne flette in filettilo • 
Finalmente quando i più rei fu- 
rono puniti, quando molti di co- 
loro , che il tintore aveva banditi 
dalla città, cominciavano a ritor- 
nare , e ~più non. reflava fe non 
V inquietudine della vendetta del 
Principe , fall fopra la Tribuna » 
Per tutto il tempo della Quaréfì- 
ma, che quell* anno cominciò ad 
Antiochia gli otto di Marzo , 
continuò a predicare al Popolo , 
di cui feppe calmare i timori , 
edafciugarele lagrime ; e a 
*- ; quefi’ 


k. 

del Baffo Impero JLix. xxni. 151 +~ 
queft* oratore principalmente deve vaientìm*- 
attribuirli la tranquillità , in cui"° 

• '% « Teodosio f 

mantenne la citta nel mezzodì Arcadi, 
diverfi tumulti , die fopravven- An ‘ j8 *' 
nero . Pronunziò in quello inter- 
vallo venti difcorfi paragonabili a 
tutto quello che Atene e Roma 
anno prodotto di più eloquente * 

L’ arte di etti è maràvigliofa * 

Incerto del partito che vorrà 
prendere Teodofio , frammilchia 
infieme la fperanza del perdono j 
e il difpregio della morte ; e di- 
{pone - i Tuoi uditori a ricevere 
con fommiflione ~e fenza turbarli 
gli ordini della Previdenza • En- 
tra Tempre con tenerezza ne’ {en- 
timemi de’fuoi cittadini.; ma gli 
rinalza , e gli avvalora . Non gli 
trattiene mai lungo tempo {opra 
la villa delle loro difgrazie ; gli 
traf porta prefto dalla terra al 
Cielo ; v per dillraergli dal preferi- 
te timore , ne ifpira loro un 
altro più vivo e gagliardo J gli 
tiene occupati eolia rimembran- 
za de* loro vizj , e moftra loro 
il braccio di Dio fofpefo Copra 
il loro capo , . e infinitamente 

G 4 più 
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vaientinìa. pi» terribile di quello del Princi- 

DO II. rjp 

Tcodofìo > vi • \ /» /• • • 

Arcadio. Erano già trafcorli otto giorni 
An. 3*7. . i corrieri , che recavano 

ria viano all’ Imperadore la nuova della fe- 
rite per dizione , erano partiti d’ Antio- 
placare i* chia, quando 11 teppe , eh erano 
imperado- arredati nel loro viaggio da 

chryf'ft. -diverti accidenti , ed obbligati a 
h'Z'. tf.V.a*. lafciare i cavalli di polla per 
ìhm.iy.c,2, prendere le pubbliche vetture . 
LlZn'.'dl'F ti creduto che folle ancora tem. 
vìm , & «r. po di prevenirgli ; e tutta la cit- 
zt/. 1. 4. tà li rivolle al Vefcovo Flavia** 
no , Prelato venerabile * per la 
fantità, ed amato dall’ Imperado- 
re . Accettò egli quella penófa 
. commilfione; e nè le infermità di 
un'ellrema vecchiaia , nè le fati- 
che di un lungo viaggio . in una 
ftagione incoijnoda , e piovofa , 
nè lo flato, in cui trovava!! una 
Tua lorella , da lui teneramente 
amata , e : che lafciava agli ellre-i 
mi della vita, non poterono trat- 
tenere il fuo zelo . Rifoluto di 
morire , o di- placare lo fdegno 
del Principe, parte in mezzo alle 
lagrime del fuo Popolo . Tutti i 

cuo- 
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del Baffo Imper'o .hiB. xxin. iyg -V\ 
cuori :lo feguonoco’ loro voti. : valentia!*» 
fi fpera , .che la naturale » bontà ™ 
deli* Itnperadorei non potrà far a Arcadio. * 

meno di afcoltare un tanto ri* AB ’ ,37 ‘ 



fpettabile Prelato . Zofimo attri* 
builce quella deputazione a Liba- 
rne e ad un certo. Ilario diftin- 
to, die’ egli , per la fua nafeita • 

^ pel fuofapere ^ .Noi abbiamo *' 
infatti due difeorfi di Libanio , 
che fiembrano elfere' flati recitati 


dinanzi* al firn per ado re , l’.uno .. 
per placare la fua colera, l’altro 
per iodare la. fua clemenza .. Ma 
quefla è una: pura finzione' di 

. declamatore . Se fi dà credenza a 

- * 

Libanio , medefimo. , pare eh’ egli 
non :fia ufeito dk città . Quello 
fofilla , che vuole far fempre un 
gran perfonaggio , pretende di aver 
molto contribuito a raflicurare gli 
abitanti , e a difporre di poi alla 
dolcezza i Commeffarj di Teodo- 
fio V’ è ogni ragione di crede- 
re, che quello racconto di Zofimo 
non fia che una favola inventata 
per togliere a’ Criftiani la gloria 
di aver falvata Antiochia . 

Quantunque Flaviano ufaffe un’ Co ^*' 
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vakRtini» eftrema diligenza , non potè tnt- 
1,0 Vv tavia raegiugnere i corrieri * Arri* 
Àrcadi© * varono avanti dt.iur » c la toro 
An. j8r . rc j aI j 0 ne eccitò io Tcodofio quei- 

Sor 1 ”/®* la violenta collera i cui primi 
cbryfofi. accellì erano lempre pronti e 
terribili * Era meno fd&gnato per- 

td”couir* Afferò fiate atterrate le prò* 
Hom* 7 *c»j* prie lue ftatue , che per .gli o§- 
LiUn.or.is, j ra ggj fatti a quelle di Flaccill» 

TbeoSr 1, s » c di fuo padre . JJ ingratitudine 
zo}?i 4 . di Antiochia accrefceva ol tremo 
Sol. l' 7 *c,. 2 } do il fuo fdegno - Aveva difirnta 
rf/7 f TW° quella città tra tutte quelle dèli” 
*•* j«r Impero con contrafiegni * della 
fua .benevolenza , .aggiugnendovi 
fuperbi edifici Aveafit poco in- 
nanzi compiuto per fuo comando 
un nuovo palagio nel fobborgo 
di Dafne ; ed avea promeflo di 
venir torto ad onorar Antiochia 
colla fua prefenza . Il fuo primo 
penfiero nel trafporto della fua 
collera fu di diftruggere la città , 
è di feppellire gli abitanti fotto le 
lue rovine . Ritornato in. fé da 
quello accerto fcelfe il Generale 
Ellebico , e Gefario Maeftro de- 
m . gli Offici per 1 ’ efectHrione di una 

. ven- 
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. del Baffo Impèro. Lib. xxm. i?? -v- 
vendetta piu conforme alle rego* Va ] ent 
le della giudi zi a » Siccome igno- nf > n- 
fava ancora la punizione de pria- Arcadio , 
crpali autori del disordine, così An * i 8 ?- ~ 
ordina a quelli Commeflarj che 
formaflero procedo centra i rei , 
dando loro facoltà di vita , e di 
morte - Diede loro ordine di 
chiudere if Teatro , il Circo , c 
t bagni pubblici ; di levate alia 
città il fuo territorio * t fiioi. 
privilegi T e fa qualità di Metro- 
poli f di ridurla , come fatto ave- 
va una volta f Imper adoro Seve- 
ro t alla condizione di un fem- 
plice borgo {oggetto a Laodice» 
fua antica rivale, la quale {a r eb- 
be per quello cangiamento dive- 
nuta la Metropoli della Siria ; e 
di levare a’ poveri Fa diftribuzio- 
ne del pane , ch’ era (labilità iti 
Antiochia come a Roma e a 
Co (la ut ino poli» ... 

Ellobi co e Cefario efléndo par-^rm» 
liti con quegli ordini rigorofi in- cownef- 
conrr aronoFl a viano , *e raddoppia- 
rono il {uo dolore ; Continuò egli eh jfcji. 
il {uo viaggio con più premura , 
e diligenza per ottenere qualche Hom-r-c-i* 

G 6 ss*- 
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vuentinìa- grazia . I due Commeffarj fi af- 
no II. frettarono di arrivare in Siria . 

Atcadil 0 .’ La fama , che gli prevenne , rin- 
■An. 387. n0 vò il terrore in. Antiochia . 
rZ'Zl'r', 2 '' Pubblicava!! , che venivano alla 
22. 23. tefta di una truppa di loldati , 1 
quali non refpiravano che {an- 
gue '* e ftragi . Gli abitanti pro- 
nunciavano eglino fteflì la loro 
propria fentenza : Si truciderà il Se- 
nato ; fi difiruggerà la città fin dalle 
■ fondamente ; fi ridurrà in , cenere in- 
' fieme col fuo Popolo ; vi fi farà 
pajfar f opra V aratro per difiruggere 
la noflra fiirpe ; fi perfeguiteranno 
, col ferro e col fuoco alla mano fino 
ne ’ monti e ne ’ deferti quelli -, che 
cercheranno colà un ritiro Atteri- 
1 devafi tremando il momento del 

. loro arrivo. Ognuno era un’altra 
_ volta difpofto a prender la fuga . 

Il Governatore, ciberà Pagano , 
. fi portò alla Chiefa , dove s’ era 
raccolta un’ innumerevole molti- 
tudine di gente , come in un ali- 
lo ; piarlo al< Popolo , « s’ ingegrfò 
di ralficurarlo . Dopo eh’ egli lì 
^ fu ritirato, S. Giovanni Grifofto- 
mo rimproverò a* Criftiani di 

aver 
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del Baffo Impelo . Lib. xxiii. 157 ri- 
aver avuto bifogno di una voce Valentinia. 

1 ftranjera per raffermare i cuori , n <> n- „ 
cui la fiducia in Dio doveva, ren- Arcadio. 
dere 'immobili , ed inconcuffi . In An * 
fine , quelli , che conofcevano il 
.carattere de’ due Miniftri, venne- 
ro a capo di ealmare quelli ti- 
.mori . Il Popolo cominciò a per- 
.fuaderfi, che il Principe non vo- 
lefle rovinare Antiochia , poiché 
affidava la fua 1 vendetta a due 
Miniftri tanto giufti e tanto mo- 
derati . Quando furono vicini, al- 
la città , ufcì una folla di Popo- 
lo incontro a loro, e gli conduf- 
fe alla loro abitazione con accla- 
mazioni mefcolate di preghiere , 
e di lagrime * Era la fera del dì 
29. di Marzo. 

. In fatti i due Commeffarj non . xxxii. 

* * ) • t * • Condotta 

- erano di que vili e mercenarj c h C quivi 
cortigiani , i quali fecondando 
fenza riferva la paftione del loro Hom,i w j*c 9 2 » 
padrone , corrono veloci quanto I? * 
il fuo capriccio , e gli apparec- Liba». or, 14 * 
chiano inutili pentimenti . Èrano 
uomini prudenti, e virtuofi . EI- «?• 12 -** 
lebico era anche congiunto di 
amicizia con S. Gregorio ; Na- 

zian- 
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ratearti*. zianzeno ; . ed è una lode per 
*L° ’ Teodòfio ,,r avere fcelto nella ina 

Tcodolio y « » « a i ^ • a *■ ' * 

A<cadio. «oliera due Mmiltrt atti non a 
a». ciecamente lervirlo , ma a diri- 
gerlo e - a ritenerlo dentro i 
confini di un' efatta giutlizia v 
-Seppero ai loro arrivo , che i 
Magifirati gli -avevano prevenuti y 
e che la fedizione era già punita 
con .efempf a fufficienza rigorofi » 
Nulladimeno vedevanfi ridotti , in 
fòrza degli ordini del Principe » 
alla trilla neceffità di riaprire le 
piaghe* ancor frefcbe e recenti di 
quella fventuratà città , e' dì far- 
ne ancora fcorrere il fatìgue:, 

. Notificarono tollo la • rivocazio- 
- ne di tutti i privilegi' di Antio- 
chia / . . 

xxxni. Il giorno dietro fecero compa- 
Soceffi. rire dinanzi a fe tutti quelli, che 
cbrjf.jf. compongano . il Configlio della 
»7* c ' Città * Afcoltarono e le accufe 
ihm. i8. c. formare contro di loro, e le loro 
j,w or, rifpoile . L* umanità de' Giudici 
mitigava > per quanto era loro per- 
meilo, la feverità del lorMinifte- 
ro: non impiegavano nè faldati , 
nè littori per impor filenzio; per- 

jnet- 
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del Baffo Impero . Lib. xxiii. i S9 r 
mettevano^ agli accedati di com- Valentina- 
piagnere la Torte loro , di vcrfar 
lagrime ; eglino, ft, e di uè verfava- Aro a io/ 
nò ; ma - non la fcf arano fperar Aa * Jf **- 
loro grazia veruna , e fi dimo- 
flravano ad un tempo . pietofi ed 
infiedibilr *• •• Verfo la fine del 
giorno fecero rinchiudere tutti 
xoloro eh” erano convinti, dea- 
irò ad un. grande .ricinto di mura 
lenza tetto, e fenza alcun ritiro» 
xhe potette difendergli dalle in* 
giurie deir aria * Queftf erano le 
per Ione più ragguardevoli di An- 
tiochia pel loro 1 nafeimento , per 
i loro impieghi , e per le lóro 
ricchezze , Tutte le famiglie no- 
bili. prefero il corruccio ; la città 
perdeva con e ilo loro tutto quel- 
lo che aveva di più {ingoiare e 


di (tinto . 

il . terzo giorno e (Ter doveva xxxiy. 
piu fnnefto : tutti gli abitanti era- de* Mona, 
no agghiacciati di timore e fpa- C c \‘ ry ^ 
vento . Quello era il giorno de- tìom . 17. r* 
iti nato al giudizio , e all’ elecu- 
zione de’ rei . Avanti il' levare ri * an / r - 2 t 
del Sóle i Commeffarj ufeirono*". - 
delle loro .cafe al lume di tor- 


ce . 
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v Valentinià- 
no ir. ’ 
«Teòdofio , 
Arcadio . 


eie Moflravano ; « un# fembi ante 
più: leverò ohe*. il;giornò innanzi , 
e fi credeva^ già idi * leggere li#à 


An.. j 87.’. fronte r ia fé n lenza r^che do- 
vevano trappoco - . pronunciare . 
Mentre traversavano la * piazza 
'Tmaggiòre Seguiti; da una fólla di 
dPopolo , • una donna i avanzata in 
età., . col capo ignudo 1 e* (coperto , 
co’ capelli < ipar fi ; prefe .la briglia 
.del .«cavallo di Ellebico , e tenen- 
doli ad ella attaccata , io accom- 
pagnava con lamentevoli grida . 
"v Chiedeva grazia per fuo figliuo- 
lo , diftinto peri i. Suoi .impieghi 
c pel . merito di f fuo ' padre ! Nell* 
ifteffo tempo 'Ellebico . e Cefario 
fi veggono attorniàtii da, una Sco- 
nosciuta ed. ignota moltitudine di 
perlone , che ■< per i loro lugubri 
veftiti, e pei loro volti pallidi ed 
eflenuati raflòmigliavano piuttofto 
a Santafime , che ad uomini . Quelli 
erano i Solitari de 1 contorni di 
, Antiochia ; i quali in quella tri- 
lla congiontura erano, accori! da 
tutte le parti; e mentre i Filoso- 
fi Pagani più orgoglio!! , ma ti- 
midi quanto il volgo , erano ari- 
da- 
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del Baffo Impero . LiB.xxm.i6r • I 
dati a cercar fi curezza nelle mon- vaientìnia. 
tagne, e nelle caverne , i Mona -" 0 l }- 
ci , eh erano a quel tempo * veri Arcadio . 
Filofofi del Crifìianefimo , e che An * 3 ® 7, 
portavano a ragione quello no- 
me , aveano abbandonate le loro 

* * 

caverne , e i loro monti per ve- 
nire a confortare e a foccorrere 
i loro concittadini . Si attnippa- 
no in gran numero intorno a* 
Corameffarj ; parlano loro ardi- 
tamente; offrono le loro tede in 
luogo degli accufati ; proteflano 
che non lancieranno i Giudici fe 
non dopo aver ottenuta grazia ; 
chiedono di effere fpediti all* -- 
Imperadore , dicendo : Noi ab- 
biamo un ■ Principe Crifìiano , e 
Religiofo ; egli afcolterà le no- 
flre preghiere ; noi non permettere- 
mo che lordiate le voflre mani nel * 
f angue de’ vofìri fratelli , oppure 
noi moriremo con ejfo loro , Ellebi* 
co e Cefario procuravano di al- 
lontanargli rifpondendo loro , che 
non avevano arbitrio di perdonare t 
e che non potevano difQbbedire 
al Principe fenza farfi rei quanto 
il Popolo di Antiochia. 

Pro- • 


v 


ValentlnLa* 
no IL 
Teodofio , 
Arcadie* 
An. 387. 

XXXV. 
Arditezza 
di Mace- 
done. 




• jói • Ifìoria,. 

Profeguivano il loro cammino , 
quando un vecchio , il cui cite- 
riore nulla avea che non folle 
difpregievole , e vile , fi avanzò 
incontro a loro. Egli era piccio- 
lo . di datura , ve dito di abiti 
fordidi. e laceri . Prendendo pei 
mantello uno de’ due Commefla- 
1 j , comandò ad ambidue loro che 
feendeffero di cavallo . Sdegnati 
di qued’ audacia davano per ri- 
buttarlo con infulto , quando fu 
loro detto, che quegli era Mace- 
done . Quefto nome imprefle lo- 
ro una profonda venerazione . 
Macedone viveva da lungo tem- 
po dilla fommità delle più alte 
montagne della Siria , - occupato 
giorno e notte nell’orazione . L’ 
auderità della fua vita gli avea 
fatto dare il foprannome di Cri- 
tofago , perchè non fi cibava che 
di farina d’ orzo . Quantunque 
folle fempliciffimo , fenza alcuna 
cognizione delle cofe del Mon- 
do , e fi foffe renduto quafi invi- 
fibile agli altri uomini , era cele- 
bre in tutto 1’ Oriente . I Com- 
meffarj effendofi gettati a’fuoi pie- 


a* 


)> 

» 

)> 

a 

*> 

*> 

5 ) 


M 

n 

5 * 

5) 

>> 


de/ Baffo Impero . Lib . xxm. 163 - 
di , lo pregavano di loro perdo- vafentin; 
nare, e di tollerare , ch’efeguif- «• 
lerò gli ordini dell’ Imperadore • Arcadio » 
Allora quello Solitario iftruito Aa * J’ 7 * 
dalla divina fapienza , parlò loro 
in quelli termini : Amici, miei 
riportate al Principe que/le , parole . 

*> Voi non liete folamente Impe- 
n radore ; voi Cete uomo , e co- 
ir mandate- ad uomini della iftef- 
» fa natura che .Vói *•, L’uomo .è 
„ flato formato ad immagine , e 
„ fimilitudine di Dio non è* 
yr adunque un attentato eootra 
jj Di 01 medelimo , diftruggere cru- 
yy delmente la fua immagine ? 

Non lì può far oltraggio all' 
opera fenza irritare 1’ artefice » 
Confederate quanto vi accenda 
di collera T infulto fatto ad 
una figura di bronzo .Ed- fina 
figura vivente, animata y e ra- 
yy gionevole. non è ella di adai 
maggior conto V Noi poflàam di 
leggieri reftituireairimperadore 
venti flatue per rana fola: ma 
dopo eh’ egli cL 1 avrà tolta • la 
vita y non potrà- far rinascere 
un Colo capello dei noftro ca- 

- 1 » po 
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Valentfma.jj P° • “ Il difcorfo di quell’ U0- 
”° mo idiota fece una- viva tmpref* 
Arcadió 0 .’ fioffle fopra i Commedarj ... Pro- 
AB * J87* mi fero a Macedone di comunica- 
re all* Imperadore le fue faggie 
jrimoftranze . : 


* » * 


i commeV* . ' trovano in un eftremo 
farj rimet- imbarazzo , e non erano niente 

firta/òful men .° agitati* dentro- di loro me- 
dizìo <Teir defimi*- di- quello: che fodero i 
ìmpeiado- cui dovevano pronunciar 

cbry/ift, | a , fentenza . * Per una * p arte gli 
LiU»«r£ : orditob dell’ : Imperadore facevano 
loro temere di trarre fopra ! di fe 
tutta la fua collera ; per 1’ altra 
le grida , e le vive iftanze degli 
abitanti , e particolarmente de’Mo- 
«aci y de* quali, i più arditi minac- 
ciavano di frappare i rei di 
mano - a’ carnefici , e di foffrire 
eglino ? fteflr il fu pplizto , difar- 
mavano la* loro ieverità; In que- 
llo fiato d* incertezza arrivarono 
alle porte, del- Pretorio , dove era- 
no già fiati ^condotti quelli , che 
dovevaho edere condannati . In- 
contrarono qui® iin; nùovo oda- 
colo i l Vefcovi uh’ erano allora 

in Antiochia , e. :ve n’eràno lem- 

, - 9 * » 
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del Baffo Impero . Lib. xxiii. id$ ~ 

pre alcuni in .. qttefta Capitale vaientmfcu 
dell’Oriente, fi presentano dinan- n(> n, . ' 
zi a loro ; .gli arredano , e .di- Arcadio - ’ 
chiarano loro , che fe non vo- An * 
gliono paffare . (opra il .loro cor- 
po , conviene che loro prometta-, 

, ,no di Jaiciar . la vita a’ prigionie- 
ri . Avendo I Commeflarj negato 
di ciò fare , fi oftinano ad impe- 
dir loro il paffaggio . Alla fine 
Cefario ed Ellebico avendo fatto 
fegno . col capo che accordavano 
loro quello che chiedevano ^ que- 
lli Prelati mandano un grido di 
allegrezza , . baciano loro le ma- 
ni , ed . abbracciano le loro gi- 
nocchia . Il Popolo , e i Monaci 
entrano nell’ ideilo tempo preci- 
pitofamente nel Pretorio , e la 
guardia non può arredare queda 
impetuofa folla-. Allora quella 
madre afflitta e. defolata , che 
non* aveva mai làfciata la briglia . 
del cavallo di Ellebico , veggen- 
do j fuo; figliuolo carico di cate- 
ne , corre dov’ egli era , lo cinge 
' colle . fue braccia , lo copre co’ 
fuoi capelli , io trae a piedi di 
Ellebico. e bagnandoli del fuo 
5 . * . . pian- 
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vaienttoia. pianto , fcongiura quello Genera- 
no ii. le con grida e finghiozzi a ren- 
ArefdioV derle V unico foftegno della fua 
a* jg 7 . vecchiaia, o di togliere a lei pu- 
re la vita . I Monaci raddoppiano 
N le loro iftanze : fupplicano i 
Giudici di rimettere il giudizio 
all’ lmperadofe ; offrono di parti-* y 
re incontanente ,• e promettono di : 
ottenere la grazia di tanti fven- 
turati. I Commeflarj non poten- 
do frenare il pianto alla fine fi 
^ arrendono ; acconfentono di fo- 
*fpendere 1’ esecuzione fino alla 
derilione di Teodofio- : ma non 
vogliono efpor tanti vecchj este- 
nuati e confanti dalle aufterità , 
alle fatiche di un lungo e peno- 
fo viaggio . Chiedono loro fol- 
tanto una lettera ; promettono 
di recarla al Principe , e di ag- 
giugnervi le più predanti e ga- 
. gliarde follicitazioni . I Sofitarj 
composero una Supplica , nella 
quale implorando la clemenza di 
Teodofio , gli mettevano dinanzi 
agli occhi il giudizio di Dio , e 
protestavano , che fe foffe anco- 
ra d’ uopo’ di fangùe per placare 

il 
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del Baffo Impero. LiB. xxm. 167 
il fuo fdegno, erano pronti adare Va ient 
la loro vita pel Popolo di Antio- no 

, . V * Teodofio , 

Clll^ • v Arcadio. 

I due Commelfarj -convenne- An - i&7 ' 
ro , eh’ Ellebico remerebbe nella 
città , e che Cefario andrebbe 3 allegrezza 
Collantinopoli . Fecero trasferire chif. ntl °" 
i rei in una prigione più corno* 
da . Quell’ era un vallo edificio 
ornato di portici , e di giardini c - 7 » 
dove lenza liberargli dalle loro ' prsr,aj * 
catene , fu loro permeilo di rice- 
vere tutti i conforti della vita . 

Quella nuova fece rinafeere la 
iperanza , i cui effetti erano di- 
verti fecondo la divertirà dell’ in- 
dole delle perfone . I cittadini 
giudizio!! e prudenti benedivano 
Dio , e gli facevano rendimenti 
di grazie : fi lulingavano , .che 1 ’ 
Imperadore in conlid erazione del- 
la fella di Pafqua eh’ era vicina , 
perdonerebbe le offele , che avea 
ricevute ..Ma una gioventù dilfo- 
luta , di cui quella voluttuola 
città era ripiena , fi dava già in 
preda agli eccelli d’ una diva- 
gante allegrezza ; ed aveva ob- 
bliate in un momento, tutte le 

fue 


S 


Digltized by Google 




j 6S I/ìoria 

vaientini*. fuc difgrazie . Subito il giorno 
*>° l }‘ dietro della partenza di Cefario , 
Arcadio. mentre i principali lignon di 
An. 387. Antiochia erano in ferri ( , e il 
perdono ancora incerto , effendo 
' i bagni pubblici ferrati", una 

truppa di giovani libertini corfe 
'al fiume faltando, ballando, can- 
tando canzoni lalcive , e traendo 
feco le donne, che incontravano. 
Quelli difordini non [sfuggirono 
alle Tevere riprenfioni di S. Gio- 
vanni Grifoftomo ; il quale p'*r 
trargli -da quella folle ficurezza , 
fece romereggiar di nuovo fopra 
il loro capo il tuono della divi- 
na vendetta , e le minaccie di 
quella del Principe. ' 

jfxxvm. Gelario era partito la fera me- 

1 rittorn defima . Una folla di Popolo , e 
r impera- particolarmente le dònne ingom- 

£ r .Vr. bravano la llrada per cui doveva 
Thetd.i.%. papfare, fino alia .dillanza di qua- 

d?ov/* 7 ,f.aj fi due leghe . Ma quello faggio 
Minillro volendo sfuggire il ro- j 
more delle popolari acclamazio- 
ni , alpettò che la notte avelie 
obbligata quella moltitudine a ri- 
tirai . Affine di accelerare il 

fuo 
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del Baffo Impero . Li B. xxm. \6g < { 

fuo viaggio non avea prefo (eco Valentin*, 
che due domertici ; e la fera del "° o y* 
giorno appreffo era già a’ confini Arcadio . 
della Cappadocia . Non (ì fermò An ’ ì%1 ' 
nel fuo viaggio fe non quanto fu. _ 
d* uopo per cangiare cavalli ; e 
non ufcì del fuo cocchio nè, per 
dormire, nè per mangiare . Vo- 
lava con più premura che fe fi 
forte trattato della propria fu a 
vita . Quantunque vi fodero più 
di trecento leghe da Antiochia a 
Coftantinopoli , arrivò in quella 
ultima città il fello giorno dopo 
mezzodì . Siccom* era fenza fegui- 
to , così entrò fenza effere cono- 
fciuto , e fi fece torto annunzia- 
te all* Imperadore . Gli prefentò 
il procedo verbale, che conteneva 
tutte/le circoftanze della fedizio- 
ne, e delle fue cònfeguenze . E- 
gli non aveva omertà la fupplica 
de’ Monaci , e la rimoftranza di 
Macedone. Ne fece la lettura per 
ordine del Principe . Gettandoli 
torto a’ fuoi piedi , gli rapprelen- 
tò la difperazione degli abitanti , 
i rigorofi caftighi che aveano di 
già {offerti , e la gloria , che gli 
Tomo VI. H ri- 
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ridonderebbe dalla clemenza . 
Teodofio versò lagrime ; il fuo 
cuore cominciava ad intenerirli : 
ma la collera combatteva ancora 
quelli primi movimenti di con*» 
paffione . 

Erano già fette od otto giorni 
che Flaviapo era arrivato a Co» 

, ftantinopoli , Ma fia che credeffe 
che 1’ Imperadore fofle- ancor* 
troppo adirato , Ila che il Princi- 
pe a bella polla lo fchivalle , 
non era fino allora prefentato 
a Teodofio , Immerfo nel più 
a fh aro. dolore , ei non penfava 
che a' mali dèi luo popolo ; la 
fua lontananza glieli faceva fen- 
tire più vivamente , perchè non 
poteva recar ad elfi verun alle- 
viamento . Le fue vifcere erano 
lacerate ; palliava i giorni e le 
notti verfando lagrime dinanzi a 
Dio, e pregandolo di ammollire il 
cuore del Principe . L’ arrivo di 
Cefario fece in fui rinafcere il 
coraggio ; fi. portò al palagio ; e 
peravventura Gefario medefimo fu 
quegli, che gli procurò un’udien- 
za alfine, di avvalorare le fue pre- 

' ghie- 
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del Baffo Impero. Lìb, xxm. Xft v 
ghiere con quelle del. fanto Ve- valutària. 
feovo . Tofto che Flaviano coati- "° \ l ’ r 
parve dinanzi all Imperadore y li Arcadio • 
tenne lontano da lui, in un me- An * J87> 
fio filenzio , col volto chino a 
fórra , come fe fotte carico di 
tutte le colpe de’ fuor compatrio- 
ti. Teodofio veggendolo confuto» 
e iofpefo , fi accoftò egli a lui * 
ed alzando appena gli occhi , col 
cuore tiretto ed angustiato § in , 
vece di abbandonarti agli sfóghi 
di un giutio ldegno , pareva che 
facette un’ apologia i Rammentan- 
do in- poche parole tutto quello , 
che fatto aveva per Antiochia , 
a £g> u S nev a ad ogni tratto In 
quello modo adunque ho meritato 
tanti oltraggi ■ . In fine dopo l’ ef* 
pofizione de’ benefici di cui avea 
ricolmata quella ingrata città : „ 
n Qual è adunque 1’ ingiuftizia , 
di cui anno preteto di vendi- 
carti? profeguiva egli . Perchè 
non contenti d’ infultarmi an- 
no eflefo il loto ■ furore fino 
fopra i morti ? S’ io era reo. 
rifpctto a loro-, perchè oltrag- 
giar quelli , che più non vivo-V 
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Ijl Ifiofia 

,, no , e che non gli anno' 

„ offe fi ? Non ho idt, dato' alla* 
,, loro città contraflegni di prefe- 
j, renza (opra tutte 1’ altre dell’ 
5) Imperò? Io defiderava ardente- 
„ mente di vederla : ne parlava 
s , continuamente : attendeva con 
„ impazienza il momento v s in 
„ cui poterti ricevere in perfona 
„ le- teftimonianze del loro af- 
„ fetto , e darne io a loro della 
„ mia tenerezza . “ 

Flaviano .penetrato da quelli 
giufti rimproveri , e mandando 
un profondo fofpiro , ruppe alla 
fine il filenzio , e con una voce 
interrotta da finghiozzi : „ Princi- 
3 , pe, difs’egli, la noftra fventu- 
3, rata città ha anche troppe pro- 
3, ve del voftro amore , e quello 
„ che formava per l’ addietro la 
3, fu a gloria , forma aderto la.fua 
3, ignominia , e il noflro dolore . 
3, Diftruggetela fino dalle fonda- 
33 menta , riducetela in cenere , 
3, fate perire perfino i noftri fan- 
3, ciulli fotto il fendente della 
3, fpada , noi meritiamo ancora 
3, più feveri caftighi ; e tutta la 

.3, ter- 
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del Baffo ImpWO . Lib . xxm. 173 -V 
„ terra atterrita dal noftro fup- vaientìnì*. 
„ plizio confetterà tuttavia , che"° l }- 
„ non parreggia ancora la noftr a Arcadio . 
„ ingratitudine . Noi fiam già a An * j87 ‘ * 
„ quell’ ora ridotti a grado di 
>, non poter effere ' -più infeli» 

„ ci. Opprefli dalla voilra difgra*. 

„ zia, noi più non liamo che un 
„ oggetto di orrore . Noi abbia» 
mo nella voftra perfona offefo 
l’ Univerfo intiero ; egli fi fol. 
leva ed inforge -più fortemente 
contro di noi , che voi medefi- 
mo non fate. Non retta a no* 
flrimali , che un folo rime» 
dio. Imitate la bontà di Dio; 
oltraggiato dalle fue creature 
ha loro aperti i Cieli . Io • ofo 
dirlo , gran Principe ; fe voi ci 
perdonate , noi faremo debito» 
ri della noftra falvezza alla vo- 
j, lira indulgenza , ma voi do» 

„ vrete alla no lira offefa lo fplen» - 
„ dore di' una gloria novella-: noi 
vi avremo col nollro attentato 
„ apparecchiata .una» corona più 
<y, brillante di quella , di cuiGrar 
,,ziano<ha fregiata la voftra fron- 
,, te ; voi. non 1’ avrete- ricevuta 
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vaJeatiiiia j> che dalla yqjìrg virtù . Si an- 

Teodòfio ” no ditole le voftee ftatue ; 
Arcadio» „ afa ! quanto facilmente -potete 
ah. j 8 7 - ?> rifaroe di nuove» che fieno ia- 
„ finitamente più prezio f e » Que- 

3 , ile non .faranno ftatue mute .e 
„ fragili f jefpofte, nelle jp&zzc a” 
j, , capricci, e alle ingiurie : ope- 
re della clemenza , e tanto im- 
mortali quanto la (teda virtù » 
quelle .Caratino collocate- io tut- 
ti i cuori ; e voi avrete aJtìfet/ 
„ tanti monumenti quanti uomi- 
ni vi fono filila tur*, e quan- 
ti imi ve ne faranno-» Not 1? 
imprefe -guerriere .* i tefori , la 
„ -vaftità di un Impero non pro- 
», curano a r Principi un ; onore 
„ tanto puro » e tanto, durevole 
,, quanto la borni c la dolcezza,. 
,, Vi fowenga degli Oltraggi * 
» «he aleuti e fedkiofe deftrefe- 
,» cqro ;alle fiatile di Cofiantioo ^ 
„ e j configli : di que' cortigiani , 
„ che lo Ili mota va no alla vendei- 
„ tac voi£apete> che qUefio Pria- 
,» dpe irécandofi tallora ; la métto 
„ alla fronte , < ri fpofe fono forri- 
», dendo s: Raflìairaicw ; ié non [ 9 - 
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del Baff o Impero, Lib. xxnf. 375 

» *w ferito - Andarono in dimen- vaienti*. 
» ticanza ■ una gran parte delle 00 n- 
„ vittorie di qtietto illudre fmpe- JtcJdSV 
„ rador*e ; ma quedo fuo detto Aa . 387* 

») fopravvifle a' fuoi trofei ; farà 
}> udito da* fecoli avvenire ; gli 
meriterà in perpetuo gli elogi, 

„ e le benedizioni di tutti gli 
,9 uomini « Ma a che è egli d’ 

„ uopo mettervi fott-o degli occhi 
„ dranieri efernpj ? Bada mo- 
„ drarvi voi delio , Vi fov venga 
,9 di quel fofpiro, che la clemen- 
„ za vi traile di bocca allora* 
quando al T avvicinarli della fé* 

,9 da di Pafqua ,■ annunziando 
„ con un editto a 1 rei il loro per* 

99 dono , e a’ prigionieri la loro 
„ liberazione * aggiuguefte : £er- 
n che non ho io anche il potere di 
^ citare i morti ? Voi; potete 
,, oggi fare quello miracolo: An* 

„ tiochia più non è , che un fé- 
9y polcro; i fuoi abitanti non fon 
„ più che Gadavtiri 5 . fono morti 
,, avanti il fupplizio eh* anno rae- 
„ ri tato: voi potete.’ con una fola 
9,; parola ire diluir loro la vita ; 

„ Gl*infedeli efclamaranno ; Quarf 
■« . .(* fi q» 9> t$ 
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)) r grande ti Dio de* Crifliani ! 
,, Degli uomini ei f a far degli Art - 
,, gioii ; egli li dif doglie , e li li * 
,, dalla tirannia della natura « 
,, Non temete , che la noftra im- 
,, :punità corrompa le altre città: 
„ oimèl la noftra forte nonpuò 
„ che atterrire . Tremanti conti- 
„ nuamente , confederando cia- 
„ fcuna notte come 1* ultima , 
„ ciafcun- giorno come quello del 
n noftro fupplizio , fuggendo ne’ 
a, deferti in preda alle fiere , 
„ 'tìafeofti nelle - cavèrne , nelle 
„ cavità delle rupi , diamo al re* 
„ (tante del mondo il più fune? 
fio efempio . Diftruggete An- 
tiochia ; ma diftruggetela co- 
„ me ; T Onnipoffente diftrufle ‘un 
„ tempo Ninive : cancellate la 
„ noftra colpa col perdono ; an- 
j, nientate la memoria del no- 
3, lira attentato , facendo nafcere 
,, 1’ amore , e la riconofcenza . 
„ £’ facile bruciare le cafe , at- 
} j terrar le muraglie: ma cangiar 
tutto ad un tratto ribelli in 
fudditi fedeli , ed affezionati , 
è effetto foltanto di una virtù 
’ « di* 
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del Baffo Impero . Lib. xxiii. 177 -f 

3> divina ’ .•'Quale conquida può Valentin 
)> procurarvi una .fola parola -! no y- , 
j, JEffa vi guadagnerà i -cuori di Arcadi/ 
si tuttf gli- uomini .* Qualgùider* An * 

„ donè riceverete dall’ Eterno •! 



} , Egli vi faprà grado non fola- 
9 , mente della voftra bontà , ma 
3) eziandio di 1 tutte le azioni di 
« mifericordia 3 che il voftro e- 
3, fempio produrrà nel prò gretto 
„ de’-fecoli * Principe invincibile* 

3, non a-r rotti te di cedere ad un 
3, -debole vecchio , dopo aver re- 
33 fiftito alle preghiere de’ voftri 
33 più valorofi , e prodi Officiali 1 
3, Voi lederete al Sovrano degl* 

3, -Itti per adori , il- quale m’inVia 
„ per > prefentarvi il Vangelo ,* e 
33 dirvi in fuò' nome t'- Se voi non 
3, rimettete le offefe commeffe contro 
di ■- voi , il vojìro Padre celefif 
non vi rimetterà le vofire. Rap- 
prefentatevi quel terribile gior- 
no j in cui i Principi e i fud- 
„ diti*' compariranno dinanzi al 
Tribunale dèlia Suprema Giu* 

ftizias e riflettete, che tutte le 

• ^ * * 

vofire colpe faranno allora can- , 
celiate dal perdono , che ci 
- , H 5 „ avre- 
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Valentia n avrete àCCprdatQ QuafltO k » 
vJLa* » me J vc Joprotella;, gcanPrin- 

Arcadio L ,j Cfpe * Sa, li fctCgnO 

An. j8 7 , ■ jy fa placa , fé ; wftiwe ali* Wt 
yr lira Patria |a vo%a òene volerr? 
, y za ; io tornerò i fi vederla fer 
„ ftofo , e lieto j andrò a he aedi? 

re in Ge me col mio popolo la 
» bontà divina » e a celebra*# la 
„ vostra ^ Ma fé voi . non getta- 
n jr te fepra Antiochia ohe ifguai?? 

w di di; Collera - e 4' indegflazio- 
„ ne y il mio popolo più. non far 
5, rà il mio. popolo ; io piò no» 
, y Io rivedjnòyj apdrò m yt 1 ritno- 
a to riti ro a> nasconde re. da. mia 

» vergogna *, e : il mio dolore f 

„ andrò a piagnere , fino al mio 
» liftimo fofpiro la difgrezie di 
„ una. città , che avrà rendo to 
} f contro di fe implacàbile il più 
„ umano y e il più dolce di tutti 

„ i Principi »;**•.. . 

xlt. : Dorante U. difiporiÒ’ di Flàviav 
dd 4 iMmpe- no i' Iniperadore ave» fatto forza 
a ^ fteffo per : tener chiufo io 
J-fim.i i.c # 4 » cuore il- Tuo dolore ~AUà fine 
tw. /. s- più non potendo frenar le Iagrr? 
sck.i.7-c.2}, me : Potremmo noi, diis’eglij ne* 
gòre 
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del Baffo Imperò . tifi, xxirr. ifo -V 
gare il perdona ad uomini fienili à Stentini*' 
noi j dopa che il Padrone del Movi- "? 1L J; : 
do effèndafi ridotto per noi alla coti* akmIioI 
dizione* di [chiavo srf J e compiaciuta A1W 
di chieder grazia r a fuo padre per “ 
gli autori del fuo fupplizio , cui 
a&ea ricolmati de ’ fuoi benefiz ) I 
Flavi tea colpito dalla: piìt viva 
ricdnofeenza t chiedeva ali* Impe- 
radore fa permftfione di’ refiarfie* 
ne a Coita ntirto poli per celebrar 
feco lui la feflta di' Pafqua. Anda- 
te Padre mio , gir difle 'Teodofio J • ; 

affrettatevi di farvi, vedere al Vo - ~ 
firo popolo / reflifuite la calma altee 
città di Antiochia / ella moni farà , 
rafficurata appieno dopo una cosi 
Violenta procella fé non alloraquan- ■. 
do rivedrà il fuo piloto . Il Velico' 

Vo lò fupplkav» di mandare fu® 
figliuolo Arcadia J il Principe per 
dimortrargli- ,• che fe' gli negava 
«guelfa grazia flou Io faceva mol- 
lo da veruna impresone di’ col- 
lera , gli rifpbfe ? Pregate Dio 
che mi liberi dalle guerre , da cui 
fon minacciato ' , e mi vedrete prefio 
in perfona . Pattato eh* ebbe il 
Prelato Io fifetto , Teodofìo 1 gl y 

H 6 io 
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valentia- inviò ancora alcuni Officiali .della 
Teodofio ^ ua corte per follici tarlo a refti- 
Arcadió. ’tuirfi, alla fila greggia innanzi la 
Afl ‘ j&7 ‘ fella di Pafqua . Quantunque Fla- 
' viano ufaffe tutta la diligenza , 
di cui era capace , nulladimeno 
per non privare il fuo popolo di 
alcuni, momenti di allegrezza fe- 
ce andare innanzi di ie de’ cor- 
rieri , i quali portarono la lettera 
dell* Imperadore con un’ incredi- 
bile preftezza . _ : ■ . 

xlti. Dopo che Cefario era partito 

Sa* u" per. Antiochia gli animi erano fof- 
don o agii peli e dubbiofi . fra la fperanza , e 
Andochiaiib timore . I prigionieri fpezial- 
chryf.ft. mente ricevevano, di continuo ti- 
mor [ falle pubbliche voci , che 6 
za. «Ms.fpargevano ; che l’ Imperadore era 
* infleffibile ; che perfifieva nella tifo- 
. fazione di rovinare la città . I lo- 
ro parenti, e i loro amici geme- 
vano con effo loro, e davano lo- 
ro ogni giorno Y ultimo addio 
e l’eloquente carità di S. Giovan- 
ni GFifoAomo poteva appena, raf- 
ficurargli . Alla fine , la lettera 
di Teodofio arrivò in tempo di 
notte , e fu recata ad Ellebico . 

(Jpe- 


i 

\ 


i 


i 







del Baffo Impero . Lib. zzili. 1 8 1 -■ 

Quello generofo Officiale fu ifvaientfeife. 
primo a fentire - tutta 1* allegrezza 
che doveva diffondere in Antio- Arcadio* 
chia . Attefe- »il. giorno con impa- An ‘ j87 ‘ ' 
zienza ; e al primo apparire; dell’, 
alba fi trasferì al Pretorio ;• U 
allegrezza . dipinta . fopra il fuo 
volto annunziava la falute ; fu 
predo attorniato da una folla di ? *.?x 
popolo, che mandava - grida . d* 'V, ! ' 
giubilo; e quel luogo bagnato ad- : 1 
cuoi giorni innanzi da fanteria» , « 

grime , ri Tuonava , di acclamazio- ' ' 
ni e di' elogi . Tutti coloro ì che 
il timore avea: fino allora tenuti' 
rinchiud e celati , accorrevano.', 
con trafporto : tutti, fi sforzavano 
di avvicinarli ad Ellebico . Aven- 
do -impodo filenzio $ fece egli 
medefimo.la lettura della lettera ; 
effa ■ conteneva teneri • e . paterni 
rimproveri. Teodofio fi dimodra- 
va più commoflb per gl’ infiliti 
fatti a Flaccilla , e a fuo Padre ; 

. che per quelli che ferivano lui 
medefimo . Cenfurava quello fpi- 
rito di ribellione e di ammutina- 
mento, che pareva formare il cai- 
rattere del popolo di Antiochia ; 

. N ma 
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Valentia*, ma aggiugneva , ' eh’ era ancora pii 
»<* “«•_ naturale- a Teodofio il perdona* 
A^adiv.’ re * Dichiarava di eflere afflitto , 
An. 387^ che i Magi Ara ti avellerà tolta la 
vita ad alcuni rei ; e terminava 
rivocando gli ordini che avea da- 
ti per la punizione della città , e 
degli abitanti- 

*mr. & A cprefie parole fi folfeva uff 
di ^um k grfdfo generale- Tutti li ditperdo^ 
città, no per andar a recare quella fe- 
Uce novella alle fora mogli j e 
Idem **. a’, loro figliuoli - Il giorno innarf- 
€»uì* ai accufavanfl di lentezza e Fla~ 
nw.7.*j «viano e Cefario 1 oggi' ognuno' 
$t? fib t h 1 fiupiCce f che un affare di tanta 
importanza e tanto difficile : lìa 
■ fiato condotto così prefio a fine> 
$’ aprono i pubblici bagni * s * & 
domano le firade , e . le piazze di 
fettoni , e di ghirlande ^ e ii ap- 
parecchiano tavole* tutta: ÀntioK 
chia' piò noni è che una l’ala di 
convito - La feguente notte . pa- 
reggia la lucè de’ più bei giorni % 
la : città è illuminata di torcic i fi 
benedifee . 1 ’ Edere Supremo: , che 
tiene in ina mano il cuore de* 
Principi ; li. celebra la demenza 

dell’ 


dei Baffo TtnpenJUs. xxrir, 18$ -• 

Imperadore $ c fi colmano di Vafcfltin&f 
ftogt Rimano * Élfefrico v e Ce- «« y- 
fjM'ip' r. ÉJIebfco- partecip* cdella A^tdHV 
pubblica allegrezza t ttitrat r iÀ *»>&*’ 
giuochi i e ne r conviti . Me ' giorni 
fegirenfi furono ernie éh tue ir 
ini e CefariiO p e quando fu ifr 
appreso- richiamato dall* Impera- 
dar^j ;fii condotto fuori ;deÌÌ« Kit' 
là accompagnala <fa? voti e dalle 
acflauaajtoof ;4ft. lutto il popolo * 

Flavi ano .ricevette al fuo arrivo 
feftimooiaoze di riconofceuz» an> 
cor» piu preziose § piit degne di 
Un Vescovo ? fu onorato come tur 
fagiolo dfvpace, e unte teChie- 
rjfuonatwiao’ 41 neudiiwenw 41 
grariiO; s*. • Ebbe anche U coccolar 
zione d# rifrovafe ancore t/u# (or 


/ella , a cui Dio aveva prolunga- 
la la vita fico- al Ara ritorno * e 
di ricevere I fuoi uftimMolpifi,* 
Molte città Aerano infere# te : in 
favore di Antiochia r il Senato e 
il popolo idi’ Coita ntinopo II ; ave- 
vano unite le loroirtanee a queir 
le di Ceiarìo y) e di. Flaviano . Se^ 
leucia limata fui mare quaranta 
ftad; difìants; dalfai foce dell’ Ov 


An. $87# 


184 ' / .• Inori* ' * 

Viietitìnia. fonte aveva < ancor effa ; mandati 
no jV Debutati alf’lmperadore . Quella 

Arcadio. celebre citta ,: chiamata un tem- 
po^ la* farei la di' Antiochia , aveà 
molto perduto' dell'antico Tuo lu- 
ftro . Antiochia dopo efferne fia- 
ta lungo tempo gelofa , affettava 
allora ^di * difpregiarla ^ ’ e i fuoi 
abitanti ebbri * di - un infoiente or- 


goglio? in mezzo anche alle loro 
difgràzre -, dicevano altamente | 
che amavano meglio > veder peri- 
re la loro Patria , eh’ effere debi- 
tori della fua Calvezza a tali in- 
terceflori ; Parei che gli abitanti 
di- Antiochia dopo a vèr ottenuto 
il loro- perdono , abbianoofató 
chiedere a Teodofiola permiffio- 
ue di dare '-alla- loro n Città*‘ il - «ro- 


ane di Arcadio. Ma noti fi vede, 
che quello Principe abbia aderito 
alla loro dimanda l* Così • ebbero 
fine le conseguenze - di - ! un a Sedi- 
zione , che la Politica avrebbe 
giudicato di dover punire con 
tutto il rigore per daré un terri- 
bile efempio . Quegli che veglia 
nell’ ifleffo tempo alla iìcurezza 
e alla gloria de’ Monarchi , che 
' •• * .lo 



- del Baffo Impero . Lib. xxhi. 1 8$ K 
lo fervono , non volle armare Valentin!*; 
contro i rei che il braccio de’ lo- ”• • 

ro proprj Magiftrati ; e lalciò io- Arcadi o? 
lamente • al Principe 1* onore di An * * 87 * 
perdonare»- • * 

• Lo - flato dell’ Occidente dava xliv. 
allora a Teodofio grand 5 inquietu- 11 
dini . Maflìmo fi apparecchiava chia alia 
alla guerra , e faceva leve di uo- 1 
mini, e di denaro . Le fue efa- p*c*t. fa- 
zioni defilavano la Gallia ; efau* 
riva le Provincie e deponendo 
quella fìnta dolcézza , che -avea Hermant T 
fino allora affettata- , fi arricchiva f' 
con gli efigli , e scoile -prof cri zio- 
ni . Riempiuti ch’ ebbe i fuoi e- - - * 
rarj- celando la' fua ambizione 
fotto la mafchera di un ipocrito 
zelo , lignificò a Valentiniano , 
che fé non abbandonale la- pro- 
tezione degli Ariani per favorire 
là -Fede Cattolica > profeffata da 
fuo padre , egli lo avrebbe -a ciò 
fare coftretto colla forza dell*’ ar- 
mi Quefta dichiarazione atterri 
Giuftina , e tutta -la Corte . Scor- 
ge vafi^ già idi leggieri;, che la Re- 
ligione > non entrava per niente 
nelle mire di Maflìmo , e che il 

fuo 
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VaJenjtinla» fuo unico difegno era di ufurpa- 
”® re duello, che re flava a Valenti- 
Arcadio. mano . Molti de principali Offi- 
An ‘ ì%7 ' dall temendo , che Malfimo non 
gli ricercaffe fe non per fargli 
morire , e che il giovane Princi- 
• pe non aveflè la debolezza di 
dargli in mano a! tiranno , fi ri- 
_ tirarono preffo a Teodofio . 
xt.v. Per allontanare la tempefta, di 
«eg« invia cui era minacciata r Italia , Giu- 

*S. Ambio- ri • ' . 

«ina u rivolle un altra volta a 
f c ' 5. Ambrogio . Lo aveva impiega- 
4to. quattro anni addietro per ma- 
"’aegg* 

^ • Mfffii 

HermAnt ià rjcotnpemato quello fervigio 
^4mb. u\M- ingiurio fi trattamen- 
*. j. * iX era tanto certa della fiw.ge- 
JfSrf «erpfità , die. gli affidò di nuovo 
*rt. jr. ifuoi piu importanti in te raffi . 
Inoltre chiudeva ; la bocca ai *- 
canno , il quale fi copriva col 
prete (lo delia Religione , oppo- 
nendogli quel Prelato , che n’ era 
il più ardente difenfore. .Affibro- 
gio accettò quell’ ardua c fcabro- 
ia commiffione; e colle: con pia- 
cere quella occafione di ; inoltrare 

/ a Giu- 


neggiare un accomodamento con 
fault», vu. Miffiuao ; e quantunque non avef- 


fu 
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del Baffo Impero . Li b. xxiii. i 87 

a Giuftina , e a tutta la terra ,vaientinia- 
che la perfecuzione non difcioglie" 0 
i facri vincoli , che unifcono i Arcadio* 
Criftiani al loro Principe : e non^'* 87 * 
credendo , che gli folle permeilo 
•di vendere al fuo Sovrano i fer- 
vigj , jche gli doveva , confiderò 
un’ azione vile ed indegna 1’ ap- 
profittarli del bifogno, che di lui 
fi aveva per- efigere alcuna condi- 
zione anche in favore della Ghie- 
fa Cattolica , Partì dopo Pafqu.a 
per portarli a \ Trevi-ri appreffo.di 
Malfimo. Aveva oidi n e nd’ indaga* 
re le difpofizioni del Tiranno, di 
rinnovar feeo lui il trattato : di 
pace , e di chiedergli le ceneri di 
Graziano per dar joroun’ pnore- 
vo.le fepoltura . ruteni n 
.Il giorno dopo '.il fuo arrivo , xlvt. 
andò al palagio , e chiefe un’ u- gì„ A d n S- 
dienza particolare . L’ Eunuco Ca*^ 1 a MsflI r 
meriere Maggiore gli rifpofe, che mo ' 
non poteva edere ani melio fe non 
in prefenza del Configlio . Aven- 
do Ambrogio replicato , che non 
era coll urne di ricevere in tal 
modo i Vefcovi , e che inoltre ti 
veniva :■ incaricato d : una. fegreta 


J 1 
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riferirlo a Maffimo , 
colla ftelfa rifpofta . Il Prelato 
acconfentì a tutto per non rom- 
pere il maneggio . Entrato che 
fu nel Configlio , ricusò il bacio 
di Maffimo : Voi fiete in collera , 
Vefcovo , gli diffe Maffimo : Non 
tri ho io ricevuto così nella vofìra 
precedente Ambafciata ? Egli è ve- 
ro , rifpofe Ambrogio , che avete 
fin d’ allora mancato alla dignità 
Epifcopale : ma allora io chiede- 
va la pace per un inferiore ; og- 
gi la chiedo per un' uguale . E 
chi gli dà quefia qualità , replicò 
altieramente Maffimo ?’ V Onnipo- 
tente , rifpofe Ambrogio , che ha 
confeWato a Valentiniano V Impero 
che gli avea dato . Quella fermez- 
za irritò il tiram.o: fece delle in- 
vettive contra Valentiniano 5 e 
contro del Conte Bautone , i qua- 
li , diceva egli , aveano condotti 
fino fulle frontiere della Gallia 
gii Unni , e gli Alani : rinfacciò 
al Prelato di averlo la prima vol- 
ta ingannato , e di^aver. arreftato 
il rapido corfo delle lue conqui- 
do. fte. 



; del Baffo Impero. Lib.xxiii. : 

fte . Ambrogio giuftificò il Con- valenti™, 
te , e 4’ Imperadore ; fece vedere , li- 
di’ anzi che . tirare ;i Barbari nel- AKadio , . , 

la Gallia , gli avevano allontana- An> ' 

ti a forza di denaro. Difcolpò fe 
medelìmo , rammentando a Mal- 
tinto la lincerità e la fchiettezza, 
che aveva ufata nel primo ma- 
tteggio : gli: tornò a memoria , 
eh’ eflendo Valentiniano padrone 
di vendicare la morte di Grazia- 
no fopra Marcellino" fratello di 
Maflìmo , cui aveva allora- in fuo 
potere , glielo avea rimandato ; 
e chiedeva in ricómpenfa le ice- 
neri del defonto * Imperadore . 

Maflìmo - adduceva per ragione 
della fua negativa , che la villa 
delle, ceneri di. quello 1 Principe 
rilegherebbe l’ ira de’ faldati con- 
tro dì fe : „ E che?? rifpofe 
» Ambrogio , difenderanno egli- 
» no dopo la fua morte colui , \ 

» eh’ anno, abbandonato mentre , 

» viveva ? Voi temete quello Prin- 
» cìpe quando più non efille ! 

» Cofa avete dunque guadagnato 
» privandolo di ’ vita.? Jo mi fon 
)ì tolto dinanzi , voi dire , un 

» i nlm v ' 
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inimico . No , M affim o , Gra- 
ziano non era voftro nemico , 
vói eravate il- fuo . Egli non 
ode quello , eh’ io dico in fuo 



ValentìnU* 



} , favore ; ma datene giudice voi 
33 medefimo . Se alcuno forgeffe 
„ oggi centra la voftra potenza 
33 dirette voi , che voi fiete fuo 
33 nemico , oppure eh’ egli è il 
3y voftro ? Se « non na’ inganno r 
33 T nfurpatore è 1 * autor della 
33 guerra y 1 ’ Imperadore non fa 
„ che difendere i fuoi diritti .. 
33 Voi negate, adunque le ceneri 
„ dì colui , d el quale non potre- 
33 fte ritener la ‘per fona , fe fotte 
„ voftro prigioniero? Date a Va- 
33 lentiniano quefto trillo pegno- 
,, della voftra- reconciliazione ^ 
„ Come farete voi credere , che 
33 voi non avete attentato contra 
„ la vita di Graziano, fe lo prl- 
,, vate della fepoltura ? M Con- 
vinfe in appretto Mattimo d’ efler 
l’ autore della morte del Conte 
Vallione , il quale non aveva al- 
tra colpa che di etter fedele al 
fuo padrone . Ambrogio in ma- 
no , e (otto il poter del tiranno 
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del Baffo Impero . Lìb. xxiii. ig>i -V 
pareva che folle fuo giudice ; e v«fentin«. 

Maflìmo confuto non feppe P er T°c^òfio 
qual altra via tradì ài imbroglio, A*ca<Uo.’ 
che congedando il Prelato , e di. An * 3 ® 7 * 
cendogli , che avrebbe deliberato 
circa le dimande di Valentinia- 
no . Ambrogio aveva avuto tanto 
vantaggio fopra di Ma (limo , che 
non poteva fperare di fiuto tre 
nella fua commiflione . Inafprì 
ancora il tiranno ricufando di 
comunicare co- Vefcovi della fua 
Corte , che . aveano fatto morir 
Prifcilliano . Ma (Timo colfe que- 
llo pretefto per dargli ordine , 
che fe ne ritornale fenza verun 

V 

indugio . Il Satjto Vefcovo, più 
atto a follenere con forza e con 
libertà la verità , e la giullizia , 
che ad utoire con accortezza e 
con arte dagli andirivieni di una 
fpinofa negoziazione , partì ad . 
onta degli avvilì , che gli veniva- 
no dati , che farebbe allaffinato 
per viaggio . S’ egli è vero , che 
Madìmo aveffe formato quello . 
difegno , Dio prefervò il Vetoo- 
vo>lUtornò a Milano, e rendet- 
te conto a Valentiniano della 

fua 
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102 ••• I fiori a 

voientinia. fua Ambafciata , la quale a nuli’ 

n « altro lervito aveva che a Ima- 
Arcadio. fcherare il tiranno. 

An. j87. ii giovane Imperatore, non per* 
dette P er aQ cbe la Speranza di 
paia r ai- prevenire un’ aperta rottura . I 
z\}. i. 4 . fuoi Cortigiani gli facevano cre- 
The»d. /. $. <i ere 9 che T afprezza inflefiibile 
*' I4, del Prelato aveva difguftato Maf- 
fìmo ; quefti lafciava intenderli , 
che non era alieno dal tornar a 
riprendere la negoziazione . Dom- 
nino fi offerì di trattar quello 
affare ; quelli era un Sirio , il 
quale introdottoli alla Corte del 
giovane Principe , era ■ divenuto 
Tuo confidente , e luo principale 
Miniflro . Era confederato come 
un profondo politico , ed egli 
medefimo aveva una grandiffima 
■ opinione della propria capacità . 
Maffimo lo accolfe abbraccia a- 
-perte ; accettò lenza refillenza 
le fue propolizioni , e lu- 


idi onori, e di prefenti . Il Mini- 
erò fi gloriava di un così bril- 
lante fucceffo ; e li teneva certo 
di aver fatto diventar Maffimo il 



la fua vanità ricolmandolo 




del Baffo Impero . LiB. XXIII. 1 93 . '* 
miglior amico di Yalentiniano . vateruinia- 
II tiranno profittando della fua*° V* . 

, . % i/* • Tcodojfìo, 

imprudenza lo rece nel luo ritor- Arcadio. 
no accompagnare da una parte -*“• j8? - 
della iua armata : quelle erano , \ 

dicevaTegli, truppe , che predava 
al fuo collega per domare i Bar- 
bari , che minacciavano la Pan- 
nonia . Domnino partì di Trevi- 
ri intorno alla, fine del mele di . 

Agofto , gloriofo oltremodo, de’ . 
predenti , che.avea ricevuti, e del * 

numerofo rinforzo , che conduce-, 
va al fuo padrone . Maltinto lo 
feguì dappreflo.con tutto il rima- 
nente del fuo efercito , facendoli 
precedere da un numero grande 
di fcorridori , per arredar tutti 
qtlelli , che potevano dar notizia 
della fua- marcia . Trovò il paf- 
fo di Sufa aperto pel paltaggiò 
di Domnino , ed edendofi unito 
alle fue truppe avanzate , che a- 
veano abbandonato 1’ Ambafcia- 
dore per cudodirc l’ingreflo dell’ 

Italia, fi avviò verlo Milano. 

Valentiniano forprefo da que- xlvitt. 

- : r r 1 ' Valcntna- 

ila improvvida irruzione , li ialvo n0 n mo- 
iri fretta ad Aquileja ed indi 

Tomo YI. I pò- 
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vaientima» poco non credendoli quivi in fi- 
li 0 '}• curo , e non afpettando una forte 
Arcadio. migliore di quella di Graziano , 
ab. 3 «7« f e cadefie in mano defl’ ufu-rpato- 

snir.s*. re j s’imbarcò con fua madre , e- 
nu Mart. giunfe a Teflalonica , per- trovar* 
s Vkg. colà un afilo fotto la protezione 
de • di Teodofio . Probo , cui le lue 
or»/.*/. 7. grandi ricchezze elponevano ad 
£ grande pericolo , accompagnò’ 

? beat. /. 5. jl giovane Imperadore nella fuà 
f«ga . Torto che furono arrivati 
rbihju.xo, j n querta Capitale dell’ Illiria fe- 
_ * cero fapere a Teodofio , eh’ era 
allora a Coftantinopoli , l’ eftre- 
rtìità, a cui erano ridotti . Que- 
jfto Principe fcriffe torto a Valen- 
tiniano , che non doveva {ìupirfi nè 
delle fue dìfgrazie , nè de' faccejjì di 
Majfimo : che il Sovrano legittimo 
combatteva la verità , e che il ti- 
ranno fi recava a gloria di fofie- 
nerìa : che Dìo fi dichiarava contrae 
il nemico della fua Chieja . Nel 
medefimo tempo partì di Coftan- 
tinopoli , accompagnato da molti 
Senatori . Giunto che fu a Tef- 
falonica , tenne configlio intorno 
/al partito , che dovea prenderli . 

Tut~ 
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Tutti i pareri fi accordavano , vaicncìnta. 
che fi dovette trar di Maflimo ”® A 1 '^ 
una pronta vendetta : Che non fi Aicadiò°.’ 
doveva Ufciar vivere più a lungo An> * 87 * ■ 
un omicidiario , un ufurpatore , il 
quale accumulando misfatto / opra 
misfatto , ave a ultimamente violati 
i più folenni trattati . Teodofia.- 
era più commollo d’ ogni altra 
della forte cotti paflìònevole di due 
Imperadori , uno crudelmente . 
trucidato ^ 1’ altro difcacciato da’ 
fuoi Stati . Egli era già rifoluto 
di vendicare il fuo benefattore , 
e fuo cognato ; ma ficcome il 
verno fi avvicinava , e la flagio- 
ne non permetteva d’ incomin- 
ciare la guerra, così credette che 
in vece di dichiararla con una 
inutile e vana precipitazione , 
fotte più opportuno icner Maflì- 
mo a bada con fperanze di- ac- 
comodamento . Pensò adunque di 
proporgli di reftituire a Valenti* 
niano quello , eh’ egli aveva di 
nuovo ufurpato , e di fi ar fé ne ai 
trattato di divifione ; minacciando- 
gli la più fanguinofa guerra , feri- 
cufatte condizioni tanto ragionevoli. 

I z Ali’ 
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vaien tm!a- Ali’ ufcir del Coufiglio , Teo- 
to 11 . dolio traile Valentiniano in dii- 
>xcldio’. > parte.; e .dopa averlo teneramen- 
An * .3*7-, te abbracciato: « Figlio mio, gli 
Teodosi » dille, non è la moltitudine de’ 
riconduce faldati , ma la. protezione divi- 

ro tiiT ’ 8 ’ ìq na -quella, che. dà il buon lue- 

» T e L la s ue ; ra v L ' Bge .‘- e -i! 

Suidas „ noftre Iftorie dopo Goffantmo , 
o'vctiev vedrete in effe dovente il nu-, 
Si.» mero , e la forza dalla parte 
>5. „ degrinfedeli , e la vittoria dal- 

la parte de’ Principi reli gioii . 
A quello modo quel pio Impe- 

radore ha atterrato Licinio , e 

— - ■ - 0 * 

voftro padre s’ è renduto invin- 
cibile , Valente voftro zio at- 
taccava Dio. aveva proferitti ì, 
Vefcovi Ortodoflì . ; verfato il 
langue de’ Santi . Dio ha rac- 
colto. contro di lui , una nùBe 
di Barbari ; ha. feelto i Goti 
jj per efecutori delle, fue vendet- 
te; Valente è perito, nelle fiam- 
me., Il voftro nemico ha fopra 
di voi il vantaggio di . feguire 
la vera dottrina,; la voftra in- 
fedeltà lo rende fortunato . Se 

noi abbandoniamo il figliuolo 

1 -*■ . . 
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del l’fj'o TtTìpGYO è ILlBt XXIIT* *97 T ' 

-#di Dio , qual capo , fven turati v’intima. 

,, dilertori , qual difenfore avre- nolI r 
„ mo noi nelle battaglie? “ Dio Arcadie / 
parlava al cuore di Valentiniano Am 387% 
nello hello- tempo thè la voce di v _ 
«Teodofio* colpiva le fu e orecchie^ ; 
Disfacendoli in pianto- , il giovar- 
ne Principe àbjurò il ftib errore 
e protetto ' che farebbe per tutto ! ' 
il corfo della- fua vita inviolabil- 1 
niente attaccato alla fede di fuo 
padre , e del * fuo benefattore ♦ 
Teodofio Io confortò ; gli promw 
fe il foccorfo del Cielo V « quel- 
lo delle fue armi . Valentiniano 

* » — \ » * 

mantenne' fedelmente la fua pa- 
rola ; ruppe da quel momento 
tutti gl’ impegni-, che avea con- 
tratti con gli Ariani •; r abbracciò 
fìnceràmente la Fede J della Ghie- 
la ; e fua madre Giuftina^ che 
morì, l’anno feguente, tempre o* 
flinata nel fuo errore , non osò 

J i 

nemmeno intraprendere di : Can- 
cellare le felici impreflìoni delle 
parole di Teodofio i ^ 

' : I1‘ verno fu tutto impiegato in l . 
vani -ed : infruttuofi maneggi . Maf* Saflimof 1 
fimo fnedì Deputati - a Teodofio 

. « T 3 :i 5 * * ài. 

A 5 n verf. 


Digltized by Google 


X9& Jftorfo 

Valentia- il quale gli trattenne lungo te or- 
no il no a Tefialonica fenza dar loro 

A*cadk>°/ nè udienza , nè congedo * Quello 
An. 387. Pi i nei pe profittava di quello in- 
r*”tj .\ 7 . tervallo per fare i fuoi prepara- 
38. nienti • Nuli adimeno Ma filmo r 
TTù 1 ' *' che avea ftabilita la fua refiden- 
Sùc.i. s .f.is. Z a in jA.quileja , finiva di aflog- 
ofeideni* gettare alla fua potenza tutti gli 
L 9 - Stati di Valenti niano . Roma non 
fu r ultima a preftargli omaggio- 
I Pagani fi dichiararono per lui 
con ardore- e premura 3 perchè 
fperavano di ottenere da lui if 
l-iftabifimento del culto de’ loro* 
Dei . Quella lufioghiera Speranza 
fu lenza dubbio quella , che ac? 
cieco Simmaco . Quello . illuftre 
Senatore , che fi era finp allora 
dimoftrato un modello. di favìez? 
za e di fedeltà per i luci legitti^ 
mi padroni, fi difonorò in quefif 
'dccafione con un difeorfo , che 
pronunziò in lode dei tiranno * 
La città di Emona , oggidì Lau- 
bach nella Carniola foitenne ut* 
lungo afledip ; ,ma non fi- fa le 
fia fiata prefa , Bologna fi fegnA-r 
/ lo in favore del nuovo Principe; 

-• ‘ . ‘ — '• " gli 
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delBajfo Impero. Lib. xxiii. -4- 

gli erette monumenti , fopra i ralenti*» 
quali dava a lui e a Tuo figliuo- no n - 
lo Vittore tutti i titoli , che l’Iddio? 
adulazione aveva inventati per i An - 3*7* 

' Sovrani . L’Africa fi fottomife a* 
luoi Luogotenenti , e fu pretto 
efaurita dalle fue efazioni . In- 
nanzi la fine del verno tutto I’ 
Occidente lo riconofceva per pa- 
drone . 

t 

Il terrore del fuo nome s’ era tt. 
diffufo fino oltre il Reno , ed ilf/oScw- 
Danubio ; molte Nazioni della 11 diMain- 
Germania gli pagavano tributo 
In fatti le fue forze erano for- 0r */* l - ?• 
mida.bili ; il numero e il cora g/Umm. 
gio dell? fjue truppe parevano ^ u ' c,Ll ' 1 7 
.promettergli fa conquida dell’ O-*’ 
piente • Alla teda del fuo efe ret- 
to erano fuo fratello Marcellino 
ed . Audragato , tutti e due mal- 
vagi dei. pari che lui , ma più 
yalorofi , ed intrepidi . Andragato 
per chiudere a Xeodofio l’ingref- 
io deff’ Italia , attefe durante il 
verno a fortificare 1* Alpi Giulie, 
e i patti de’ fiumi. Maffimo aven- 
do f celta per fua refidenza Aqui- 
leja , governava di là tutto l’Qc- 

I 4 ci- 
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cidente : rifoluto di non èlpOrrè 
la fua perdona , afpettaVa di ve- 
derli in breve Teodofio a fuoi 
piedi carico di catene . Aveva 
creato Prefetto di Roma Ruftico 
Giuliano , cui i fuoi partigiani 
avevano undici anni addietro pen- 
fato di follevare all’ Impero in 
tempo di> una malattia di Valen- 
tiniano Coditi era un uomo 
crudele e fanguinario ; ma incer- 
to dell’ éfito della guerra , lì pro- 
curò un rifugio- a p predo di Teo- 
dofio , dirigendoli con una dofc~ 
-cezza j e con una umanità , che 
non erano'in lui naturali . Aven- 
do il popolo di Roma incendiata 
la Sinagoga de’ Giudei , Ruftico 
attefe per quello affare gli ordini 
di Madimo . Quelli fpedì de’ fol- 
dati pèr tenere il popolo a fre- 
no., e per riedificare la Sinago- 
ga . La protezione , che accorda- 
va a quella odiofa Nazione * finì 
di fargli perdere l’affetto de’ Cri- 
ftiani di cui tutti i voti fi riu- 
nivano in favore del fuo -nemico. 

Teodofio aveva prefo il Confo- 
rto per la feconda volta, ed avea 

fcel- 


— — — -i — 
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del Baffo Impèro.. Lib. Xxilii idi +* 
fcelto per fino, collega Ciliegio ,Vaien 
il qual era da quattro anni in-" 0 

*. ' r • ■ » i* j- •„> .. Teodemo* 

nanzi ' fregiato ‘delta dignità di Arcadie.. 
Prefetto del Pretorio di Oriente . Atì - 
Quefto faggio Magiftrato avea fe^^egfo * 
condato con zelo , * ma fenza ro- di- 
more, e fenza violenza il difegno|“^ tto l 
formato da Teodofio di abolire l^. el ^ ret0 '* 
idolatria ^ Morì a Co danti nopol i 
nel mefe di Marzo d,i quefto an*|^^^ 
no. Il popolo, da cui era amato , .sm-i.y <M4* 
intervenne in folla a’fuoi funera*^ - ™"^* 
li, e gli onorò colle fué lagri-»«N»s* 
me. Il fuo corpo fu depofto nel- ' 
la Chiefa de’ SS;‘ A portoli , e 1 ’ 
anno feguente fua moglie Acanzi* 
lo fece trafportare nella Spagna , 

dov* era; nato . Teòdofìo deliberò 

lnngo tempo intorno la feelta dì 
un Prefetto -del* Pretorio Quefto , \ 
porto diventava più • importante 
per la neceffità, in cui fi ritrova- 
va Y Imperadore , di- allontanarli . 
dall’ Oriente , per andare a com- 
batter Maflimo . Suo ' figli uòlo Ar-f 
cadio j cui aveva lafciatò a Co-* 
ftantinopoli , nòn-era in età di fo-* 
ftenere il pelo degli ^affari . All* 
fine gettò lo fguardo fopra Tà* 

I 5 zi a» 
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varentinr». ziano , noto per ]a fita capacità* 
e per gl'impieghi , che aveva p- 
fercitati fotta Valente . Egli era 
quello, che nel , 36*7. eflendo Pre- 
fetto di Egitto , ave a trattato a£- 
pramente Si Àtanafio, e i Catto- 
lici di Aleflandria . Il cambiamene 
» • * * 

to del Principe avea fenza dul> 
bio cangiata la religione del Ma- 
gi ftratjCK Suo figliuolo Proculo fu 
creato nel medefimo tempo Pre* 
fetto di Colla ntinopoli . 

L’ Imperadore prendeva tutte 
le mifare, che gl’ itpirava la pru- 
Teodoflo • denza pel buon faccetto d’ una 
tanto pericolòfa lpedizione > Per 
40 non falciar dietro a fé verun mo 
Ììrtt“ s ìA d’ inquietudine , rinnovò fa 
c. 2<s. alleanze co 5 Principi vicini, a’ faci 
f^'^^Stati . Non eflèndofi ancora le - 

j * 1 < * 

Tbeod. 1. s- p r0 vincre riavute da’ njali * che* 
rhiìoft.i.io. avea no ’ fofferti lotto l’infelice re- 
V „ gno di Valente , non poteva fen T 

Z0/. /. 4. 5. & , . ? r ■ , , 

za intieramente spopolarle cavare 
da effe tutte le truppe , di cui 
abbifognava , per far fronte annu- 
mero fi eferciti di Maffimo . Traf- 

\ • * * ' , i. • • V » 

fe pertanto a.fe i Barbari , i qu ar 
li nella faa affenza avrebbero po- 
< . r tufo 
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loro militare efperienza . Promo- 
to, rinnomàtto per lafconfitta de* 
Grutongi , aveva il titolo. di Ge- 
nerale della Cavalleria, . Timafo, 
che s’ era diftinto fvno dal tempo 
di Valente comandava l’ Infan- 
teria . Riconterò , ed Arbogafto , 
Francefi di nafcita , e pieni di 
quella impetuofa bravura * che 
piace particolarmente a’ Barbari , 
ebbero la parte maggiore nelle 
operazioni di: quella campagna . 
Quelli Officiali formavano il fuo 
Configlio. Ma innanzi di partire, 
volle conlultarDio medefimo per 
mezzo di uno de’ tuoi più Santi 
Servitori . Giovanni 1* Anacoreta 
viveva ne’ Deferti della Tebaide 
vicino a Licopoli . Fra famofo 
per i fuoi miracoli . /Teodofio * gli 
fcriffe chiedendogli . quale fareb- 
be il fucceffo delle, fue armi . 
Giovanni gli promtfe la vittoria ; 
e quello Principe non, formò da 
quel tempo in poi nelfuna impre- 
ca importante lenza aver consul- 
tato quello Santo folitario- . 

Non tralafciò - di fare i neceffa- 
xj regolamenti per mantenere du- 
rati- 
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del Baffo Impero . Lib. xxih. 205 4 - 
rante la (uà lontananza il buoti.vaientiii'a. 
ordine ;neUa Chiefa , e nello "° Ir - 
Stato . Proibì di nuovo agli Ere- Arcadio « 
tici di tenere affemblee . Dichia- An - J8S# 
rò nulli , ed adulteri i Matrimo- 
nj tra i Criftiani , e i Giudei . /• 9. tit.u. 
Gli uomini potenti , pencolar- 
niente in Egitto , e in Aleffan- Tni.vit» di 

dna , • citta turbolenta , e piena 
di difaèrdini , fi arrogavano 1’ adì- 
torità di arredare i loro nemici 1 , 
e di tenergli- in prigione privata, 
quantunque quella violenza fotte 
fin dagli antichi - tempi vietata 
dalle leggi - Romane . Teodofio 
indrizzò ai* Prefetto di- Egitto 
una legge-più rigorofa cne; non 
erano le antecedenti ? affòggèttan- 
do quello abufo 'alle pene del 
delitto di lefa Maella . Quello 
Principe tanto giufto , e religiofo 
fi lafciò ! tuttavia indurre allora a 
commettere una violenza eontra- 

, 1 # , *- 

ria del pari alla religione ,*é al- 
la giulllzia. Olimpìade , ru fetta d J 
una raguardevolittima famiglia , 
e nota nella Storia della Chiefa 
per la fantità della lua vita * e 
pel filo affetto verfo S. Gio: 

- •» Gri- 
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Vaientinia. Grifoftomo perfeguitato , era al- 
non. fora ne’ primi anni della Tua gio- 
A^cadip 0 / vinezza . Avendo perduto luo 
An * 3 ss*, marito Nebride , eh’ era (lato 
Prefetto di Goftantinopoli , ri- 
nunziò ad un fecondo matrimo- 
nio , e fi confacrò al fervizio di 
Dio . E1 pidio, Signore Spagnuo- 
fo , cugino di Teodofio , , dopo 
molte vane lollicitazioni fi ri voi? 
fe ali’ Imperadore per coftrigner- 
ìa a fpofarlo . 11 Principe refiò 
offefo dal rifiuto di Olimpiade , 
come da un dispregio eh’ ella fa- 
. ceva della fua parentela j coman- 
dò, minacciò ; ma tutto fu mil- 
itile . . Volendo vincere la cofiam 
za di quella .donna , ordinò al 
Prefetto di Coftantinopoli „ che 
tenefle tutti i fuoi beni in fe- 
quellro, fino a tanto ch'ella fol- 
le pervenuta all’ età di trent’ an- 
ni j da cui era ancora, molto lon- 
tana . Olimpiade fcrifle ali’ Impe- 
ra dorè , che Io ringraziava di 
, averla Igravata di un pefo tanV 
onerofo, e che fe voleva farle co- 
la , che le folle molto grata , lo 
pregava di di Imbuire i fuoi beni 

* po- 
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del Baffo Impero. LiB.xxm.i07; 

,a poveri , e «Ile Chiefe . Il P<efct- nkuUi ' 
. lo moleltava affai Olimpiade , e no «• 
la feneva . in «urrà fpezie di fervi- 22d* ; 
tu; ma un così afpro trattammo- An. j$s, 

, lo non la fmoffe punto dalla ' rifo- 
luzione, che aveva prefa * Teo-' 
dolio ritornato dalla guerra con- 
tro di Mafliroo ammirando egli 
rnede|imo- la cqftaaza di quella . 

.vedova \Crijftiana , le fece refti- 
jtuire i fuoi beni > e la fua liber- 

.Jàfjr > » * ' * t 

^ * » # * « A 1 jC * 

IL’ Imperadore era per partire 


« » 


< « 


IV . 


da Teffalonica , quando fu -avvi- Trad:mcj! ' 


- • - to punito ✓ 

fatp * che un numero grande di Z, A l - 4 - „ 
Barbari , incorporati nelle fue 1 


gioni, §’. erano Jafciati corrompe* 
re da fegreti emi$ar j di Malìi- 
mo o Queffi traditori effendofi ac- 
corti y che la loro perfidia era 
feoperta , prefero la fuga verfo i 
laghi , e la paludi della Macedo- 
nia , ed andarono a celarli nello 
forefte * Teodolio fpedì loro die* 
tro alcuni diftaccamenri > che .gl’ 
infegu irono-, ne’- loro ritiri •* Ne 
furono trucidati molti ; ma t ne 
sfuggì un numero 1 ballante per 
fare in appreffo grandi difordihi , 

• .. L’Ina- 
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Vaienrima. L’ liti pera dorè fi -pofe in marcia 

Teodófio con f«e • truppe ,’ c prefe la. 
Arcadio.’ via della Pantìotfìa fupcriore , cort- 
ao. a»8« ducendo lec<f Valehtiniano . * ‘ 

lvi. • Non fi atfeva- per anche dato 
ne'degH 0 ' principio alle operazioni della 
Ariani a guerra, e pubblicava!! già in Co- 

Coftanti- ^ , r • ' i 

jiopoiì. liantinopoli eh era finita , e che 
vimbrep.+Q Maffimo aveva fcoftfitrò Teodo- 
fio in un gran 1 faito ti arme . 

Vld^on? Caricandoli fempre' queftà 'fai fa 
coflant.p. voce di nuove circoftanze a mf- 

ctìn.ttei c ^ e P a flava ‘di fiocca in boc- 
»/r. 4 ./ #f .a.ca, citavafi'il numero de’ mòrti , 
^•s./^.is.^de’ feriti ; e fi aggiugneva , che 1* 
Imperadore èra inseguito dappreflò , 
e che non poteva sfuggire. Quel- 
li , che avèano la mattina inven- 
tata quefta favola udivano 
fpacciare la fera- veiUta di, tante 
particolarità , ' e con - tanta ficu- 
rezza , ch’eglino fteflì erano in- 
cannati dalla loro propria men- 
zogna # Gli Ariani irritati di ve- 
dére le Chiefe della città in poi 
ter di* coloro ; che avevano per 
si* lungo ' tempo da effe * efclufi \ 
credettero di leggieri quello , che 
- desideravano , Si radunarono , e 
; t cor- 



del Baffo Imperò. Lib. xxiii. log -V 
corlero ad appiccare il fuoco alla valentia, 
cafa del Vefcovo Ne&ario . Fu™^ 1 * 
ridotta in cenere infieme còl tet- Arcadiò 0 .’ 
to della Chiefa - di Santa Sofia , An> 3 88, 
che Rufino fece in appretto rifa- 
re per ordine dell’ Imperadore . 

Il furore farebbe andato più ol- - 
tre j fe non follerò giunte nuove 
certe, che difingannarono i fedi- 
' ziofi ; Convenne chieder perdono . ! 

di quello infulto . Arcadio ne 
fcriffe a fuo padre , ed ottenne 
grazia per i colpevoli . Ma per 
reprimere in avvenire T infolenzà 
degli eretici , Teodofio arrivato - 
a Stobes , fui confini della Ma- 
cedonia, rinnovellò con una leg- 
ge del dì 14. Giugno , li divie- 
ti , che loro fatti aveva tante *, 
volte di radunarli , di predicare $ 
e di celebrare i mifterj. Commi- 
. fe al Prefetto del Pretorio di ve- 
gliare all’ offervanza di ( quello 
Editto , »e di punire i trafgreffo- 
ri . Due giorni dopo elfendo an- 
cora nella medefima città , ordin ò 
al Prefetto j che ufaffe i più fe- 
veri callighi per imporre filenzio 
a tutti coloro , che deputavano 

pub- 
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pubblicamente (opra la dottrina , 
e che , fìa con predicazioni , Ha 
con configli accendevano fopra 
di quello punto gli animi de’ Po- 
poli. 

Teodofio ufava diligenza ; il 
dì 21. di Giugno era a Scupes 
in Dardania , città lontana 35. 
leghe da Stobes . Il fuo efercito 
marciava fopra tre colonne . Non 
aveva potuto ftabilir magazzini 
in un paefe , di cui MalTimo s’ 
era poc’ anzi renduto padrone : 
ma la divina Provvidenza appia- 
nandogli tutte le difficoltà , i 
magazzini del tiranno gli furono 
aperti dalle truppe ifteffe , che 

avevano ordine di cullodirli . Gli 

* * 

re flava una fola inquietudine . 
Pareva imponìbile sforzar 1* Al* 
pi Giulie , difefe da Andragato , 
abile, valorofo , e rifoljuto Capi- 
tano . Maffimo farebbe flato in- 

* -9 

vincibile , fé fi folle tgnuto die- 
tro a quella catena di monti , 
di cui poteva facilmente chiude- 
re tutti i • palli . Il fuo acceca- 
rne nto gli fece perdere quello 
vantaggio , e levò quello oraco- 
lo 



del Baffo Impero . Lib. xxiii. 2 M 
lo a’ (uccelli del luo inimico . II vaiemmi*. 
tiranno fi perfuafe , j:he Teodofio 00 **• 


per portarli in Italia . Sopra una 
così fievole conghiettura , radunò 
lutto; quel più, che potè di Va* 
•(celli-; leggieri e ne diede il co- 
niando ad-Andragato con ordine 
4’ incy>adronirfi del giovane Juir 
peradore , e di fu a madre . Aven- 
do quello Generale abbandonato 
il pollo , che occupava % perdette 


fé del|ai;|?anpojiia - Per irinlerr&f 
r inimico , il quale avendo pafia? 




facefie prendere a y alen ti ni ano ,A;«dio^ 
e a Giullina la- llrada dei mare AJl '* ii8 * v 


facefie prendere a Valenti ni ano 




che 
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v'atentinia- c ^ c un borgo detto Sifzek fulla 
no ii. fponda meridionale della Sava . 

Arcadió 0 .’ L’ altro corpo comporto di trup- 
An.^88. p e f ce ite , e comandato da Mar- 
cellino fratello del " tiranno , an- 
dò ad accamparli a Petau » Teo- 
dolio avanzava con* tanta diligert- 
za , *che arrivò a villa del campò 
di Sifcia affai più prello che non 
credevano gl’ inimici. Subito pro- 
fittando della forprefa • fcnza dare 
a’fuoi foldati tempo di ; ripofarli j 
nè a' nemici quello di riaverli , 
palla a nuoto alla téfta della fua 

X • V * * f • 

Cavalleria , guadagna le rive 3 i e 
fi avventa con furia fulle truppe 
di Maflimo , che accorrevano in 


« #r 


ìù; v difordine per contendergli - il paf- 

sbaragliate" , scalpe- 
llate fotto r unghie de’ cavalli * 
e tagliate a pezzi . Quelli , che 
sfuggono al primo macello , vo- 
^ gliono falcarli -nella Città ; ’ gli 
uni fono precipitati * nelle folle 
gli altri acciecati dal* • terrore , 
vanno a dare ne’ pali fermati di 
ferrod ^he difendano ingreflò i 
la' maggior 'parte- Ir Schiacciano 
vicendevolmente nella : calca o 

pe- 






del Baffo Impero. Lib. xxm. 2.1 j -y 
perifcono trafitti dal ferro nemi- vaie«ini«- 
''co . Il rimanente fuggì verfo la noII> 
Sava .Quivi, cadendo gli uni Io- ItcadioV 
pra degli altri, s’imbarazzano , e An * j88, 
fi annegano : il fiume è in breve 
tutto colmo di cadaveri . Il Ge- 
nerale , che non . è nominato 
nella Storia , fu ingo/ato nell’ 
acque. .... 

Marcellino era arrivato lo fielTo lix. 
giorno a Petau . Teodofio eden- Jf"*f ^ 
dofi meffo- di nuovo in marcia il pacat.e.js. 
giorno dietro, andò il terzo gior- 
no ad accampare fui far della fe- 
ra in f faccia di lui I due Gene- 
* < » 

rali , e i due eferciti defiderava- 
no ardentemente la battaglia ; 
gli uni erano animati, dal fuccef- 
fo ; gli altri erano accefi dalla 
rabbia , e dal defio della vendet- 
ta . Pacarono la notte in un’ 
uguale, impazienza : e , tolto che 
fpuntò il .giorno fi fchieraruno 
in ordine di battaglia . V’ era d’ 
ambe le parti la fieffa difpofi- 
zione.; i Cavalieri full’ale, l’ In- ' 
fanteria nel centro; alla teda 
partite di truppe leggiere . Le 
truppe fi modero e dopò, alcune. 

fca- 


1 


Yalcnt!n!a- 
no li. 
Teodoflo, 
Arcadio . 
Afl» j88* 


214 IJìorta 

fcariche di freccie, e di giavellot- 
ti fi avanzarono da una e dall’ 
altra parte con uguale fierezza 
per affai irli colla fpada alla ma- 
no .La vittoria fu per qualche 
tempo contefa . Marcellino inten- 
deva la guerra ; ed aveva un co- 
raggio degno d’una miglior cau- 
fa. 1 tuoi foldati fi battevano da 
difperati . Alla fine sbaragliati e 
rotti da ogni lato , fi sbandaro- 
no , e fi diedero alla fuga . Al- 
lora piu non vi fu che un’orribi- 
le ftrage . Feriti mortalmente 
per la maggior parte , andarono' 
a morire nelle vicine forefte , 
dove fi precipitarono nel fiume . 
La notte pofe fine al macello , 
e all’ infeguimento : fui principio 
della rotta , un groflò corpo di 
truppe abbafsò le fue infegne e 
dimandò quartiere : i foldati de- 
pofte le loro armi , fletterò pro- 
flefi a terra , come per attender 
re la loro fentenza . L’ Impera- 
dorè dolce , e tranquillo anche 
nell’ ardore della battaglia, ordinò 
loro con bontà , che fi riavalle- 
rò , e fi uniflero al fuo efercito ; 
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e i ftlOÌ nemici divenuti tutto valentinia- 
ad un tratto fuoi foldati , divi fe- 
ro co’ loro vincitori 1’ allegrezza Arcadio • 
della loro- propria Sconfitta . L’ An< * 28, 
Moria più non parla di Marcel- 
lino, il quale probabilmente perì 
in mezzo alla ftrage . 

Maflìmo non aveva avuto il rr» 
coraggio di ritrovarli in perfona h^uiffe 
nè all’ una , nè all’ altra batta» Maflìmo. 

.. T-. .. , ^ ^ , P*car.c.)7. 

glia . Egli s era tenuto in qual- j8. 4 o. 4 i. 
che diftanza dalle lue armate . 

Alla nuova della doppia vittoria*. 
di Teodolio , prefe la fuga fenza 
tenere una ftrada certa : deteinato 
da’ vinti , infeguito da’ vincitori , 
lacerato internamente da rimorli 
del fuo misfatto , non vedeva 
neflim luogo , dove potelfe licu- 
ra mente ritirarli . Condotto dal 
timore , guida incertiflima ed in- 
fedele , li ricoverò in Aquile ja . 

Ciò era lo ItelTo che rinchiuderli 
da fe in una prigione, per afpet- 
tar quivi il Supplizio . La città 
non era in grado di refiflere ad 
un efercito vittoriofo . Teodolio 
marciava colle lue truppe leggie- 
re . Quando fu vicino ad Emo» 

na , 


Digltized by Google 




/ 


Vaìcn tinga- 
no II, 
Teodcfio , 
Arcadio • 
A n. j88. , 


LXIt 
Morte di 
Ma {Timo . 
Pacat.c,^}' 

44 * 45 * 
Claudi . in 4* 

Confai • Ha» 
nor, 

Orof. /. 7, 

* *5* 

isiufoK, in 

*yicjH’ìeja 4 


216 Ijloria • * " ' 

na , che avea poco innanzi (of- 
ferti, tutti i mali di un lungo af-, 
fedio , gli abitatori gli ufcirono 
incontro colle dimoftrazionr della- 
più viva allegrezza . I Senatori 
vediti di abiti bianchi , ì Sacer- 
doti pagani coperti de’ Iot;o più 
ricchi ornamenti , erano feguiti 
da tutto il popolo , che faceva* 
rifuonar 1* aria di canti di vitto- 
ria . L’ ingrelTo del Principe fu 
un trionfo . Le porte erano or- 
nate di fiori , le vie di ricchi 
tappeti ; ri fplendevano dappertutto 
torcie accefe . Una moltitudine 
di ogni fello , e di ogni età ac- 
correva anfiofa intorno al vinci- 
tore: tutti fi congratulavano leco. 
lui , e pregavano il Cielo di co- 
ronare .i Jùoi fuccefli colla morte 
del tiranno. 

Avendo Teodofio travet fata- la 

* v • 

città , formontò fènza difficoltà 1’ 
Alpi Giulie, di cui Malifitno ave- 
va lafciati i palli aperti ; e fi fer- 
mò tre miglia lungi d’ Aquileja . 
Arbogafto eftendofi avanzato alla 
teda di un groffo d i fiaccameli tOx 
fino alla città } sforzò le porte , 

eh’ 
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eh’ erano difefe foltanto da una VaIent : fl j a . 
picciola partita di foldati . .MalTx- no II. 

r 1 i« Tcodotìo, 

mo 1 provveduto piu ancora di Amadio, 
configlio che di forze , era così An> J 88 * 
poco informato de’ movimenti del f"/ 1 , f* 4 ‘ 

T . , r 4 «./..$ .<r.j 4 . 

fuo nemico , che tu ritrovato (oc- ph:i«ju.io. 
cupato in diftribuire' denaro alle c Pr *ff cbr% 
truppe che gli reftavano .• E ’ chr ' 
gettato giù dal Tribunale, fe gli 
ftrappa. di capo’ il diadema , è nQt ' ) ’• 
lpogliato, e colle mani legate die- 
tro la fchiena è condotto al cam* 
po del vincitore come . un reo al 
luogo del fupplizio . L’ Imperado- 
re.dopo avergli rinfacciata la fua 
ufurpazione , gli dimandò con qual 
fondamento avelie ardito di puh*? 
blicare , !che nella lua. ribellione 
egli operava, di concerto con Teo- 
dofio : Maffimoj.rifpofe tremando, 
che aveva inventata quella men- 
zogna! a folo fine di farli de’ par- 
tigiani , e procurarli credito, e 
confiderazione con un nome ri- 
fpettafiile v Quefta confi Ifione ,„ c 
lo fiato deplorabile del tiranno 
di Tarmarono là collera di Teodo- 
fio : la ; compallione folli citava già 
la fua clemenza , quando i fuoi 
Tomo VI. K Of- 
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vaientinia. Officiali gli tolfero Maflimo di* 
*° Vv nanzi agli occhi , e gli fecero ta- 
Arcadio. gliare iJ capo fuori del campo . 
*»• m? !» quella guifa peri quello ufur- 
patore il dì 28. di «Luglio , ov- 
vero fecondo altri il dì 27. di 
Ago (lo , cinque anni d°P° eh’ 
ebbp fatto perire il fuo legittimo 
Principe . Si fecero morir dipoi 
due p tre de’ Tuoi più oftinati 
N partigiani, ed alcuni foldati Mau- 
ri', miniftri delle fue crudeltà ; 
Teodofìo fece grazia a tutti gli 


i»xu. _ 

JMortc di 
Aildraga- 


te 


2xm 

Guerra de’ 
^rauchi» ' 


altri , 

Andragato dopo aver inutil- 
mente cercato Valentiniano ne* 
mari d* Italia e di Grecia , avea 
{offerto fulle coffe della Sicilia 
fina perdita , di cui cui s’ ignora- 
rlo le circoflanze . Faceva vela 
verfo Aquijeja , per raggiugner 
Maflimo , quando intefe la fua 
{confitta e la fua morte . Quello 
furiofo i il quale avendo bruttate 
le mani p$l (angue di Graziano 
non poteva fperare perdono pre- 
venne il fuo fupplizio precipita»- 
doli egli medefimo in mare . 
Vittore, figliuolo di MaiTimo , 

il 
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il quale in un’ età ancor tenera , vaientinia. 
portava già il titolo di Augufto , no “• 
era tettato in Gallia . Suo padre Arca dio • 
aveva affidata la cura della fua An * . 
per fon a e la difefa del. paefe a 
Nanniano , e a Quentino , cui 
aveva creati • Maettri della mili- 1 
zia . Mentre Mafiìmo era occupa- 
to nella guerra contro dì Teodo- 
fio , quefti Generali ne avevano 
a fottener due., una contra i Saf- . 
foni , e l’ altra contra i Franchi . 

I primi aveano fatto uno sbarco v 
fopra le cotte della Gallia : ma 
furono facilmente rifpinti . Non 
fu così de’ Franchi . Condotti da 
tre Principi , Genobaudo, Marco- 
miro , e Sunnone , pattarono il 
Reno , pofero a facco il paefe , 
trucidarono 'gli abitanti., e folle- 
varono a romore Cologna . Ef- 
fondo venuta la nuova .di que- 
llo, fatto a .Treviri , Nanniano e 
Quentino radunarono truppe , e 
marciarono contra l’ inimico , Al 
loro avvicinamento il più de’ Fran- 
chi ripattarono il Reno col loro 
bottino. Quelli che Tettarono di 
qua , furono, tagliati a pezzi vici- 
- K 2 no 
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vaJéntinìa- n o alla forefta Carboniera ; la 
no qual era una parte della- Selva 
Irradiò 0 .’ di Ardenna*, che fi eftendevà tra 
ab. j 88 . ji Reno , e la Schelda . Dopo 
quello lucteffo i due Generali; fi 
fepararono . Nanniano ricusò <T 
infeguire i Franchi nel loro pae- 
fe , perfuafo che gli avrebbe ri- 
trovati in grado di fare una buo- 
na difefa ; e fi ritirò a Magonza - 
Quentino più ardito e temerario 
prefe folo il comando delTeferefo 
to , e pafsò il Reno vicino a 
Nuitz . Al fecondo accampamen- 
to ritrovò de’ gran villaggi abbati» 

■ donati , e deferti . I Franchi fin- 
gendo di effere atterriti e fpaven- 
tati s’ erano ritirati in alcune fo- 
refte , di cui avevano ingombrate 
le vie con grandi tagliate d’ albe- 
ri . I foldati incendiarono le abi- 
tazioni, e pattarono la nòtte fot- 
to Tarmi'. AlTapparire del gior- 
no Quentino entrò ne’ bofchi , 
dove fi fmarrì . Alla fine ritro- 
vando tutte le ftrade chiufe , pre- 
fe il partito di ufcire di là , e s* 
impegnò in alcune paludi- , da. 
cui erano cinti que’ bofchi. Si vi- 
de 
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dò dapprincipio un picciojo nu- vaicntìoi» 
mero di nemici, i quali faliti fo- no 1L 
pra i mucchj di alberi tagliati co- Iridio’’ 
me fopra altrettante torri , fca- An * 
gliavano freccie avvelenate , là 
cui più leggiera ferita dava la 
morte . Crescendo il loro nume- 
ro ad ogni momento , i Romani 
tentarono dapprima di traverfar - 
le paludi per giugnere alla pia* 
nuja . Ma riconobbero predo , 
eh’ era lo dello che cercare una 
certa e ficura rovina . Gli uomi- 
ni e i cavalli affondandoli lem— 
pre più ad . ogni palio in- un fan- 
go molle e profondo , reftavano 
in elio imprigionati ed immobi- 
li, efpofti a tutti i colpi degl’ini- . ^ 

mici. Fu pertanto di meftieri tor- 
nare addietro in mezzo ad una 
grandine di dardi . In quello di- 
fendine tutto l’efercito fù diftrut- 
to. Quelli , che poterono arriva- 
re a’ bofehi , cercando in vano 
un ritiro , ritrovarono dappertutto 
1’ inimico , e la morte . Eraclio 
tribuno de’ giovani , e.quafi tutti 
gli Officiali vi perdettero la vita . 
Pochilfimi foldati - fidamente fi 

K 3 fai- 
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vaientinia-^lvafopo col favor de Uà notte , 
n0 Quentino ritornò in GalUa coper- 
Ircadioy to di di fon ore j e dir vergogna, 
An. 388. Seppe quivi la morte di Ma (fi- 
mo , e fi vide egli pure in gran 
pericolo di avere la medcfima 
forte . Arbogafto fpedito da Teo- 
dofio in ' quella Provincia fece’ 
morire il giovane Vittore - Nan- 
niano e Quentino fpogliati del 
comando , non confervarono . la 
loro vita fe non per la clemenza 
del vincitore, 

lxiv. . Nefiuna vittoria dopo una guer- 
di Teodo- ra civile fu mar men sanguino- 
fa , e più difintereflata , Teodofio- 

Claud.tn 4. ^ 7 r 

C onfuU Ut* poteva con fiderare come tua con- 
”mbr. ef. quitta timo l’ Occidente , e parti- 
40. 4T» colarmenre le Provincie che Maf- 
ftTZ fimo * ave a tolte a Graziano , e 
rtctfc.n. c jj e i| giovane Valentiniano noi» 
V'cf.u 7« aveva mai poffeduta . La- perfidia 
'• «• di coloro . eh' erano dati al ti- 

finf.ì.l.cA'J » ri 

v.a. Epit. ranno , e che aveano iecondato 
cfj.Tbhs l a fua ufurpazione, gli dava- dirii- 
/if.14 ug.6 . to di punirli, Rettimi a Valenti- 
niano' tutto quello, che aveva per- 
duto ; vi aggi linfe il retto- dellT 
Occidente ; e non diede orecchio 

a’ con- 
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A 1 configli di un’ avida , ed ambi- vaieminia. 
ziofa politica , la quale avrebbe i 

di 'leggieri fapufo fargli ritrovare Arcadio i 
fpeziofi diritti fopra la Gallià $ An ” * 83 ' 
la Spagna ,* e là Grati Bretagna i 
Accordò, un’ amniftia generale a 
Coloro , che aveano feguito il . 
partito' di Maffimo ; e conferve» 
ad efli i loro beni i fi là loro li* 
berta . Spogliandoli delle dignità , 
che aveano ricevute dal tiranno , 
gli lafciò godere di quelle che 
poffedevanor avanti là ribellione 4 

Tutte le niitiicizie celiarono col* 

• * * 

là guerra . Teodofio li (cordò di 
aver vinto \ e quello, eh’ è anco- 
ra più difficile, e più vantaggi ofor . 
per rafficurare là pace i vinti fi * 
{cordarono di effere flati fuoi ne- 
mici ■d Videi! Allora’ quello* i che 
fecondo V ofTerVaziórte’ di un au*> 
fore pagano, non' può' e fiere V ef- 
fetto fe non di una rara ,■ e fu- 
blime virtù} un Principe diventar 
migliore allora quando nulla eb- 
be più a temere , e la fu* botiti 
crefcere inficine colla fua’ gran- 
dezza v Teodofio invigilo più che 
mai a mantenere i fuoi Sudditi 

K 4 tìeU 
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v<,j ent ; n ; a . nella profperità , e nell’ abboni 
danza : e mentre eli altri Prinei- 

Teodoiio ) • t • < • r * i 

Arcad.'o . pi credono di. iar. molto dopo 

An * i £8, una guerra civile redimendo a’ 
legittimi poffeflori le loro terre 
fpogliate, e faccheggiate , egli e avo 
dal fuo proprio erario denaro per 
. redimire a’ particolari le fomme 
d’ oro , è d’ argento , eh’ erano 
date loro rapite dal tiranno. Eb- 
be cura. della madre , e de’ figli* 
uoli di Maflimo,-ed aflegnò loro 
penfioni, perchè fi mantenere ro 
con decenza r ed onore. . La fno- 
glie' .di- quedo. tiranno avea prò* 
labilmente finiti i fuoi giorni ; 
altrimenti /la Storia non: avrebbe 
ommedo il trattamento , che le 
avrebbe fatto Teodofio . Quedo 
carattere di; clemenza era fofte* 
nuto e avvalorato, da’ configli: di 
S? Ambrogio , il quale .non fi /fer- 
vi va =>del • £uo /credito « j a ppreffo ;d e I 
Principe fe non -peri combat tere 1* 
adulazione fiempre, crudele , e le 
paffioni de’ cortigiani .fempre /vili , 

ed inteneflate . j 

* /.Nuli adirà énó volle. . la ^giudi-zia ^ 
che none» fi efteadefle l’indulgenza 

^ V V o | *» 


LXV. 

Art* di 
giustizia 


Digitized by Google 



del Baffo Impero. Lib. xxiii. 22 J -f” 
a legno di lafciar fuffidere gii vaientinìa» 
atti ingiuri dei tiranno. Per que-" OI *‘ 

Ila ragione Teodofio annullò le Arcadio « 
leggi , che Maflìmo avea pubbli- An - j8a * 
cate , e dichiarò i fuoi giudizi cS.Tb.'iZ 
nulli, e fenza effetto. Obbligò co- 
loro , a cui avea date . cariche od God • /* i o» 
Officj di^ giurifdizione , e di co- 
mando , di redimire i loro bre* God, l, 
vi , ed ordinò che le Temenze , Ug ' li 
che* aveano pronunziate , fodero r.w. vw* 
cancellate da’ tutti i pubblici re- s art '?™ l b J' 
sidri, come prive di autorità * u * m , 
•Eccettuo gli atti , e le conven- 
zioni civili , fatte fenza frode , e 
fenza violenza tra i particolari . 

Vedefi ancora da una legge dell' 
anno feguente , che confifcò i 
beni di coloro , che aveano abu- 
fato del favore di Maffimo per 
efercitare nella Gallia concuffio- 
ni.- e violenze . In quedo modo 
Teodofio redituì la pace all’ Im- 
pero . La morte di Giudi na affi- . 

•curò quella della Chiefa . Queda 
Principeffa Ariana non ebbe il 
contento di veder fuo figliuolo 
rimeffo in pofleffo de’fuoi Stati : 
prima che foffe terminata la guer- 
.... K 5 ra , 
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rat r andò a render conto 9 Dio 
delle perfecuzioni , che area fa- 1 
fcitate contra i Cattolici» Teodo-, 
ilo dopo efferfr fermato due med 
ad Aquileja , fi portò a Milano j 
dove pafsò ilirimanente dell’ an- 
no , e i cinque primi tnefi def 
feguente t flette tre anni iir Italia 
per riflabfli r 1’ ordine nell’ Occi- 
dente y e per. ifiruire nell’ arte di 
regnare il giovane Valentin iano T 
di cui governò gli Stati col ze- 
lo y e coll’ autorità di un padre - 
Quefto gran* Principe non giudi- 
cava cofa indegna di fe badare a 
tutte le picciole e minute cofe r 
che. potevano contribuire alla> 
buona riufcita degli affari - Le 
Provincie y ~che abbondavano in 


miniere di ferro ,* erano obbligate 
di fomminiftrarne una certa quan- 
tità. per fabbricare le fpade y e • 1’ 
altre armi r pagavano in: quefió 
modo il loro tributo» Se ne trae- 
va molto dalle miniere del Mon- 
te Tauro , e dalla Cappadocia- * 
Ma fi vede , che le frodi tanta 
dannofe allo Stato in ciò che ri- 
guarda le provvifioni e il ma meni- 


meli- 

t 
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mento dall’ armate, erano fin d’ vaientima. 


allora note , e praticate .• Alcuni , 


/ 


imprenditori infedeli ed avari fi Arcadio.’ 
facevano- dar denaro itr vece di** i38 “ 
ferro ,• ed impiegavano per 1* ar- 
me de’ foldati materie’ di cattiva’ 
qualità che colìavano 1 loro affai- . 
meno di quello che aveano rice- 
.vuto Quelli miferabili per ogni ^ 
picciola ' utilità' avrebbero fatto’ 
perdere - venti battaglie Teodofio 
nella fua fpedizione - contro’ di 
Maffimo’ effendofi accorto- di que- 
lla frode , la proibì con una leg- 
ge del db 18. Ottobre di quell’ 
anno; - . ordinò , che* le Provincie 
fomminiftraffero in ifpezie il fer- 
irò migliore .• Non fi dice eh 5 ab- ; 
bia punito ; e' per confeguenza 1’ 
abufo avrà continuato.- • • . 

L J indole benefica di- Teodofio? rxvr. 
fu per - i- Senatori pagani un mo--T^° 1 |® 
rivo di fare un nuovo tentativorìftabiiixe 


5 ?' 


ir 


in favore dell’ Idolatria - . Maffìmò 1 a tare 
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avea loro- dato' morivo’ di fperare totia. 
il riftabilimento dell’ altare della Symm. I • z.-’ 
Vittoria . Inviarono' Deputati . - 

Teodofio - per chiedere quella gra- t;ì/.Vìw. * 
2ia> Trovarono ancora 1 a-ppreffo Arft 
*ù, & 6 > ■ del . ii-. " 
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yaientihja-’del Principe , un '•Invincibile afta- 

Scfe ì? 1 ® '? el *£“* ^ S-, Ambrogio.. 
Atcadio . .11 .Prelato fi oppofe; all» lorò fup- 

• j?«v plica > coJ 1 fuo. fedito . coraggio:; 
moftrandofi Te odo fio ; propendo a 
sfoddisfape al defiderio del Senato 
. di Roma , Ambrogio cefsò. duan- 
. darlo. a vietare -, .e. flette,) per. al- 
cuni giorni lontano : dall^i Corre ». 
La , fqa. , affenza diede; un ! nuovo 
pelo,; .alle jrimoftranze ; ,e 

Teodoficb rigettò :» la: dimandai i ^e’ 

Senatori r Simmaco ^.eharaBeVa 
peravvetjtur^. trattata anchfet quella 
Volta la eaufa del Paganèsimo i ? 
dfàHfr profit tace dqllÒEOlaa'fiqne per 
4tfccflp®ifi .dal -rimpròvero rdher&é- 
nwàgji Ettori a rfrjgiQne . aver 
dikm&Wi: *tà> avvilita la fina; eloi- 
quenza in favore di Maditno^iPto- 
.munziòTufo elogio .-'di TeOdOfio , 

’ ■nel: quale- .faceva la fua propria 
; apologià , ^ m.oftrava ; , ehe, aveva 
perfonalrae.il te. fefferto dalle: i&t- 
ginftizie , dell’ «furpa^pr^joi * Ma 
'*.’**,' avendo avuto 1’ ardire. di ritocca* 
fe Ia ;/ riebiefta; del Senato r» :.Jècy- 
: . . dolio, irritato di quella .-.importa* 

• \ma sftinazio/ie , lo. fece £ùl fatto 
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Arredare • con ordine' di condurlo vaientinla- 
icento miglia difcoflo da &oma^ no 

- OimmacO foggi < , a. J6 rii ricovero Arcadio . 

iin una Chiefa <; i® il ^Principe fi An * i8S * 
-lafciò tofto placare dalleipreghie • 
rre-di molti ragguardevoli , ?e di- 
ftinti perfonaggi. Perdonò ià Sim- 
maco , e gii rettimi anche stutto 
. il sfavore dLi eoi ( 1* ‘.onorava ! da 

♦ molto tempo- ' .. • ***:.’\ 

i. Quantunque ■ Teodofio. folle ne- lxvit. 

dell, errore/ j eugeva tuttavia caiiìmca. 
da’ Criftiani la .. moderazione' , e ' Amir ‘ * 1 ’ . 


-la dolcezza. 5 : che forma il carat- VauUn.vit. 

• tere più . bello\ della ^Religione • i tulvÙa di 
i che i profeflanó . Callinica era una S • %Ambr* 

{CktàiEpilicjapatle: dell’Ofroenj?. (ot- TùJj’ijt. 
-tò vta*i MetnopoliV.'di Edefla ; ;\la Eceì - 
quale Vfu- apprefloti chiamata 4r, * I4,,5 ’ 
.Leòntopoli f I. Giudei; avevano 
quivi .una Sinagoga , e gli Eretici 
Valcntiniani un Tempio arricchì' 

*tO ' di. uns numero grande idi ‘ of- 
fertetGli. abitanti 'Griftiani\ in- 
ceùdlarono la . Sinagoga ; .é i >Mo- 
naci turbati ; nell’ efercizio delle 
doro religiofev ceremonie ' 'dagli 
Eretici , appiccarono il fuoco al 
• Tenftpio., le cui ricchezze furono 
: ■ con- 
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Wmuftv con fumate .* Il Conte di' Orienti? 

i?eodotì>, .•fcriflfe di ciò a Teodofio , ch’era’ 
Armadio .* a Milano ; ed . accusa il Vefcovo’ 
di- aver indotti ,- ed eccitati li 
( Criftiani a* commettere^ tali vio- 
lenze Il Princijpe ordinò? , che* 

• il Vefcovo' riedificatTe la Sinago- 
ga a futfft fpefe , , che' i Monaci 

Valenriniani compensati della' per- 
ditaV che fcttta ^eano - Amòtrogio 1 
era- allora ad Atjuilejà .- Avendo 4 
Saputo T ordine deli’ Imperarlo re t 
glifcrifle per ottenerne 4 la rivo- 
Ì catione’ Si' doleva- y che' fi avef- 
' i'C> condannato’ il. Vefcovo- tfenzaJ 

afttìtassb :*• • ri pprefen tava 
«t* .iv.ì aJ>e:gliordÌni<del Principe avrebbe - 
% &ó- fatta v ide’ prevaricatori y Je à 
Criftiani obbedivano -, ù de. martiri y 
,fe s amavan# . meglio' Obbedire' ballar 
'leggèidi Dio r e della lóro cofcien- 

• Za:', che fi attivano 1 lanciate' impubi-- 

■ ti lé violenze' tante volte' >efercitate‘ 

■ coptrd la ; Cbiefa tanto 1 jda? Giudei 
come dagli Eretici-?, quale vergógna 
Ima sfarebbe ' * ella per’ .un' Imperadore’ 
iCpfiiano che fi aViffe motiva di- 1 

9 . ebe il Juft; braccio noi? fi ai-' 

ma - 
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del Baffo Impera. Li et. xxnr.z^r r 
mava che per vendicare gli Ereti - vaiminisfe* 
ci r e i Giudei ! Non avenda que- «p it 
il* lettera prodotto l’effetto , che Amadio 
desiderava ,■ ritornò . prontamente sit '* 
« Milano, ed efiendofir l r Impera*' 
dorè portato^ alla Chiefa , il Ve- 
feovo prete il tuono del Profeta 
Nathan facendo' parlar Dio in 
quelli termini a Teodòfio r Io fon' 
quegli , che ■<&’ hai f celta 1 , per folle - 
vervi all Impero ; io ho' dato' in 
voftra balta V e f eretta del voflra 
nemico ; io V ho ridotta fotta il vo- 
ffro potere ; io ho collocati i voflri . 
figliuoli fui trono ; ia v r ha , fatta 
trionfare fenza difficoltà ; * voi fa- 
te trionfare di me i miei nemici <? 

Mentre egli feendeva dalla Tribu- 
na , Teodoffo gli dille ; Padre 
mia y voi avete molto parlata oggi 
contro di noi : Non contro di vot . v 
Principe , replicò Ambrogio r ma 
• per voi « L’ Imperadore conciso t r 


eh’ era troppo afpro obbligare il 
Vefcovo alla riedificazione della 
Sinagoga raa aggiun£ .egli \i : 
Monaci fona rei di molti di f or dini . 
Prorompendo Timafo . » Maeftro 
della Milizia T naturalmente al- 


tie- 
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Vaientìn'a- tiero , ed infoiente ;, e prefente a 

Teodof difcorfo, in invettive con- 

Arcadiò.’ tra i Monaci r Io parietali’ Impe- 
An. j8s. ra dore , gli difle Ambrogio , con 

voi tratterei in altro modo . Otten- 
ne , che 1 ’ ordine ioflfe rivocato - ; 
e non acconfentì di celebrare i 
Sacri Mifterj fe non dopo aver 
avuto da Teodofio una reiterata 
promeda. Non è che quefto Tan- 
to Prelato approvale- le- violenze 
! in materia di religione- : ■ avea 
dato a divedere il contrario nell’ 
affare di Prifcilliano . Ma confi- 
^derava- come un delitto coftri- 
gnei’e i Criftiani a rifare « edifici , 
ne* quali .-Iddio era oltraggiato v. 
Nulladimeno ficeome i Cridiani 
vacceli troppo fpefiò centra i Giu- 
dei di un odio, che il Criftianefi- 
mo non approva, continuavano a 
diflruggere , o a Taccheggiare le lo- 
ro Sinagoghe , così Teodofio lordi- 
lo, che fodero feveramente puniti 
tali eccedi'; dichiarando, che la fet- 
.ta. Giudàica non era proferitta da 
neduna legge , e che doveva ave- 
.re per tutto il fuo Impero, il libe- 
ro efercizio della fua religione . . 
*-‘i -Fu 
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del Baffo Impero . Lib.xxiii. 233 -r 
- Fu una fortuna per lo Stato ,vafenein?a. 
e per la Chiefa avere nel mede- no n / „ 
lìmo tempo. un Velcovo , la cui Arcadio. 
eroica libertà riteneva dentro a’ An ' * 88, * 
giufti confini la fovrana potenza Godono 
cd un Sovrano , la cui generofa efciuf^dai 
docilità fi arrendeva a’ felutari rw!7.V. 
configli del Vefcovo Era uh ** 
collume introdotto dall’ adula- 
zione , e tollerato dalla timida 

. \ , xt r . 1 ^*rnbr. 1.6 . 

compiacenza . de veicovi *, • che c . 15 . 
gl’ Imperadori in tempo della ^ce- 
lebrazione dell’ Officiò- lleflerò 
affili nel Santuario , dove i foli 
Preti avevano il loro pollo , fe- 
condo 1* antica difciplina « Un 
giorno che r Teodofio »-era quivi 
reftato dopo aver fatta la fua of- 
ferta Ambrogio; effendofené -aci- 
corto ^ gli. mandò a chiedere chè 
cola afpettafle io . af pitto ■rifpofe 
l’ Imperadore ,■> il momento di 'par- 
tecipare de’ f acri ' Miflerj . -‘'Allóra 
il Vefcovo gli fece ‘dire- per urlo 
dtf fuoi Diaconi , che il Santuario 
era ri f erbato a' foli' Preti ; che Jk 
porpora ■ : dava 'diritto' all ’ Impero , 
ma non -'ài Sacerdozio- ' r e che- - dovei • 
va andare a prende# : luogo infìeme 
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,con gli altri Laici , Teodofio rice- 
vette quello avvifo con rifpetto , 
' e fi ritirò fuori della balauftrata, 
dicendo ; che non aveva avuta in- 
tenzione di intraprendere cofa veruna 
contro i canoni della Cbiefa ; che ave - 
va ritrovato queflo coflume introdotto 
et Cofiantinopoli ; e Che rendeva gra- 
zie al Vefcovo di averlo ijìruito del 
fuo dovere , Tenne così fedelmen- 
te a memoria quella lezione 
che ritornato a Cofiantinopoli , la 
prima volta che portofiì alla Chie- 
fa * ùfcì del Santuario dopo aver 1 
portata la fuà offerta all’ altare , 
Adendogli il Vefcovo *Neélario 
mandato a chiedere , perchè non 
reftaffe dentro al facro ricinto 
Ahimè i difs'.egK, fofpirando ; - ho 
imparato affai tardi la differenza che 
puffo tra un Vefcovo , e un Impe - 
rodare ! Ottanta tempo a ci volle per 
ritrovare un uomo , che ofaffc dirmi 
la verità ! non eonofco altri che Am- 
brogio , che fi a degno del nome m di 
Vefcovo > Da quel tempo in poi 
gl? Imperadori prefero il loro po- 
llo nella Chiefa alla tetta del 
Popolo* fuori, del ri cinto de &L 


del Baffo Impero . Lib. xxm. -v 
nato a' Preti ; e quello coftumev a r« n tm&- 
fuflifiette fotto i fuccefforì di no n. 
Teodofio 9 fino a tanto* che i Arcadio* ” 
Principi ufurparono una parte An - * 88, 

• delle funzioni Ecclefiaftiche e 
che per una ftrana , e bizzarra 
mefcolanza volendo edere ad un 
tempo Imperadori eVelcovi, non 
furono nè Vefcovi , nè Impera- 
dori. 


Fine del Libri* Vigjhm Terze 
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DEL BASSO IMPERO. 


LIBRO VIG ESIMO QUARTO. 

\ 

T lMASO , e Promoto , i qua- Va!e«m«- 

li avevano ultimamente Teodófio, 
fervito allo Stato con A«* dio • 

... An. J«J. 

zelo nella guerra con- , 
tro di Maliimo , ne furono ri- Dìfintcrcf- 

compenfati col Consolato dell’ an- teodófio* 1 . 1 
no feguente. Le fpefe, che avea **«•/»/• 
tratte feco una» così importante,/”^'. ’** 
fpedizione non rendettero Teodo- Ced ' T 
fio meno fcrupolofo intorno * 

mezzi di acqui dare. Sapeva, che 
la frode difonora i particolari , e 
che il folo ìofpetto d’ in t erede 
Bada per avvilire, e degradare la 
Sovrana Maedà . * Perfuafo di que- 
do principio , abbandonò un le- 
gittimo diritto , che poteva tal- 
volta divenire fofpetto . Pubblicò 
il dì 23. di Gennajo una legge , 
colla quale permettendo a* Cuoi , 

fud- 
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Valentin», fudditi di profittare de’ codicilli , 
no IL e de 5 fideicommilfi , rinunciava ad 
elfi per le , e per la fua fami- 
glia ; e dichiarava , che rutto 
. quello , che gli farebbe lafciato 
. in quella guifa , rellerebbe affi- 
glinoli del defonto , o a’ fuoi al- 
tri, eredi : Accettava però le do- 
nazioni j che gli follerò fatte con 
tellamenti accompagnati da tutte 
le loro necelfarie formalità ; ma 
• rigettava ogni dilli nzione , ed 
ogni privilegio , il quale fi difeo- 
ftafle dal comune diritto . Con 
. quella 'gener olita dava a’ partico- 
lari , un -d'empio , che i Principi 
mede fimi fuoi fuccelTori non an- 
’ . no feguito . Giulliniano non ha 

inferita quella legge nel fuo Co- 
dice . v 

ji* Dopo aver fatto rientrar. 1’ Oc- 
Roma r . ta “cidente folto l’ obbedienza del fuo 
PsiCdt, ptl» legittimo Principe, Teodofio par- 

Vunlf'xu “ di Milano per port^rfi a Ro- 
• confutar, ma , La lunga alfenza degl’ Im- 
peradori , e le .turbolenze degli 
ultimi anni aveano introdotto in 
chrm." quella città moltilfuni dilordini .. 
L’ Idolatria non ottante i danni , 

che 


r 
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del Baffo Impero . LiB. XXiv. 24 1 4 - 
che aveva {offerti , fi manteneva Va ; ?nt ; n ; 2 . 
in quefta città con più alterigia u- 
e tatto -che in tutto il rimanente Arcalo . 
dell’Impero. Teodofio commolfo An * 
da quelli mali volle recarvi ri • 
medio in perfona . Accompagna* 
to da Valentiniano , e da fuo fi- L 8 ' 
gliuolo Onorio , il quale non a- 
veva per anche cinque anni com- 
piuti , e che aveva fatto venir di 
Coftantinopoli dopo la morte di 
Masfimo , entrò in Roma il dì 
13. di Giugno , e quello ingreflo 
fu un magnifico trionfo Porta- _ 

vanii dinanzi al fuo cocchio le 
immagini , e le pitture delle bat- 
taglie guadagnate , e delle città 
ritolte a’ ribelli . Ma niuna cofa 
traeva più a fe lo fguardo di tut- 
ti , quanto Teodofio medefimo , 
il quale rinunziando alla propria 
fua grandezza j volle far a piedi 
parte della via , lafciando , che 
ognuno liberamente a lui fi ac- 
collalfe , parlando co’ cittadini , 
dividendo con elfo loro 1’ alle- 
grezza che provavano in vederlo; 
ed afcoltando con 'piacere quelle 
facete , e . fatiriche canzoni , di 

Tomo VI. t» cui 
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•Valentin :a» cui la Romana libertà avea con- 
m> il. fervato 1’ ufo ne* trionfi . Andò 
Aicadio. primieramente m Senato , e pre- 
An. ientò a* Senatori radunati fuo fi- 
gliuolo Onorio ; di là portoflì, nel 
Foro , dove fall (opra j Roftri , 
e fece prefenti ; al popolo . Ne* 
giorni leguenti ebbe diletto di 
patteggiar nella città fenza guar- 
die , e fenza verun* altra feorta 
che Ja folla , da cui era intornia- 
to 3 visitando l’ opere pubbliche , 
ccf entrando nelle cafe de’ parti- 
colari , con cui familiarmente 
converfava . Oli convenne afcol- 
tar in Senato il fuo proprio pa- 
. negirico pronunziato da Latino 
Pacato Drepanio ? il piu famofo 
oratore di que’ tempi. Coftui era 
. un Gallo della città di Agen ; 
imperocché pare , che da lungo 
tempo innanzi 1* eloquenza fi 
fotte ritirata nella Gallia , e fpe- 
zialmente nell’ Aquitania , dove 
perdendo 1 ’ antica Romana Mae- 
fià , cercava folo le rottigli ezze , 
.c i concetti, ed avea preio quell’ 
affettata dilicatezza , che degene- 
ra in aridità , e riconduce in ul- 
timo 
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del Baffo Impero .LiB.XXiv.343 4 - 
timo la barbarie , Videfi alcuni 
giorni dopo arrivare a Roma due 
Ambafciadori Perfiani \ i quali 
erano Spediti da Sapore III. ad 
offerire prefenti all’ Impcradore p 
« a rinnovare > feco lui il tratta- 


Valenti. va- 
ri o IL 
TcodoQo , 
Aicad io . 

An, j3f# 


Jto di alleanza . < 

Si applicò in apprefTo a correg- m. 

gere i difordini » La Storia ne i^oUrf l” 1 
cita duej; di cui non fe ne tro-^-^s.^is. 
verebbe efempio nelle men colte 
. nazioni. Aveafi fabbricato da lun - t!t - 
go tempo alcuni valli edìfizj, do-*”” f ' 
ve facevafi il pane , che fi diftri- 
buiva al popolo . Quello lavoro 
era annetto a certe famiglie a ti- 
tolo di fervitù . Era parimenti il 
caftigo de’ più leggieri delitti. V 
etter condannato a girar la mo- 
la ; imperocché a quel tempo 
fchiacciavafi. ancora il graho a 
forza di braccia • Siccome il nu- 
mero de’ lavoratori andava ogni 
giorno fcemando, così gl'impren- 
ditori , per fupplire a quella man- 
. canza, ebbero ricorfo ad un bar- 
baro , ed iniquo, efpediente . Sta- 
bilirono a canto delle loro botte- 
ghe dell’ofterie, dove alcune don- 

L 2 ne 
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vaientinìa. impudiche 5 ed infami tirava- 
L° V* no i pafleggieri . Aveanfi quivi 
formati certi trabocchet», 1 qua- 
li comunicavano con profondi 
fotterranei , dov’ erano podi i 
mulini . Gli fciagurati, ch’entra- 
vano in que’ vituperofi luoghi , 
cadendo in quefti ofcuri camerot- 
ti , erano in eiTi trattenuti a for- 
za , e condannati a girar la mo- 
la per tutto il tempo della loro 
vita , fenza fperanza di rivedere 
la luce . Quefta crudele fuper- 
chieria ignota a qualunque altro 
fuorché a coloro , che la ufava- 
. no , mettevafi in opera da molti 
anni : e molte perione , partico- 
larmente foreftiere , erano fparite 
in tal guifa . Finalmente un fol- 
dato di Teodofìo eflendo incapa- 
to in quefta inftdia , veggendofi 
attorniato da quegli fchifofi fpet- 
tri , ft avventò fopra di loro col 
pugnale, alla mano, ne uccife pa- 
recchi , e coftrinfe gli altri a la-, 
fciarlo ufcire . Eftendone flato 1’ 
Imperadore informato , punì fe- 
• veramente gl’ imprenditori , di- 
flruffe quefti covili di malandri- 
ni ; 
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del Baffo Impero. Lib. xxiv. 245 4 ~ 
ni ; .e pef non lafciar mancare ilvafmmia. 
fervizio del Popolo* fece una co -" 0 l }- 

r -* Tcodofio, 

flituzione per procacciare a que- A rea dio * 
fio meftiere un numero fufficien- An< ***’ 
te di lavoratori . L’ altro difordi- 
ne era uno fcandalo pubblico . 
Quando una donna era convinta 
di adulterio , le veniva importo 
per caftigó la necelfità di molti- ( . 
plicar le fue colpe . Rinchiufa in \ 
una capanna dertinata alla dirto- 
lutezza , era obbligata a profti- 
t u ir fi a chiunque veniva , ed a 
Tuonare una campana ogni, volta . 
che riceveva, un nuovo ofpite , 
affinchè il ^vicinato :foffe. avverti- 


to delle lue nefandità . L J Impe- 
radore abolì .quello . dete (labile 
coftume , e condannò le donne 
adultere a rigorolì caftighi « 

Non dimoftrò minor zelo in iv. 
reprimere le abominazioni de* 
Manichei . Gli fcacciò di Roma 3 che! > , e i 
e gli dichiarò incapaci di tettare , oifn.V.,. 
e di ricevere per tellamento co- fìt ^.u s .n. 
me efclulì dal commercio degli ieg.it / 5 *' 
Uomini . Ordinò , che dopo la 
loro morte i loro beni foffero fe- *tmbr. i. è. 
queftrati , e diftribuiti al Popolo/’ a * 

L 3 II 
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Va’enania.n Papa Siricio aggiunfe a que- 
no »-l fla feverità- del Principe i rigori 
IrcadioV della Difciplina Eeclefiaftica r 
An. 385. Siccome molti di loro per na- 
■ fconderfi , fi fra m mrfc h lavano a’ 
Cattolici , ordinò che non folte' 
ricevuto alla- comunione alcun di 
coloro , il quale Coffe fiato infet- 
to di quella erefia : ma s’ era va- 
ramente -convertito , comandò 
che folte rinterrato in un qual- 
che Monaftero per far quivi un’ 
afpra penitenza , e che non gli*' 
fólte accordata V Bucar i fila -, fe 
non alla morte. Teodofio fu pi ir 
indulgente riguardo a’*Novaziani r 
e a’ Donatili! , i quali continua- 
rono ad avere i loro Vefcovi »’• 
Non la perdonò in- conto alcuno* 
a’ Maghi : volle , che foffèro ac-- 
cufati dinanzi a’ Tribunali , to- 
fio che fe ne aveffe cognizio- 
ne^ Ma ficcomé quelli fciagu- 
. rati fanatici erano confiderati co- 
me proferì tti , ed ognuno perciò 
credeva' di aver diritto e facoltà 
di ucciderli di propria autorità y 
V Imperadore proi berciò fotto pe- 
na di morte - Pare , eh’ abbia 

igno- 


Digitized by Google 


del Baffo Impero. Lib. xXiV. Itf jr x 
ignorata ,la vera ragione , .^hevaiwtmr» 
rende ' quelli, omicidi inginfti “v 

il t-* i* v» /* v- i * Teodofio, 

quella, eh egli arreca, li e , che Arcadio. 
teme, che i loro complici non (i An -i s $. 
fervano di quello mezzo per for- 
trarre fe ftelfi alla giullizia , o 
non lì abulì di quello prete* 

- ilo per foddisfare inimicizie pri- 


vate. 

11 Senato non avea minor bi- v - 
fogno di ri torma di quello che menti ri- 
avere il Popolo « Le ricchezze ?, u * rdanti 
aveano ufurpato in elio ìt rango e t giudì- 
fopra le dignità . Senza il mini-g^ /# 4 . 
jtio 'riguardo al grado fuperiore , *?< a 9 . 4 $. 
che davano le Magiftrature ,- i T»!**’ °* 
più opulenti erano i primi std CodT ^ />2 * 
opinare . Siccome quello vantag- & m G*<t. 
già teneva gli altri in foggezio- 
ne , e in timore , così toglieva 
ogny libertà nelle opinioni , di 
modo che ni uno ofava contrad- 


dirgli , e facendo la fortuna tacer 
la prudenza , efla fola decideva 
in tutti i configli . Teodofio fece 
rivivere T antica ufanza , che re*' 
golava T ordine delle opinioni 
fecondo quello delle dignità «r* 
Volte anche rimettere in piedi lar 

L 4 ceti- 
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248 1 fiori a * 

v^entiDia. cenfura da lungo tempo, abolita . 
no J , r v Quella Magiflratura fembrava ne- 

Tcodofio « /v 1 • e ‘ili* 

Arcadio. ceffarja per metter treno alia dt- 
ao. jsj. fciplinas che andava ogni giorno 
più rilaffandofi in tutte Je parti 
dello Stato .• Nulladimeno Sim- 
maco vi fi oppofe. Tra le molte 
ragioni che addurre poteva Tap- 
piamo foltanto, che allegò , che 
in tempi , in cui il raggiro otte- 
neva quafi tutte lecariche, quell* 
era una aprire agli Uomini po- 
tenti una porta alla tirannia Il 
Senato fu del luo parere, e Teo- 
. dofio abbandonò il fuo difegno . 
Fu più felice nella riforma di un 
abufo , eh’ era flato introdotto dal- 
la morbidezza. Fino da prima che 
cominciaflero a regnare gl* Impè- 
radori , il Foro era chiufo per 
una gran parte deli* anno . Àu- 
gufto , e i Tuoi fucceffori erano 
flati di tratto in tratto obbligati 
a levare certe felle , e certi pub- 
blici giuochi , per lafciare un più 
libero confo agli affari . Marc’ 
Aurelio aveva Affato nell* anno 
dugento e trenta giorni per F 
' dercizio della Giustizia . Quell* 

era 
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' -del Baffo Impero , Lib. xxiv. 249 -f- 
era un numero di giorni maggio- valentia, 
re di quello che folle mai flato »<> n-._ 
dopo il tempo dell’ antica Repub- Arcadio 0 . * 
blica . SottoTeodofio.fi trovava ^ i 3 »* 

9 

fcemato di . molto ; ed era a te- 
merli , che la pigrizia , la quale 
trova affai facilmente pretefti 
fpeffe volte anche religiofi , per 
difpenfarfi dalla fatica , non lo 
fcemaffe Tempre più .. Per rime- 
diarvi , , 1’ Iraperadore fece una 
legge j fecondo la quale il Foro 
doveva effere aperto tutti i gior-. 
ni, eccettuatine i tempi , ch’era- ' 
no in effa . efpreffamente notati : 
e quelli erano trenta giorni nel- - 
la flagione della . ricolta : altret- 
tanti in quella delle vendemmie; 
il primo e T ultimo giorno di 
ciafcun anno; il terzo di Cenna- 
jo , il quale fecondo un antico 
coftume era conlecrato a voti per 
la falute degl’ Imperadori ; il dì 
2i. di Aprile , e T undecimo di 
Maggio , giorno della .fondazione 
di Roma , e di Corta nti napoli . 
i quindici giorni di Pafqua , tutte 
le Domeniche dell’ anno , e l*an- 
niverfario della nafcita , e della 

L 5. prò- ^ 
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vaientinìtf* promozione al trono' degl* Impé* 
"° ,u r radori attualmente regnanti . 
A^radiò^Queft’ erano le fole vacanze del 
An. j8j» Foro *. in tal modo recavano du» 
gento e quaranta giorni impiega* 
ti fenza eccezione negli atti giu- 
diziari . Vedefi i che vè la fella 
di Natale , nè quella dell'Epifa- 
nia , nè la Pentecofte non erario 
nemmen elle eccettuate , quan- 
\ tunque folTero fin d’ allora nel 
numero delle felle le piti folenni 
de’ Criftiani . 

vi. Ma Teodofio flava da lungo 

xdoiactfaViì tenopo meditando un’ imprefa af- 
Ronw. far più malagevole ed importane 
te ì e quell’era ladiftruzionedell' 
ics. & ^Idolatria < Era rifervafo a quello 
ftrm. 6 .. Principe , e a fuor figliuoli con- 

si** 7 i l* imare quella grand’ opera ,• e 
lof. i. * ' compiere in jutto 1’ Impero que’ 

©S9J v* I aM0 ^ oracoli , che tanti fecoli 
. innanzi avean predetta la. caduta 
crut. in. degl’ Idoli * Roma era già piena 

ccìsxxv.t, di Criftiani , i. quali .formavano 
ccixxxyj.s. j a maggior parte del Popolo * ed 

anche del Senato ; ma i Sacrifìci 
aboliti' in' molte Provincie era- 
no fino allora mantenuti in Ro- 
ma . 


\ 
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del Baffo impero. Li fi. xxiv'. 2$ i \ 
fila Simmaco' gli fofteneva an- vaf mtìnU.- 
cor a colla fu a eloquenza, col fuoSS 1 ?*- 
credito , e con una gran fama di Arcadio. 
probità, e di virtù . Albino Pre- An * 
fetto di Roma , eh’ era fucceduto 
irf quello impiego' • all’ I dorico f 
Aurelio Vittore - , aveva egli pure 
tìrfa grande autorità e benché 
a veffe due figliuole Leta ed Al- 
bina ,* che’ _ fono divenute' celebri 
fieli a Ghìefa per la’ loro pietà , 
èra tuttavia confiderato come uno 


de’ Capi principali della Religi ow 
fie Pagana . La fuperba architettu- 
fa de’ Tempj - i la ricchezza' de’ lo- 
to ornamenti y la bellezza delle 
fta tue delle' Divinità , ufeite" dalla 
filano’ de’ più rinomati artefici 
dell’ antica Grecia , irf fommaf 
tutto lo’ fplendido ,• e magnifico 
apparato delia fupefftiziòne tirava 
à iè il Popolo y if cui fpirito 1* 
falcia di leggieri fedurre per gli . 
Occhi Anfeponevafi ad una' Re- 
ligione feria e tutta fpirifuale un 
Culto y che' prefenfava per ogni 
parte allegrezza e piaceri. Le fe- 
de introducevano’ t divertimenti y , - 

é fpetfo' anche le diitolutezze ; le 

L 6 più 
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Valcntinia- più augufle ceremonie erano ral- 
*° ”• legrate da danze, da conviti e da 

Tcodofio y g # • 4 

Arcadio. IpCttaCOll . 

a». j8 a . Teodofio radunò il Senato : 

Mousse, efpofe in poche parole la follia ^ 
Untori fi del Paganefimo ; ed efortò i Se- 

fav'ofe ° in n a tori ed abbracciare una Religio- 
deir idola. ne f anta , emanata da Dio medefi - 

mo , i cui dogmi erano avvalorati , 
e fo/ìenuti da tanti miracoli , e la 
cui morale pura , femplice , e f ubit- 
ene , follevava fenza fpecolazione , 
e fenza fiudio i più infimi degli 
Uomini al di fopra de’ maggiori Fi- 
lofio fi , i quali erano per altro fiupe- 
riori agli fiefii Dei , che adorava- 
no , Perraiie di poi che fi parlaf- 
fe , ed afcoliò le ragioni di colo- 
ro, che difendevano la caufa del 
Paganefimo . Quello che diceva- 
' no di più forte fi riduceva a que- 
llo: che il culto , che fi voleva pro- 
ficrivere , era antico quanto Roma ; 
che la loro città fujfìflevn con glo- 
ria da . qua fi mille e dugento anni 
fiotto la protezione de’ loro Dei ,* 
che fiarebbe cofia imprudente abban- 
donargli per adottare una • nuova 
Religione , i cui effetti farebbero per « 

av- 
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del Baffo Impero. Lib.xxiv. 253 -*• 

avventura men profperi e felici . valentinia- 
Teodofio veggendoli oftinati , di- • 

chiaro loro , che Valtntiniano del Arcadio • 
pari eh' egli medefimo riguardando An * i * 9 ' 
con orrore V empio culto , cui erano 
ùftinat amente attaccati , non doveva- 
• no più afpettarfi che fi cavaffe dal 
■9- pubblico erario il denaro per fuppli- 
re alle fpefe neceffarie de' Sacri ficj ; 
che inoltre quejlo pefo diventava in - 
fopport abile allo Stato , il quale 
effendo per ogni parte cinto da Bar- 
bari , aveva più bifogno di foldati , 
che di vittime . 

Siccome , fecondo le maflime l*™ 1 * 
Romane , V erario pubblico era a Roma!* 
quello , che doveva fupplire alle 
fpefe della Religione , così i Sa- 
crifici celiarono tofto che 1* Era* 
rio fu chiufo . I Tempj- furono 
abbandonati ; Una gran parte de’ 
loro ornamenti fu trasferita nelle 
Chi efe Criftiane . Le felle degli 
Dei andarono in dimenticanza , e 
i Sacerdozi caddero in difpregio . 

Fu permeilo al Popolo di atter- 
rare gli oggetti della venerazio- 
ne Pagana ; imperocché fecondo 
S, A gollino i Criltiani non li di- . , 

ftrug- 
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ftruggevano , fe non colla permif- 
fione del Principe . Noi peniamo f 
die* egli* * d fpezZare gl* Idoli nel 
cuore de’ Pagani , prima di géttarli 
giu da’ loro altari . Ma F Impera-' 
dorè riferbò per ornamento della 
Città , . e fece collocare in diverti 
luoghi le fltatue fatte da Artefici 
eccellenti . In quella proferizione* 
dell’ Idolatria vi fu poca oftina- - 
2iorie i grandi t i piccioli cor- 
revano' in folla alla Chiefa di 
Laterano per. ricevere in £flfa il 
battefimo * Molti Senatori rico- 
nobbero si loro acciecamento .* 
V Imperadore non pofe mai in 
Opera i fuppliz/ ,• non’ elclufe 
nemmeno i Pagani dalle dignità;’ 
e la differenza di Religione nort 
Cancellava nel fuo fpìrito il me- 
rito della capacità ,• né de* fervi-* 
gj . L’Idolatria atterrata, e’ (con- 
fitta in Roma da Teodofio , in- 
debolita ancora in appreso' da 
fuo figliuolo Onorio , non fu tut- 
tavia fpenta del tutto s e di 11 rut- 
ta , fe noti nel 451. dall’ editto 
di Valentiniano III. e di Marcia- 



iet Baffo Imperò* Li E. xxi V. tSf 4* 
Aleffandria era nell* Impera il valehtinf* 
fecondo antemurale , dove l’ Ido- 2P . 
latria ' continuava a di fender fi • Arcadio# * 
La fuperftizione Egiziana, la' più- An * i8j * A 
antica di ogni altra,, e la pii* fe- 
c'onda , e ripiena delle' chimere j di un Sa* 

, che lo ferito umano fa produr- pagano . 
re i dominava ancora colà ad on- Ru f- L *' 
fa degli sforzi di tanti Santi Ve- I5 ’ 
fcovi . Ci negio , ch’era fiato in- 
viato^ in Egitto cinque anni in- 
nanzi , non aveva ofato intra- 
prendere di diftruggere il Paga- 
nefimo in una città fanatica , e 
fediziofa . Ma la fcoperta di un* 
orribile impofiura fimile in tut- 
ta à quella, che al teqjipo di Ti- 
herio aveva eccitata una genera- 
le indegnazione , cóntri bui di 
molto a fcreditare gl’ Idoli . Urt 
Sacerdote di Saturno , per nome 
Tirano , abufava delle donne le 
più ragguardevoli della città, dan- 
do a credere a’ loro rimariti che 
il Nume ricercava , che paflafie- 
ro la notte nel fuo Tempio-. £ 

Mariti fi tenevano onorati dalla . 
preferenza ; adornavano eglino 
ficlfi le lofo mogli , e le condu- 

, ce- 
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Vaientiniaw cèvano al luogo indicato . Venu- 
"° n * ta la notte, il Sacerdote nafcofto 
dentro la llatua del Nume face- 
va parlar • 1* Idolo ; fpegneva le 
lampane col mezzo. di certe cor- 
de difpofte a tal fine , ed appa- 
gava le fue di fonerte ed impure 
voglie . Una però men credu- 
la dell’ altre lo riconobbe alla 
voce ; e ne diede avvifo a fuo 
marito . Il furbo meffo alla tor- 
tura confefsò i faoi misfatti : ma 
la vergogna , e 1* infamia della 
lua empietà tornò fopra tuttr i 
Pagani di Aleffandria. . 

.11 Vefcovo. Teofilo fini di co- 

di CC uM° n fe.P ri § li di copfufione e di vergogna, 
dizione de’ Quello Prelato era da quattro 

Aleffan- in anni addo fopra la-Sede di qué- 
dria. fta Capitale dell* Egitto . Quello 
c.n.ér/èf.era un Uomo di grand ingegno , 
SocJ.^cìs. e di molto fapere : ardito nelle 
Soli 7 .C. 15 * fue imprefe , collante , ed intre- 
£unap. ;» pido nell’ elocuzione. Eravi nella 
v£.itfio. città un antico Tempio di Bacco, 

cui nuli’ altro rellava di foli- 
Tbeod. 1 . s*do , fuorché le muraglie . Co- 
Clem.iA'ex* ftanzo lo aveva una volta dato a 

pr«ryr. q Ue » f a lfi Vefcovi , che egli fpedi- 

va 
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del Baffo Impero . Lib. xxiv. *57 4- 
va perchè prendefiero il luogo di vaicntinw* 
Atanafio . Teofilo lo chiefe all’” 0 Vv 
Imperàdore per aprire una nuova Atcadio . 
Chiefà al Popolo Cattolico , il An * 
quale . andava ogni giorno più ere- 
Icendo di numero . Mentre fi la»*-,; .***" 
vorava nella reftaurazione di que-^ ww, f 

/I 1 • • r r • f À&ATcdlm 

Ito edihzio , turono (coperti al-/. 22 . c. \6. 
cuni fotterranei più atti ad occul - LlUn .: de 
tare misfatti , che a fervire a ce- pm/p. cbr. 
remonie di Religione . Queft* eraf ™”' l ‘ J ' 
il depofito de’ fegreti millerj . Fù , Mar al» 
in e fio ritrovato un numero gran 4Ì^V« U 
de di tirane,. ridicole ., ed. infami 6 '’ 
figure , che la diffoluta fu perdi- lèi 1 .' 
zione aveva una volta efpode alla^’ 
venerazione de’ Popoli ; ma che te-vb**dì 
neva diligentemente celate, e na-™ M ^ i, ‘ <rf * 
feofte , dacché il Criftianefimò ave? A cm« 
va aperti gli occhi, agli Uomini uìl'^Tex 
Teofilo più ardente , che . circo- *• 
f petto , ebbe vaghezza e premurai^.*, 
di efporle agli occhi del pubblico, 
facendole condurre per la città 197s 
affine di fcreditare l’ Idolatria . j c r m J J nr 
I Pagani irritati , veggendor^.drj*. 
fvelati gli abbominevoli , e ne.- r ^'*’ 
fandi mifterj , diedero in furore * Furore d< 
Si animarono alla vendetta ; e ya § 5Uli * 



258 IJtoria 

v*f«tinia. radunati in tutti i rioni della 
no 11 . città , fi avventarono coll’ armi 
Arcadici ’ alla mano Copra I Cri ili ani : fe- 
Am ìi9, gtiivano ad ogni momento com- 
battimenti , e il {angue {correva 
' per tutte le firade « 1 Criftiani 
erano fuperiori pel numero , e 
per, la qualità delle perfone.. Ma 
la loro Religione nemica della 
violenza , e della firage ifpirava 
loro moderazione . 1 Pagani a- 
veano Catto del Tempio , di Sera- 
pide it loro forte , e la loro cit- 
tadella .■ Sortendo di là con rab- 


bia e {urore {erivano , ed uccide* 
vano gli unt , ftrafcinavano Ceco 
vgU altri , e gli sforzavano a fa- 
crificare \ Quelli , che ricufavano 
di farlo , erano fatti morire in 
mezzo a* più crudeli tormenti v 
mettevanfi ita croce : frangevanfi - 
loro le gambe; e fi precipitavano 
nelle foffe , coftrutte anticamente 
per ricevere il {angue delle Vitti- 
me e le altre immondizie del 
Tempio . La Chiefa onora tra 
Cuoi martiri coloro , che in que- 
lla occafione antepofero la morte 
all' apoftafia « 


l Se- 




del Baffo Impero. Lie. xxiv. *59 
■ I Sedizioni divenuti più arditi a vaientmii- 
forza di attentati , e di omicidi , "° 
penfarofto a fceglieru un capo . Arcadie. 
Tra i Sacerdoti di Serapide v’era An> ,8s> * 

un impoftore cognominato 01im* oiiropó fi 
po . Egli era venuto di Gilicia mctre alia 

per confettarli al culto di quello 010 te a# 
Nume . Un efteriore filofofico , 
una datura grande 5 * un’ aria che 
imponeva , unita ad un ingegno 
penetrante , accorto , infinuante r 
e ad un’ indole affabile , ed offi- 
ziofa riguardo a quelli della tua 
Religione , lo facevano confide- 
- rare in Àleffandrja come 'V Eroe 
del partito . Aveva quell’ ardente* 
ed enfatica eloquenza che fa in- 
ebriare il popolo , ed accender© 
ne’ cuori’ il fuoco del' fanatismo •• 
Prendeva il tuono di* Profeta ; © 
dicendo di efferé ifpirato da Se- 
rapide, aveva predetto a’- f noi. più - 
Intimi amici , che- quefto Nume 
avrebbe predo abbandonato il fuo* 
Tempio.* Mentre* Ci negio atterra-, 
va gl’ Idoli - in diverge Provincie 
. de ir Oriente ed I Pagani- cofter- 
natt , ed afflitti fembravang di’ 
dubitare della potenza * de” loro 

Dei 9 
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Valentin'*- Dei , egli gli teneva fermi nella 
t° od odo I° ro Religione j rapprefentando 
Arcadi / loro , che quelle /lattee non erano 
An. j8>. c y g una fn ^teYi a corruttibile ; ma 
che le. intelligenze eterne che aveva * 
. no in effe abitato , /’ erano ritirate 
ne ’ Cieli . Quello entufiafta fu 
quello , che i ribelli pofero alla 
loro teda , perché; gli comandane 


negli attacchi , e dirigeffe la di> 
fefa, in cafo che s’ intraprendelfe 
di sforzargli . 

xm. In fatti Evagro, Prefetto d* E- 
gitto , e Romano , il quale co- 
itoti. mandava le truppe della Provin- 
cia-in qualità di Conte , veggen-. 
do, che quella fedizione non era 
uno di que’ tumulti paffeggieri , 
eh 1 erano tanto frequenti in A- 
leflandria , ma che 1’ oftinatezza 
e il furore crefceyano. ogni .gior- 
no piu llimarono , che folle 
tempo, df far ufo della loro au-; 
torità. Si prefentarono alle porte. 
del Tempio di Serapide ; e parlan- ' 
do a’ fedfziolì , che facevanfi ve- 
dere alle. 'fi ne 11 re fc,e fopra i tet*; 
ti., chiefero loro- perchè avellerò, 
tanto ardire di -prender Tarmi., e 

fpf- 
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del Baffo Impera'; Lib. xxiv. i6l ~t 
follerò inumani c barbari a- ^valentia'»* 
gno di trucidare i loro coneitìa*® 0 y*. 
dini fopra gli altari de’ loto Del.' Arcadió 0 .*. 
Non fu loro rifpofto che con An * j8s * * 
confufe e tumultuofe grida. Rap- 
prefentarono loro invano , che il 
loro attentato era ' un delitto di 
Stato , che uri sì atroce affafiìna- 
mento avrebbe armata contro di 
loro, tutta la potenza dell’ Impe- 
ro , e tutto il rigor delle leggi : 
non fu loro dato orecchio ; e li 
ritirarono perfuafi, che non v’era 
altra via che la forza per fotto- 
mettere (piriti tanto oftinati. Ma 
temendo che ciò non coftaffe 
molto fangue , fcriHero all’ Impc- 
radore , ed attefero i fuoi ordini. 

In quello mezzo il furore de’ fe- 
diziofi fempre più' Ir accendeva , 
per la confiderazione de’ loro tra- 
icorlì misfatti , e per i difeorfi di 
Olimpo . Dopo aver immolati gli 
empj , diceva egli loro , dovete , 
fe il bifogno lo richieggo, , [eterificar 
voi mede fi mi . Morendo per la dife- 
fa de‘ vofiri Numi vi renderete , 
com’ efft , immortali . ‘ 

Quello impo flore ifpirava agli ^ 

altri c 
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v»ìent5ni»- altri 'più coraggio 9 . e rifoluzione , 
no li» eh’ egli medefim© non aveva . 
At cadìo°. r. Quando - feppe >- che. gli verdini 
An. 38 dell’ Imperadore erano, per giu- 

couTdalla g nere • > <*i ' not * e ' tem P° fe " 

paura . grecamente del Tempio , e mertbfi 

in un vafcello pafsò in Italia , 

• _ * » 

dove fi tenne occulto . Per giu- 
ftificar la fua fuga , raccontava , 
eh’ eflendo quella notte nel Tem- 
pio di Serapide , di cui le porte 
erano chiufe, mentre tutti i fuoi 
compagni erano addormentati , 
aveva intefa una voce , che can- 
tava .alkluja ; e che avea giudica- 
to che gli ordini dell’ Imperadore 
defiero il vantaggio a’ Criftiani . 
Venuto il giorno i corrieri arri- 
varono ; - ed avendo i Pagani de- 
pofte 1’ armi come fe averterò 
fperato , che il referitro di Teo- 
dòfio forte loro favorevole , fi 
portarono nella piazza che flava 
dinanzi al Tempio,. per udirne la 
lettura .. Si leflero appena le pri- 
me parole, nelle quali l’ Impera- 
doPe .dava a divedere l\avverfio- 
ne , che aveva contra il Pagane- 
fimo , che i Criftiani gettarono 

un 
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del Baffo Impero . Lib. xx. y. 26$ -V 

un grido di .allegrezza , ed i Fa- vaienti^., 
gani agghiacciati di Spavento * fi no n. 

Scordarono il loro pailato furore , Arcadio 0 .' 
e il loro Serapide , e più non An * • 
penfarono fe non a nascóndere 
la loro vergpgna , e il lor difo- 
nore. Alcuni fi confufero in mez- 
zo alla folla de’ Criftiani ; altri 
fi difperfero nella città , e nelle 
campagne , dove cercarono i piu 
fegreti ritiri .* Ciafcuno di loro 
non aveva dinanzi agli occhi , fe 
non il cafiigo , che avea merita» 
to . Molti abbandonarono 1 * Egit- 
to . Due Pontefici Eliade , ed 
Am mone fi rifuggi rono a Goftan- 
tinopoli , dove non elfendo cono- 
nofciuti aperlero una fcuola di 
Grammatica / Ammone era flato 
Sacerdote d* una Scimia adorata 
come una .Divinità dagli Egizia- 
ni . * Eliade aveva efercitata In 
funzione di Sacerdote di Giove : 
continuo per tutta la fua vita a 
piagnere la dif grazia dell’ Idola- 
tria y e fi vantava preflo a* fuoi 
amici di . aver uccilo di fua ma- 
no nove Criftiani nella ledizione 
di Aleflandria . 

L’ Im- 
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264 ■ - Ifloria 
L’ Imperadore nella fua lettela 
efaltava la felicità de’ Criftiani, i 
quali in queir empia ftrage avea- 
no ricevuta la corona del Marti- 
rio . Dichiarava , che farebbe (la- 
to un difonorare quelle gloriole 

Vittime il trar vendetta della lo- 

\ * 

ro morte : che non voleva me- 
fcolare il loro fangue a quello 
de’ loro uccifori : che perdonava 
a’ Pagani ,, per *nfegnar loro 
quale fofle la dolcezza di coloro, 
cui trucidavano , e . per indurgli 
ad abbracciare una Religione , a 
cui erano debitori della falvezza 
della loro vita . Ma ordinava , 
che foflero diftrutti tutti i. Tem- 
pj di Aleffandria , forgente fune- 
ila di misfatti , e di dedizioni . 
Commetteva a Teofilo 1’ efecu- 
zione di quell’ ordine , ed ingiù- 
gneva al Prefetto e al Conte di 
folle nere il Vefcovo . Faceva do- 
no alla Chiefa di tutti gli orna- 
menti , e di tutte le fiatile de’ 
Tempj, e il denaro, che da que- 
lle ritraeva!! , doveva eflere im- 
piegato in follievo e in ajuto de’ 
poveri. , • . 

Teo- 
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Teofilo armato di quello re- vafentin-a. 
icritto , cominciò dal Tempio di"° ”• 
Serapide . Quello Nume era il Arcad io • 
più venerato di tutti qtielli , che A “* ìi9 ‘ 
adoravanfi in Aleffandria . Fino De ^zio. 
dalla fondazione di quella città j^caeitem- 
quello culto era in ella pattato ìdolo di 1 
da Menfi , dov* era Aabilito da Sera P ide • 
antichittimo tempo Serapide era 
il Sovrano dell* Inferno , riconò- 
fciuto da’ Greci , difcepoli dell* 
Idolatria Egiziana , fotto il nome 
di Plutone . Nel progreffo del 
tempo era fiato decorato con gli 
attributi di quali tutte le divini- 
tà . Giove , Nettuno , il. Sole , il 
Dio del Nilo , ed Efculapio era- 
no confuli con elio lui ; tutto il 
Cielo pareva raccolto nella fua 
perfona fecondo la- fuperftizione 
degli Egiziani . Alcuni Crifiiani. 
li fono immaginati , che nella 
fua. origine egli folle il 'Patriarca 
Giufeppe il quale avendo ricol- 
mato 1’ Egitto di beni in tempo 
della fua vita , folle dopo la fua 
morte< divenuto 1’ . oggetto d’ una 
facrilega venerazione . Ma quella 
opinione, è .mal fondata » GÙ an+ 

Tomo VI. M ti- 
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vaie*t'nV tichi Egiziani non anno giam- 
"° y* mai annoverati gli uomini tra 
A>cadio 0 / loro Dei . La {tatua era • di fmi- 
An. jf ura ta grandezza ; arrivava -colle 

lue due braccia alla due mura 

* » » ' ’ * 

*oppofte del Tempio ; {opra il 
fuo capo innalzavati un elmo 
antico , la cui forma, fece , che fi 
prendere quando per un moggio, 
quando per una ceda, Aliato del 
Nume yede vali il can cerbero , 
intorno alle cui tre tede avvolge* 
vanii le dnuolità di. un enorme 
ferpepte , il quale appoggiava il , 
fuo capo {opra la dedra mano 
del Nume , Non era queda la 
datua, che {otto il regno del pri- 
mo de’ Tolommei era data por- 
tata da Sinope : era. più antica 
e perayventura era data trafpor* 
tata da Menfi ad Aledandria al- 
lora quando queda ultima città 
{u fabbricata. S. Clemente dice , 
che Sefodri l’ avea fatta sfare di 

t, v * 

ogni forte di metalli ; che nella 
fua comppfìzione v- entrava an- 
che delte. pietre , e del legno, « 
che ;da queda tnefcolanzà rifui* 
tava un colore turchino , Nomi* 

• - «a 
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na 1’ artefice Briaxi , cui non VaIefUjfl , a 
eobbiam confondere con lo fcul- na II. 

tore Ateniefe affai più moder- A r cadio°.’ 
no , il quale lavorò nel famo- An. j8$. 
fo fepólcro di Maufolo. Il Tem- 
P ,( ? era di una ftruitura più am- 
mirabile ancora della ftatua . 

Quefto era. opera di Aleffandro , 
ovvero fecondo altri di Tolo- 
meo , figliuolo di Lago . Era 
fabbricato iopra un poggio fatto 
per mano di uomo nel rione di 
AJjeffandria detto Rhacoti . Sali- 
vafi ad effo pèr cento gradini . " 
Quello poggio era fodenuto fo- 
pra volte divife in molte picciole 
danze , che infieme comunicava- 
no e fervivano ed orribili m i de- 
Vi di cui l'Idolatria celava l’in- 
famia > o la crudeltà . Il piano 
era cinto di diverfe fabbriche , 
deffinate all’alloggio , e a’diverfi 
ufi de’ Cufiodi del Tempio , e di 
un numero grande di fanatici , 
i quali facevano un’edema profef- 
fione di cadità » Vedevafi inoltre 
qui quella famofa biblioteca , ri- 
fatta dopo che 1’ antica era data 
incendiata al tempo di Giulio 

M ’ 2 Ce- 
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vaientìnia- Celare , e che fuflì (lette fino air 

Tco dòlio ^ nva ^ one d e ’ Saraceni . Dopo aver 
Arcadio • traverfato quello ricinto , ritro- 
A”. j*9« vavafi un vallo portico , il qua- 
le regnava intorno ad una piaz- 
za quadrata'; nei mezzo della 
quale lorgeva il Tempio-, folle* 
nuto fopra colonne di preziolìlfi- 
mo marmo. Era fpaziofo, e ma- 
gnificò . Le muraglie erano into- 
nacate al di dentro di lamine d‘ 
oro, cP argento, e di rame collo- 
cate 1’ une fopra dell’ altre , . in 
* guifa che il metallo più ricco 
giaceva di fotto . Scoprivanfi pro- 
babilmente ora quelle di argen- 
to , ora quelle d’ oro fecondo le 
diverfe folennità, Ammiano Mar- 
cellino non ritrova nell’ Univerfo 
fe non il Tempio di Giove Ca- 
pitolino , cha polla pareggiare in 
maellà, e in fplendore quello fu- 
perbo edificio. 

. xvti. ( L’ alluzia de’ Sacerdoti contri- 
facerdo^ 6 * buiva a renderlo celebre con fallì 
dì seiapi. miracoli , atti ad ingannare la 

e * credulità del volgo . Effendo la 
flatua di Serapide collocata all’ 
Occidente , aveafi fatta nella mu- 
ra - 


/ 
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dèi Èaffo Impeto .Lìb.xxiv. 26$ 4 
raglia orientale un’apertura , per vaientinu- 
la quale il Sole' in un certo giòr- 1,0 
no dell’anno gettava ad Una cer- Arcadi©** 
ta ora i fuoi raggi fopra la boc- An * j8j * 
ca dell’ Idolo . In quedo giorni 
portava!! nel Tempio un’ imma* 
gine del Sole per falutare Sera- 
pide . Il Popolo alla vida del 
raggio , che rivendeva fopra io . 
labbra della (tatua non dubitava , 
che quedo non fofle un bacio del 
Dio del giorno : applaudiva coti 
alte grida all’ abbracciamento del- 
le due Divinità , ed i Sacerdoti 
non omettevano , dopo alcuni 
momenti di rinterrar 1* apertura , 
e di portar via 1’ immagine del 
Sole , la cui vifita efTer non po- 
teva più lunga fenza palefar 1* 
artifizio . Narranti ancora alcuni ' 

prodigi di una calamita collocata 
nella volta del Tempio * e di cui , 
i foli Sacerdoti aveano notizia < 

Se fi potette predar fede agli Au- 
tori fopra. di quedo articolo , ef* • 
fa avrebbe maravigliofamente fe- 
condata l’impodura. Secondo al- 
cuni collocava!! lotto di queda 
pietra, una o due volte 1’ anno -, 

M 3 una 
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vaientmia- una "figura d$l Sole , di un ferro 
no ”• fottilhTimo ,• e leg'gieriffimo , che 
Aicadio . s innalzava da per le fino alla 
An. 38J. vo j [a # Secondo altri un cocchio 
di ferro co 1 cavai li. rapprefentante 
il cocchio del Sole , reftava ad 
. efla perpetuamente fofpefo . Ag- 
giungono , che quando il Tem- 
pio fu demolito., avendo un Cri- 
ftiano levata la pietra calamità , 
tutta la macchina càdde , e fi 
ruppe con fracalfo « Ma quelle 
maraviglie fono della mede lima 
natura che quelle , che furono 
per tanto tempo fpacciate intor-? 
no al, Sepolcro di Maometto. 
xvìii. Il Vefcovo accompagnato dal 
s; f V" Governatore , e dal Conte , ef- 
ma Sta* fendo entrato nel Tempio , co- 
tua> . mandò, che foffe atterrata la {ta- 
tua . Quell'ordine fepe impallidir 
di fpavento gl’ iftefli Criftiani « 
Correva tra il Popolo un’opinio- 
ne , che fe alcuno ofaflfe metter 
• le mani Copra di Serapide , la 
terra tofto fi farebbe aperta , e 
che tutta la macchina del Mon- 
do farebbe fommerfa neirabiffo. 
Tcofilo, il quale difpregiava qtte- 



del Baffo Impero. Lib. xxiv. iji 
fti fogni , diede ordine ad un VaJent : B - a * 
•{oldato armato di una fcure , che D0 IL 
feriflfe 5>erapide; ÀI colpo che co- ArcadSV 
fluì diede tremando , quanti era- Aa ’ i 8 »* 
ho preferiti mandarono un gran- ■ 
didimo grido : il faldato reiterò 
il colpo i e gettò in. pezzi il gi- 
nocchio dell* Idolo, il qual era 
di legno infracidilo . Fu gettato 
fui fuoco ; ed i Pagani fi mara- 
vigliarono di vederlo ardere fen-, 
za cho nè il Cielo nè la Tetra 
d effero alcun fegno di vendetta « 

Fu gettato a terra il capo , don- 
de ufcì una gran quantità di to- 
pi j a', quali il Nume, fervivi di 
ricovero < Furono . iri appretto 
fpezzate le membra : ftrappavanfi 
Con corde i e fi ft raffinavano per, 
la città ; e in fine fi riducevano 
in ceneri * Il troncò fu bruciato 
nell* anfiteatro i ed* i Pagani me- 
defimi noti rifparmiapòno i mot- 
teggi i e le beffe a querta per V. 
addietro tanto temuta Divinità t 
Si altefe dipoi à demolire il *ix. 
Tèmpio , il ; Ubale in breve ^ ft d r “f 
.piu non fu che un mucchio' di Tempio è 

enormi pietre quadrate • Trova-, 

. M 4 Vanii 
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vticotìnia- vanfi rn effe fcolpite alcune figli- 
BO j'r re del tutto a quelle", di- 

Arcadio .* cui fi fervono ancora gli Aftro- 
Afl. nomi per dinotare il pianeta di 
Venere » Pretefero >i Criftiani , 
che quelle foffero Croci , e furono 
a quello propofito • fpacciate con- 
. ghietture molto pie ed edificanti . 
La Croce, fecondo Socrate éSozo- 
meno , era in caratteri geroglifi- 
ci , il fimbolo della vita futura : 
, e Rufino narra , che .fecondo 
un’ antica tradizione ricevuta in 
Egitto , la Religióne del paefe , 
e il culto di Serapide dovevano 
aver fine quando il fegno della 
vita foffe apparito agli occhi- de- 
gli uomini . Ma ficcome quella 
figura s’ incontra fopra moltiffimi 
. de’ monumenti di Egitto , in cui 
la Croce non puote avec luogo , 
cosi molti eruditi credono al dì 
d’oggi , con* molta verifimiglian- 
za , che quella figura altro non 
fia al contrario che una tellimo- 
manza del deplorabile accieca- 
mento con cui 1 ’ Idolatria prò- 
ilituiva le fite adorazioni a’ più 
infami oggetti . Socrate confeffa , 

. che 
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che a quel tempo medefimo , i valentia)^ 
Pagani non erano d’ accordo co’ no 
Criftiani fopra il lignificato di IrcadioV 
quello (imbolo i 'quell’ era fecon - An ' ì%9t 
db ogni apparenza il Phallus degl’ 
Egiziani , e quella eh’ oggidì 
chiamali il Lingam nell’ Indie, la 
cui religione ha una grandiflima * 
fomiglianza con quella dell’ anti- 
co Egitto . * 

. Dopo la diltruzione dell* Ida- 

10 , e del Tempio forfè in Alef- minto del 
fandria una nuova inquietudine . Nil ® • 
Serapide era confiderato come il 
padrone dell’ acque del Nilo: nel 

fuo Tempio metteva!! in depofito . - 

11 Nilometro , vale a dire,, là 
mifura -, che adoperava!! per de- 
terminare 1’ altezza dell’ inonda* 
zione . Coftantino 1’ aveva di là 
una volta 4evata , ma Giuliano ve 
Y aveva ripolta . Avvenne qU^ft’ 
anno , che 1’ innalzamento dell’ 
acque tardò più che non . foleva 
gli anni addietro « I Pagani he 
trionfavano : pubblicavano , che 
Serapide irritato aveva maledetto 
1’ Egitto , e che lo condannava 
ad un’eterna fterilità . Il Popolo 

M j già 

• w \ 


Digitized by Google 



* si' è 

274 ' 1 fiori a . — 

vaVutinia- già mormorava : chiedeva alta- 

"° J, *‘ mente, che gli fi permetteffe di 
AicadìòV fare al fiume i . facrificj prefcritti 
An. • j a jj» ant j co r j toi • H v Prefetto te-< 


mendo un’ aperta, f edizione , ne 
fende all’ Imperadore .• Quello 
fenfatò , e religiofo Principe ri- 
fpofe : Cb’ era meglio mantener. fi fe- 
dele a Dio , che comperare eoa urt 
facrilegio In fertilità dell' Egitto i. 
che- quefio fiume inaridifea. piuttoflo f 
aggiugneva egli » fe per farjo feor - 
' rere fi ricercano ineaHtefimi , ed ent- 
pj facrificj , e fe le fue acque vo- ' 
gliono. e fiere . imbrattate col f angue 
delle vittime . Quella rif porta non 
era ancora arrivata , che fi vide 
il Nilo crefcere rapidamente, eoa- 
forme il folrta . Le fue acque 
giunfero in pochi giorni alla giu* 
ila altezza , che 1’ Egkto defide- 
rava ; e continuando a falire fi 
'giunfe perfino a temere , cheAlef- 
fandria non ne forte allagata > e 
che T abl&ndanza dell’ acque non 
conducertela fieri li tà che aveafi te- 
muta dalla troppa aridità e fcar- 
fezza . I Pagani fi beffarono pub- 
blicamente di querto capriccio dei 

lo- 
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, del tìatfo imperò . Lib. xxiv. J~ 
loi-o nutriej ne fecero de< mptteg- viaria!*, 
gì lui Teatro ; ma molti di loro"® 1 b 
riconofcendo in ultimo , che' 

Nilo noti erri piu che uri fiu- a* 1** 

ttid i fi convertirono al Criftiane- 
fimo. . 

« . 

Fu fabbricata rie! luogo 1 dov* xxr. 

*?. “ Tempio di Sei-apide' onaiÈÌSt 
vimela $ che porto il nome di Aieir«- 
Arcadio, é Chef fu dedicata aE)^d dm, 
fotto l’ invocazione di S.Gio:Bat«? 
ti fi a .■ Ne fa celebrata la dedica-* . * 

2ionri il di Ì7. di Maggio 
cori grande folerinità AlelTandria 
èra ad uri tempo, una città di 
Chi affo', ri di fu per dizione .* Qua- 
li tutte le’ colorinri fervi vano di 
appoggio' ri cappelle confecrate a 
differenti divinità r e dappertutto 
prelenta va fi 1’ immagine di Sera* 
pide .■ Il fuo' buffo era collocato 
ioprà tutte le porte , {opra tutto 
le fineftre ed era dipinto' fopra 
tutte le muraglie v Quelli oggetti 
d’ Idolatria furono diftriitti ,* ri 
Cancellati ; e in lriogo' di e (fi fu 
pólla la" Crocri . Teofilo non la 
perdonò a nelTuinb de’ Trimpj 1 del- 
la città i Ebbri vaghezza ri diletr- 

M 6 tOj 
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Valenti™, to , di far conofcere al popolo la 
no II. furberia degli oracoli . Le ftatue 

Atcadio 0 .’ di legno , o di bronzo erano vuo-, 
An. j8>. ^ ed appoggiate alle muraglie » 

I Sacerdoti s’ introducevano in 
; elle per mezzo di condotti fotter- 
ranei , ed ingannavano la credula 
plebe . Furono ritrovati nelle ca* 
ve di quelli Tempi mucchi di cra- 
ni , di olia , di telle di fanciulli 
trucidaticela poco , e le cui -lab- 
bra erano dorate . Quell’ erano 
altrettante infelici vittime immo- 
late a quelle feroci divinità . Im- 
perocché la fuperllizione Egizia- 
na , che ne' primi tempi fi con- 
tentava di offerire agli Dei in- 
denta e preci , elfendolì comuni- 
cata alle nazioni Uraniere , era 
■ pretto ad elle divenuta barbara , 
ed avea riportato nel fuo paefe 
natio pratiche ed ufanze crudeli , 
affinché non vi folle neffun po- 
polo del Mondo , che non potef- 
fe rinfacciare all’ Idolatria di a- 
vergli infegnato a facrificare vit- 
time umane . Teofilo efpofe pub- 
blicamente tutte quelle orribilità: 
i più ollinati Pagani fi nafeonde- 

vano 
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del Baffo Impero . Lifc.xxrv. 277 -*~ 
vano per vergogna ; e gli altri fi vaie«>«*a- 
convertivano . Si • fondevano le 
. ftatue , come aveva -ordinatò 1’ Arcadio « 
Imperadore , per fabbricare tanta An> }8 f- * 
moneta , che doveva diftribuirfi 
a’ poveri . Ma avendo il Vefcovo 
fatto impiegare qualche parte del- 
la materia in fare -alcuni vali , e 
diverti altri ornamenti , i Pagani ' 
accularono lui , e i»due Officiali 
di efierfi < arricchiti delle -fpoglie 
degli Dei ; e convien con feda re , 
che la ferie delle ^azioni di Teo- ' 
filo. non lo giu (tifica intieramen- 
te da quello, fof petto . Riferbò 
foltanto una ridicolofiifima figura 
di noti fo quale divinità ; la fece 
collocare in un luogo pubblico , 
affinchè in appreflo i Pagani non 
potettero negare la ilravaganza 
del loro culto . Quella derilione 
vivamente gli punte ; è furano 
tanto afflitti perla confervazióne 
di quella ftatua, quanto lo erano •' 
fiati per la diltruzione di tutte le 
altre . Giunta la nuova di quan- 
to era accaduto in Alelfandria a 
Teodofio , dicefi , che levando le 
mani al Cielo , abbia efclamato - 
- con 
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ì a . con trasporto Vi ringrazio , ó 
. Signore , che abbiate abolito un così. 


%i r » 

Valentin?** 
no II. 


Teodofio, 
Arcadio . 


fune fio , C tanti, inveterata errore , 



v fen&a che ctò Jtd coflato all ’ Impe» 
ro la rovina d’ dna così grande cit- 
tà' ’i -- • 


La città di 
Canopo’ 


letificata. Vefcovile v Ganopo , fabbricata 
fin dal tempo' • della guerra . di 
Troja predo ad una delle , foci 
del Nilo ,* noii era difcofta d’ A- 
leflandria più che" quattro' leghe 
Verfo 1’ Oriente . L’amenità ,* e 
lai Vaghezza della (uà fituazione ,* 
fopra una deliziofa {piaggia ,• la’ 
moltitudine^ e la bellezza de’fuoi 
Tempii e più anco fa le attrattive" 
e le'lufinghe della voluttà trae- 
vano colà gli abitanti di tutto 1* 
Egitto , ed anche i foreftieri . La" 
diirplutezza . regnava iri effa coni 
tanta sfacciataggine e" sfrontate?* 
Za, fotto il manto della Keligio? 
de , che predo a quelli che face- 
vano profe filone di Una vita fag- 
gi? e regolata * era Un rimprove* 
ro edere fiato a Canopo . Ma 
'quella ideila ragione contribuiva 


/ 
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. à renderla -, più frequentata . Il v«ient'&iav 
Nao era continuamente . coperto 

ed ingombro di t>arche , dove» 1 Accadio* 
età f e i feflt infierite con fu fi ,• e*** i 8 * 
in preda ad una diffoluta alle* 
grezza andavano a Celebrare nel- 
la città t loro infami mifterj. Iti- 
fegriavanfi in queflr le lettere fa-, 
ere degir antichi Egiziani ,■ e fiot- 
to quello prete Ilo tenevafi .lettola 
di Magia Anche qui v'era un 
Tempio di Serapide * Ma la divi- 
nità propria del luogo portava lo 
Aedo nome chela città. La fi- 
gura di effa era bizzarra f e rtiò- 
ftruofà > Quell’ era un vafo coti 
al di fopra. Una fella * e Con un 
larghiffìmo ‘ventre Era adorato ' 
come vincitore di tutti gli altri 
Dei ; e quella folle opinione era 
fondata (opra una favola ,• che 
non merita di effe re riferita . Sia 
. che quella città foffe della Dio- 
cefi di Aleffandria, fia che dipetì- , 
deffe dal Vefcovo di Schedia che 
n’ era più vicina * Teofilò effen- 
dofi quivi trasferito , fece (piana- 
re il Tempio ..del Dio. Canopo* 
riduffe quello luogo una fogna 

.per 
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Vaientinìa. per ricevere le immondizie della 

Teododo , citlà » diftraffe gli altri Tempi 
Aicadio. e tutti - i ritiri di proftituzione ; 
An. purgò da quello impuro culto 1 le 
borgate circonvicine , e fece lab* 
bricar delle Chiefe, dove le Reli- 
quie ‘de’ Martiri introduffero una 
cada, e Tanta divozione. Per fo« 
ftituire efempj di virtù alle dilfo-' 
lutezz'e , che bandiva , edificò 
molti Monafterj . Quello di Ca- 
. uopo diventò celebre per la vita 
■/ penitente , e ritirata di coloro , 
che in elfo abitavano . Gli. Au- 
tori Eccleliaftici ne fanno gran- 
didimi elogi ; mentre i Pagani 
‘ confederando quelli Monaci come 
ilabiliti {opra le rovine delle loro 
Divinità , li sforzavano di diffa- 
margli colle loro calunnie. 
xxiit. Al fegno , che dava il Vefco- 
dmo a8 di- e ’ v0 di = Alelfandria , gli altri Pre- 
ftrutto In lati dell’ Egitto fi armarono di 
g“ t t t o. l E ' tutto il loro zelo . Nelle città , 
nelle campagne , e perfino ne’ 
deferti tutti i Tempi » tutte le 
datue cadevano a terra ; e da 
quelli mucchi di rovine tergeva- 
no Chicle, e Monafterj . Il Pa- 

. • ga- 


ima* 
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ganefimo, che non può : foftenerfi Va?ent 
lenza oggetti materiali , efenfi- no ir. 
bili-, periva infiéme- CO’ fuoi Idoli , A e rc»dk>°' 
Gl’ Idolatri correvano- in folla al* An * J 8 »* 
le Chiefe per ricevere -in effe il 

carattere del Crillianefimo ; e fi 

• * * # 

può dire , cha| le acque dei t bat- 
temmo più feconde di quelle del . 

Nilo , - inondavano quello vado 
paefe , ed apparecchiavano ‘ pel 
Cielo un* abbondante ricolta * 


Quella felice rivoluzione era Ha* . 
ta innanzi che avvenifleV predet- 
ta ad alcuni lanti folitarj . I Pa- 
gani fi. vantavano , che Antoni** 
no , celebre Filofofo e Mago di 
Canopo ,. morto poco tempo pri- 
ma, aveva predétto , che in bre- 
ve tutti i Tempi -farebbero ftatfr 
rovinati , e cangiati in Sepolcri • 
Così egli chiamava le Chiefe i 
dove fi depofitàvano le reliquie 
de' Martiri . ■ » 


Fu piu difficile purgar la. Si- xxiv. 
ria, è le. Provincie vicine*. Mol- 2! fa* 
te città refiftettero agli ordini^»* 
dell* Imperatore . Il Tempio di f . 
Damafco fu cangiato in urta 
Chiefa : fu fatto -lo fleflò del fa- 

irWnvu a. 


I 


* 

iSt ìflorU . 

Vaienti™- tnoio Tempio di Eliqpoli j cori- 
•L®. i*v. fecrato al Sole., e le coi mura? 

Tcodolid) . i # « 

Arcadio » glie erano intonacate di tre forte 
ah. j8j. 2i. marmi infieme Corineflì < I 
UtW. Pagani dopo averlo per gualche 
*” shs 9 é tempo ditelo eoli’ armi alla ma-» 
ilo * , furono in u^mo Corretti a 
cedere « Ma gli Abitanti di Pe« 
tra y. è di Areopoli in Arabia , e 
quelli di Rapina in Paleftina mo- 
lìrarono Una cosi olimaia ri fola- 
2i.one di confermare i loro Dei 4 
che > 1* Imperadore non giudicò 
benèidi venire alle ultime eftre-> 
ittita . Era cofa di molto peried- 
lo follevare quelle Provincie vici- 
ne a’ Saraceni 4 e a’ Perfiani , Per 
rifparmiare il fangue degli abi- 
tanti di Ga£a 4 rifoìuti di facriii* 
Care la foro vita pel loro Nume 
MarnaS , Teodolio li contentò di 
farne chiudere i Tempi < Il zelo 
di Marcello , Vefcóvo di Apàmea* 

* una delle principali citta della Si* 
ria , fu, coronato col Martirio * Il 
popolo oftinato nellTdolatria, in- 
formato degli ordini ■ dì Teodo- 
lio , fece venire, alcuni Galilei 
Idolatri , ed alcuni contadini deb 
\ Mon- 
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Monte Libano per difendere f valentia f*» 
fuoi Tempi . Ma eflendo arrivato "° ]}• ■ 
il Conte di Oriente nella città» ArcadiòV 
còti due Tribuni feguiti da loro Att * * 8 ** v 
foldati, ninno ebbe ardimento di 
far refiftenza , e i Tempi furono 
atterrati « Redava ancora quello 
di Giove . Quei!’ era un folido e 
magnifico edificio , fabbricato di 
grotte pietre * legate infieme Con 
ferro , e con piombo * Stancando * 
molto il Conte i. fuoi foldati, 
fenza avanzare gran fatta nella ' - • 

demolizione del Tempio $ Mar- 
cello lo con figliò di andarcene 
altrove ad efeguire > gli ordini del 
Principe , e di lafciare aJuila 
cura di quel lavoro , di cuifpera- 
va di venire a capo coll’ aiuto 
dei Cielo « V“i riufcì in; fatti per 
un miracolo , che Teodorefo ri- 
ferifce molto alla lunga# DifiruC# 
fe in appretto i- Tempi delle vici- 
ne campagne . Ma avendo intra- ^ ^ 
prefo di rovinare quello di Aulo-- 
na. Di (fretto del territorio di A- * 
pamea , fu forprefo da’ Pagani, e‘ 
bruciato vivo . Qualche tempo 
dopo , volendo J fuoi figliuoli 

(ira- 
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vaientinia. C imperocché era flato ammoglia-* 
to innanzi che foffe Vefcovo ) 
Arcadio. chiamare in giudizio gli uccifori, 
An. j8>. ]i Sinodo della Provincia vietò 
loro ogni atto , non ■ effendo giuflo , 
dicevano quefti Santi Prelati , il 
trar vendetta di una morte fortuna * 
ta per Marcello e gloriofa per la 
fua famiglia . 

xxv. La guerra fu dichiarata agri» 

tr'/f 1 ' ido- <*oli non folamente nell’ Oriente ! 
latria • anche Valentiniano diretto da 
con figli di Teodofio diede gl* 
iftelfi ordini per 1* Occidente . S. 
fh G,d ' Martino Velcovo di Tours fu 
neHa fua Diocefi , e in una par- 
te . della Gallia il flagello deli’ 
Idolatria . Molti Vefcovi* imitaro- 
no il fuo efempio, e profittarono 
del zelo di unlmperadore, il cui 
. nome non era divenuto men for- 
midabile agl’ Idoli di quello che 
foffe a’ Barbari . Quella di finizio- 
ne non fu l’opera di un folo an- 
. no ; pare , che fia Hata la princU 
pale occupazione di Teodofio fi- 
' no a tanto che fu in Italia . E 
per riunire ■ folto un folo punto 
di villa tutto quello , che fece a 

quell’ 
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queft’ oggetto , .riporterò qui tre Va !entmJ*; 
leggi , che furono pubblicate gli“p 
anni leguenti . La prima in data Amadio 0 .’ 
del di 27. Febbraio 391. a Mila- An - **»• 
no proibifee di immolar vittime, 
di entrar ne* Tempi o nelle Cap- 
pelle confecrate alle Divinità Pa- 

- gane , e di adorar 1’ opere delia 
mano degli Uomini Se un Ma- 
giftrato ofa entrare in un Tem- 
pio, ha in città , o in campagna 
per adorate» è condannato ad un’ 
ammenda proporzionata al fuo 
rango; così anche i fuoiMiniftri, 
per non efferfi opporti a qtìerta 
profanazione ; o per non aver torto, 
dato di ciò notizia all’ Imperado- 
re . Quella legge è indirizzata al 

- Prefetto di Roma ..Fù neU’iftef- 
fo anno il. dì 17. di Giugno rin-, 
novata per 1 * Egitto con un’ al- 
tra legge in data di Aquileja . 

Quella ultima aggiugne, che non 
vi farà grazia per coloro che 
avranno formato una qualche tra- 
ma in favore degli Dei e de’ Sa- 
crifici . Quelli termini . dinotano 
la pepa di morte : ma non cade 
fe non fopra le congiure fedizio* 

; fe , 
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ventini*- fe • Finalmente Teodofio emendo ‘ 
non. ritornato a Coftantinopoli , indi- 
Amadio 0 ’ rizzò al Prefetto* del Pretorio di 
An. }k>. Oriente una legge del dì 8. di 
Novembre 1 395. Quefta entra in ' 
una piò minuta efpofizione , e 
profcrive tutti i -rami dell’ Idola* 
tria : proibi fce ad ogni uomo di 
qualfiflìa condizione d’ immolare in 
verun luogo vittime , di fare ve- 
run facrificio , veruna offerta a’ 
Cuoi Dei doroejfticf nell’ interno 
della fua cafa , di accendere tor» 
ce in loro onore , di bruciare 
incenfo , di fofpender ghirlande ». 
a 5 . Se alcuno ofa facrificare , o 
.1 „ contattare le interiora delle 

„ vittime per -difcoprir 1’ avveni- 
re , qualunque perfona farà 
„ ammetta ad accufarlo come reo . 
„ di lefa Maeftà , e farà come ta-> 

,, le punito , quand’ anche la fua 
,, cqriofità non avefle avuto per 
ii oggetto la perfona del Princi- 
„ pe ; egli è abbaftanza colpe* 

„ vole per aver voluto oltrepaflfa- 
„ re i limiti, che la Provvidenza 
„ iia podi alle noftre cognizioni, j 
„ ed iftruirfi del momento , • in 

„ cui 
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9 , cui faranno adempiuti gl’ iniqui Valentin», 
defìderj , che forma contra la "« l }- 

• j «• « . • • • /a « Teoaoljo y 

vita degli altri uomini « Quel- Atcadio . 
li , che offriranno incenfo agl’ An * 
Idoli, che^ orneranno gli alberi 
di naftri, e di banderuole, che 
innalzeranno altari di zolle, fa* 
cendo grave ingiuria alla Reli- 
gione, benché gli omaggi, che 
preftano alle falle Divinità , 
fieno di poco pregio e valore , 
faranno puniti colla confìfca* 
zione della cafa , e della terra » 
che fàrà (lata profanata dalla 
loro fuperftizione • Se alcuno 
fa un facrificio in una cafa ,0 
fopra un terreno , che * a lui 
„ non $’ appartenga , fuppofto , 
che il proprietario non abbia 
avuta di ciò cognizione , il rèo 
pagherà un’ammenda di cinque 
libbre d’ oro, ; e il proprietario* ' 
pagherà altrettanto , quando fìa 
complice. “ I Giudici, i Difen* 
fori delle città, i Miniftri. muni- 
cipali fono incaricati' d’ invigilare 
lappa fiffatte profanazioni , e di 
darne notizia > a’ Magiftrati fotto 
pena di renderli eglino ftefli col- . 

pe- 
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Vaicntinia. pevoli , quando- omettano di farlo 
"° i 1 *, fia per favore , fia per negligen* 

, Arcadio., za . 1 Magi tirati , i quali di ciò 
An. jh 9 . avv jf a ti ? non avran fatto il loro 
dovere, faranno condannati elfi e 
i loro Miniftri fubalterni a paga' 
ré trenta* libbre d’oro* > 

Dio coronò con fortunati fuc; 
ceffi il zelo di quello religiofo 
Principe . La luce del Vangelo 
penetrò in paefi, dov’era per an-*. 
tìitron.tf.y. c he ignota : e divenne più fulgi* 
4d da e rilplendente prefio a que 

Swrwi. POP 01 * » eh* erano già Itati da effa 
voj*ge d\ illuminati . S. Girolamo dice , 

vedevanfi arrivare ogni gior* 
■i*- no a Gerufalemme truppe di Mq* 
naci, che venivano dall’ Etiopia , 
dall’ Armenia , dalla Perlia , e 
dall’ Indie . I Goti , parte de’ qua* 
li erano ancora Idolatri , gl’ Un* 
•ni, che parevano non avere nef* 
funa idea di Religione , e gli ai* 
tri Barbari del Settentrione , -ab* 
bracciavano il Criflianefimò . Teo- 
dòlio fondava Mona (ter; ne’ 'luo- 
ghi più infetti' di fuperfiiziòni . Il 
Monte Libano era allato > fin da 
tempi più rimoti abitato da Po- 

po- 
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del Baffo Impero . Lib. xxiv. l8p -V 
poli quali felvaggi , fedotti dalle vaient'nia. 
più crafle , e folli illufioni del 
Paganefimo. L’Imperadore fondò Arcadip • 
quivi un celebre Monaftero , di An ' ìi9, 
cui veggònG ancora oggidì le ro- 
vine nella valle di Canobina . 

Quella valle è -formata da una 
grand* apertura , la quale fi eften- 
de. lopra a lette leghe nel fianco 
del Monte Libano. E* d’ambe le 
parti dirupata e Icofcéla ,« e ba- 
gnata da molte forgenti , • le qua- 
li cadendo di roccia in roccia 
formano amene , ‘ e vaghe ca- 
lcate d’ acqua . Tutte quelle fon- 
ti fi raccolgono dnfieme nel fon-' 
do della- valle , e formano un ra- 
pido torrente . Quello luogo tan- 
to adattato al ritiro e ‘alla di- 
vozione fu tutto popolato^ di -ere- . . , 
mitaggi , e di celle . Il Monalle- 
ro era fabbricato nel.fito più ri-. - 
pido della montagna verfo il *; 
mezzo del pendìo . Vèdefi quivi - 
al prefentè un Convento -di Ma- 
roniti ; e quello è la- Sede del 
lor Patriarca . Tali furono gli 
sforzi di Teodofio per dillrugge- 
re T Idolatria . Nulladimeno non 
Tomo VI. N potè x 
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valentìa??, potè venir?, a capo di fpegnerla 

TcodoCo , intierame * He ♦' l Tempi furono 
.Arcadio. qua fi tutti atterrati ; ma i parti- 

coiai i , non oftante' il divieto dei-, 
le. leggi , continuarono ancora 
per lungo tempo a far facrificj 
nelle . loro cafe , e a ponfacrare" 
monumenti a’ loro Pei . Furono 
anzi tollerate ancora alcune pa- 
gane folennità , corpe conviti , 
Jpfte , giuochi, e recarono a’fuc- 
ceflbri ; di X e Pdofio molte fuper- 
' fazioni d a (radicare-, 
xxvir. Li.hanip, più non ofava impip- 

f hicdé^na & ar 1® fna eloquenza jn favore 
J gge cop- dell! idolatria , Ne fece un mi- 

ikhazioni* glior ufort dimandò al Principe la 

?'»d£ riforma, di molti abufipregiudi- 

««. eie voli alla felicità de' Popoli , L’ 
,d int, n , g ìd efercizio della Giuftizia corronv 
7 dices • peyafi ogni giorno più . I Giudi- 
UTt”* f- ci impiegando la mattina negli 
d affavi, pacavano il rimanente del- 
j/tfncr.’iy la giornata in ricever vifite -, le 
quali altro, per 1’ ordinario non 
(od.Th.i . erano che un maneggio di corru- 
jtione . Le follicitazipoj .erano di* 
venutp un traffico , I rei compe- 
r a va no jl credito . degli uomini 

po- 
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potenti , i quali vendevano la lo- vaientinia- 
ro cofcienza*, e quella de’ Giudi-" 0 l . l ‘ rn 
ci. I Filofofijle perfone di Let- ArtadioV 
tere , i Medici s’ ingerivano in An< ii9, 
quella forte di commercio. I prò- 
feffori pubblici trascuravano le lo- 
ro Scuole , e pattavano il tempo 
in cafa de’ Magiftrati y quindi na- 
fceva , che i meo dotti , e capa- 
ci 1 che fono Tempre i più atti a 
fittane pratiche , avevano il nu- 
mero maggiore di difcepoli ; cer- 
cando i padri piuttotto la prote- 
zione del Maeftro, che l’avanza- 
mento , e il profitto de’ loro fi- 
gliuoli: la qual cola, Siccome of- 
ferva Libanio , pregiudicava alla 
pubblica educazione , prima for- 
gente della profperità , e dell’in- 
felicità degli Stati'. Quelli mer- 
cenari o lollicitatori , dopo aver 
prevenuti i Giudici privatamente , 
gli accompagnavano alle udienze ; 
attediavano il Tribunale ; inter- 
rompevano fovente le caule colle 
loro grida • --e talvolta giugnevano 
a fegno di minacciare i Giudici . 

Quello difordine luttìlleva da lun- 
go tempo . Per recarvi rimedio , 

N 2 Gra- 
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Graziano aveva vietato a* Magi- 
ftrati di ricevere dop*o mezzogior- 
no veruna vifita . Cinefio , Pre- 
fetto d’ Oriente, avea pubblicato 
fopra di quello articolo una nuo- 
va Coftituzione . Tutte quelle 
precauzioni riufcirono vane , e 
lenza frutto . Quell'era un com» 
mercio già llabilito : ed il van- 
taggio , che ne ridondava a* liti- 
ganti di mala fede, e a’Sollicita- 
tori , faceva che fi mantenere , 
quando non vi fi metteva argine 
e freno co’ callighi . Libanio di- 
mandò fopra di ciò una leverà 
legge : configliò a Teodofia di 
vietare perfino a’ Giudici di dar 
pranzi , nè di riceverne in cala 
altrui , effendo la tavola un’elea 
di feducimento , e*di corruttela . 
Dice in quello difeorfo , che an* 
ticamente i Giudici non aveano 
libertà di mangiare altrove che 
in lua propria ‘cala , eccettuato 
alla tavola dell’ Imperadore . Da 
un’ altra Opera del medefimo Or 
xatore rilevali , che Teodofio fi 
valle di quello configlio ; quan- 
tunque la legge , che allora le- 



* 
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ce , non fi a fino a noi pervenu- vaientìnu» 

ta . TeJdofio 

Erafi introdotto nelle campa- Arcadio . 
gne un altro di fordi ne I Conta- An> ìi9 ’ . 
dini per liberarli dall’ afprezza s Magna' 
delle elazioni aveano immaginato delie pro- 
di comperare la protezione degl i che" g"iòf- 
Officiali di guerra , i quali pretta- di 
vano loro l’ajuto de* fuoi foldati . lordano 3 »" 
Si dentavano con quello mezzo contadini. 

r ■ ■ _ _ i JUiban» con* 

dal pagare le talTe ; e tuttocchè tra parroci • 
non follerò per quello niente 
meno felici , elfendo i n preda de* s*iv. d* 
loro avidi difenfori , pure tollera» f 
vano con minor pena di efler *•'*•« 
rubati , perchè le mani , che gli n.àt, fj. ‘ 
ipogliavano , erano di loro eie- J“l iini * r > i t 
ztone .* Tutti gl lmperadori da*. ij. 
Coftanzo fino a Tiberio II. voi- ™‘nu d L. 
lero riformare quello abulo , che »><*«< t. *. 
regnava particolarmente in . Egit- 
to a cagione del frumento , di’ 
efigevafi dagli Egiziani pel prov- 
vedimento di Cottantinopoli : ed 
erafi parimenti introdotto in Si- 
ria, e nella Gallia . Gli abitanti, 
del medefimo villaggio rellavano 
aggravati della contribuzione*, da 
cui il protetto facevafi ’difpenfa- 

N 3 
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.re, di modo che l’efenzione dell r 
uno tornava a danno , e rovina 
'degli altri,. Collanzo aveva ordi-, 
nato con una legge , che i pro- 
tettori -dovettero pagare per i lo- 
ro clienti, che aveano fatto efen- 
tare : aveva condannato alla pe- 
na capitale ogni contadino cHe 
folte ricorfo ad un protettore , e x 
il protettore a 'venticinque libbre 
d’ oro : e la metà delle terre in 
tal modo protette doveva edere 
aggiudicata’ al Fifco . Ma la vio- 
lenza armata prevaleva alle leg-> 
gi ', e T abufo tempre continua-* 
va . Quello fu il foggetto di unar 
rimollranza di Libanio a Teodo- 
fìp. Potè folto gli occhi delfini- 
peradore ‘ le fu ne lle confeguenze 
di quelli patrocini: i Gallaldi pro- 
tetti moleilavano i loro vicini , 
e davano la legge a’ proprietari , 
i quali non potevano ottener' giu- 
ftizia , elTendo i Giudici , o inti- 
moriti , o corrotti . Inoltre i Co- 
mandanti delle truppe guadagna- „ 
vano molto in quello traffico 
che ‘facevano della lor protezio- 
ne, dal che ne derivava un altro 


del Baffo Ifnpwo*LiB> xxiv. igj 4 " 
male ; la pacione di arricchirli sVaientima. 
era introdotta nella profeflione " 0 l }- 
dell armi , la quale deve vivere Arcadio . 
di onore* j - e -che con quello folo An * J8s * 
folliene la ■ maggioranza ,* che fi 
arroga (opra 1’ altre profeffioni 
Libanio fa la pittura 1 ' di tutti 
quelli difordinì , e lìccome Teo- 
dolio aveva di già pubblicata una 
legge contro a Tiffatti patrocini / 
ma lenza imporre neffuna pena a* 
tralgreffori , lo che la rendeva 
inutile e vana, cosi l’Oratore gli 
rapprefenta , che farebbe ancora 
meglio non metter mano ne’ ma- 
li pubblici, quando non vi lì ap- 
plichi nello Aedo tempo il rime- 
dio , ■ eh- altro non è , che il • ca- 
li igo . Trovali nel Codice Te odo- 
rano Una* legge' ddl' anno 392. , 
la quale proibifee l’ufo di quelle 
protezioni ; ma' nemmen quella 
legge infligge alcuna pena , e 
per ciò vediamo’ ,< ohe non ebbe 
effetto». , 

■TeodoGo partì di Roma il pri- fx'tjr 
mo-di Settembre e dopo aver Val 5 nt i n 'f* 

r • . v ie' «’. nó 1B Gal* 

i^gKJrnato qualche tempo in di-iia. 
verfe* città d’ Italia , G portò a ht * rctU ■ 


N * 


Mi- 


Cbfvu 


Valefttlnia* 
no IL 
Teodofio , 
Arcadio . 
Aru 38$# 

Oro f. /. 7. 
jS* 

, Grtg.Tum 
ron . ìft . ' 
Fratte • i< a* 
f. 9. 


. 196 • " IJìoria 

Milano il dì z6. di Novembre . 
Valentiniano avea pre£o il cam- 
mino della Gallia . Arbogafto era 
reftato in quella Provincia,- dopo 
aver quivi Ipento solla. 'morte di 
Vittore 1’ ultime fcintille della 
guerra civile . Cariettone , e Siro 
erano fiati foftituiti a Nanniano* 
e a Quentino per comandare le* 
truppe del Reno , .ed opporli a’ 
Franchi- , i quali minacciavano 
una nuova? irruzione . , Arbogafto 
indufie.il giovane Imperadore a 
metterli alla tefta . del fila eferci- 
to . per andare a punire quelli 
Barbari,- a ^sforzargli a reftitui* 
re quello, che aveano predo l’an- 
no, innanzi dopo la (confitta delie, 
truppe di Quentino , .e.-jfc' dargli' 
in mano gli autori della-.guerra .. 
Mentr’ era in marcia, Marcomira, 
e Sun none mandarono- a chiedere 
una conferenza , la quale fu loro 
accordata : e li portarono al campo, 
dell’ Imperadore . Ignoranfi le con-, 
dizioni del trattato : li fa fidamen- 
te che. diedero ortaggi e dopo- 
quello Valentiniano,- andò a paffar - 
l’ invernata a Treviri . , .. »•• 
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del Baffo Impero. Lib. xxiv. 297 ^ 

Innanzi che Teodofio; avelie vaiewình- 
lafciata Roma , Serena , fua Ni- no n * 

potè maritata a Stilicpne , avea Arcadio 0 .’ 
partorito un figliuolo , a cui fu An * rt»* 
pollo il nome di Eucherio . In- * x 3‘ 

ft r . , • Mctcoii « 

torno alla hne del mele di Ago* Marcel. 
fto cadde una gragnuola di pro-p^., 10< 
digiofa groflezza , la quale 
cefsò per due 
molti alberi , 

mero grande di animali * Pochi 
giorni dopo , ' e forfè fubito il 
giorno dietro ; imperocché gli 
Autori, non anno fidata la data 
con maggior elatezza , comparve 
una meteora {Iraordinaria . Ecco 
la defcrizione , che ne dà Filo- 
ftorgo , il quale- viveva a quel 
tempo. „ Videi! , die’ egli , circa 
la mezza notte , nel Zodiaco , 
accanto del pianeta di Venere, 
un nuovo allro , niente men 
grande , e luminofo di quello 
Pianeta. Videi! torto una quan- 
tità grande di rtelle , le quali 
partivano da tutte le parti del 
Cielo , raccoglierli intorno a 
quell’ all ro , come nno feiame 
d' api fi raduna d’ intorno al 

• «I \ 
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vaientìnia* >» fuo Re* Indi tutti quelli fuo- 

Teodofio ” confondendoli in un folo 
Arcadio/ ,, prefero la forma di una lun- 
au. js<>, g a e j ar g a fcintiUante fpada , 
j, di cui il primo altro forma- 
va come il pomo , forpaf- 
fando tutti gli altri in chiarez- 
za , e fplendore . Quello feno- 
,, meno poteva ancora parago*» 
5 , narfi'ialla fiamma) che lì folle- 
„ va - da una lampana . Il fuo 
„ movimento era diverfo dagli 
„ altri corpi celefti . Si levò- dap- 
„ principio , e tramontò col Pia- 
,, neta di Venere . Ne’. giorni fe- 
,, guenti fcolìandofi da elfo leni- 
j, tamente col fuo- moto proprio, 
„ andava avanzando appoco ap- 
„ poco . verfo Tramontana , tra- 
„ (portato dal moto comune di 
,, Oriente in Occidente infieme 
3 , coll ? altre (Ielle . In capo a 
3, quaranta giorni fi ritrovò nel 
„ mezzo dell’ orfa maggiore e 
„ quivi fi fpenfe . u Quello Auto- 
re aggiugne , che nello fteflo tem- 
po comparvero molti altri feno- 
meni , di cui non racconta nef- 
funa particolarità j ma non omet- 
te 
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Jet Èajfo ImpeVó. Lìb. xxiV. Hr 
te di cavare dà e (lì i più fìniilri v'aiencinìkw- 
auguri.* Rdferifce anche , che no 1 J- 
vedevafi un' gigante in Sìria , e Arcadio. f 
tiri pigmeo in Egitto , di cui nar- An * J?s * 
ra maravigliòfe cole . 

Ifeodofio fi fermò in Italia V 
anno vegnente ,* in cui Valenti- xxxr! 
nianó’ fu Confo lo per la’ quarta 
volta con Neotero 1 , il quale oc- c^n./.’j. 
tupavà da' dieci anni le prime 
gnita 1 dell Impero ,> e che era in *t;t., Q :ù s .- 
queft’ annò ! Prefetto 1 del Pretorio 
dell’ Illiria Orientale . Una delle 
principali attenzioni di Teodofio 
fu di - mettere i /deboli in Ijcurò 
dall’ oppreifione/ Proibì di arreda*' 
re chiunque 4 fi foffe fenza decre-’ 
fó ; ■ re prede’ le‘ violenze , e di- 
chiarò' infami i Giudici i quali - ’ 
favoreggi afferò gli 4 oppreflori , fia 
procurando loroT impunità fia 
differendo a' giudicarli ,* fia miti- 
gando le" pene im'pofte' dalle Leg- 
gi . Per quanta avverfione? egli 
aveffe all’empietà Giudàica con- 
fiderava i Giudei come fuoi fud- - 
diti i e credeva di edere obbliga-- 
to di difendergli dall’ ingiuflizià .• 

Foie freno alle avaoie , che foro 

N 6 fa». 


joo I fiorii 

vaient Via. facevanfi , particolarmente inEgit- 
Teodofio to * ^vea rinnovellata la legge di 
.Arcadio • Coftanzo , la quale proibiva loro 
An * *** di fare , acqui fto di fchiavi Cri- 
fliani ; ma proibì parimenti due 
anni dopo , che fodero molefìati 
nel governo e nell’ ordine delle 
loro Sinagoghe ; e di coftrignerli 
a ricevere in effe quelli 5ì che i 
loro Patriarchi avevano efcluli 

•> f y 

dalle loro adunanze . Condannò 
■ jiL morte un ragguardevole perfo- 
naggip per nome Efichio , per 
aver corrotto il fegretario > e ru- 
bate; le Scritture di Gamaliello , 
Patriarca de’ Giudei , di cui Efi- 
chio era nemico. 

xxxii." Teodono diede quell’ anno due 

Sedizione ^ # i • n * « • • ^ % 

dì Teflkia»efempj illuitn del pan e lingola- 
Tbtt 'i. /, 5 . r * > 1* uno de’ terribili eccedi , a cui 
c. J7 . ’ la collera può trafportare i mi- 

gliori Principi , quando prendono 
u- 1 . conliglio foltanto da’ loro adula- 
tori \ l’altro del generofo' penti- 
mento , che può eccitare nell’ ani- 
mo loro un zelo falutare . Teda- 
Ionica, Capitale deli’ llliria , era 
divenuta una delle più grandi e 
delle più popolate . Città dell’ Im- 

pe- 



del Bajj'o Imparo. L\*.xx\v. 4 * 

pero . Il libertinaggio era in ella vaienti^;*, 
crefciuto in quella mede firn a prò- \K 
porzione .eh t era crelciuta 1 opu- Arcadio . 


* 


lenza * e il numero • de’ fuoi ■ abir Att * 3^, °^ 
tanti * Il popolo era appaflionàto 
pegli fpettacoli ; amava e {limava 
anche que’ vili miniftri de’ pubbli- : 4, . 

cidi ver cimenti , che fono la pe- >■ • 

fle de’ coltami, perchè non. pollo- 4 
no fard partigiani fenza:<dimiiH»ire 
l’orrore de’yizj , di cui -, fono in- 
fetti . Boterico comandava le trup- 
pe in llliri a . Il fuo ^coppiere fi 
dolfe feco delle inique,, follec.ita- , 
zioni , e moleftiodi un .cocchie- 
re del Circo accefo di una. brutale , . ' 

paffione . ; Boterico fece ■ mettere • 
in prigione quello infame fedut- .. . 
tore. Avvicinandoli il giorno del- 
le corfe del Circo, il popolo che . 
credeva quello cocchiere neceCfa- • 
rio a’ fuoi piaceri , venne . a chie- 
dere la fua liberazione . Avendo- 

— * * 

•gli ciò il Comandante negato , fi 
follevò ; la fedizione fu violenta ; 
molte perfoqe .graduate perdette- 
ro in ella la vita., e Boterico fu 
uccifo a colpi di pietre . 

La nuova di quello attentato xxxnu 

Rufino cc- 

i moi- 




i 


' /& * iw 

%6i .* • .''.Ijtom' '• 

t'aientb!*. mode • ad - ira Te odo fio - Volevi 
"®.«v ..dapprincipio mettere » fuoco' , e' 
Arcadio. .a’ Sangue la citta.' Ambrog«o ,-e 
A “* j,# * i Ve f co vi delle Gallie^ che tene- 
ri o 7 io Te aTia vano' allora urt Sinodo a Milano 
vai<ctta.’ vennero a capo 5 dL placarlo . Pro- 
*' ‘ 5 ‘ mife loro di -procedere' fecondo le' 


<r. 17 . * - — - — 1 ~ 

$*ì,i.i 7 .e.- tegole' dèlia giù dizia' * Ma i fuoi 
j&uiin.vit. cortigiani ,-e' -trai gli' altri Rufino 
^turl°de cancellarono predo quefte ‘ felici 

civ,L 1 >c,26. i m preiTìbni» RufirfOy uno de’ più 5 

•• famofi' efempf d*' urta' ràpida- ele- 
cw. «» v azione e 'd'una drepitofa cadu-* 
pbiùji.uiÀ*- r eranato ad Èlufa , -Capitale 
c - !• , dii quella • parte- deli’ A qui tanta' ,* 

Symm.l. j. , t *- r it , . r ^ , • 

^.81-r yvj. cfae ; allora cnianiavafi Nb^empo^ 

slìd!.' s * pulania y-oggidì è-Eaùfa in Gua- 
Pniphe f. {cogna Ufcito dr uha ófcura fa-* 

Tiu.vuad'i m «S Wai » avea tutte quelle' qualità 
%Atnbr*' di Spirito e’ di còrpo , che potè-- 

jdlm i7 ' vano 5 far dimenticare la battezza 
xw. art. deli fuo nascimento Una datura 
vantaggiofa una -fifonomìa 1 ma*- 
fchra , e fpiritofa,- occhi vivi, e 
pieni di fuoco prevenivano in di 
ìtM ! favore . Parlava con" facilità V 
e con garbo . : Codili era un 
nio infirmante, penetrante, vado, 
ma profondo , ed occulto , tem- 
pre 


e not. 4J. 
Idtm %Ar 
cad, H9t» 
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dei Baffo fmpero. Lib.xxiv'. 30/ -*? 
pre occupato, in ambiziofi proget-vaicnt'niài- 
ti: , che - formava con fegretezza , "° y* . 

7 ° t». 7 Teodofio,- 

e maneggiava accortamente . rie- Arcadio . 
150“ di vi ij r ma deliro ed abile ^ 
neP prendere tutte le apparenze' 
delle virtù contrarie , fi» attaccò a 
Teodofio e fi guadagnò predo 
la fu a fiducia . Non è da ftu pi- 
re f che atre fio furbo abbia ingan- 
nati i piu. virtuali perfon2ggi v r 
quali, fi fanno f pelle volte fcrii> 
polo' di edere troppo penetranti’ 
ed acuti , ed anno per fegge : di 
regolare la loro (lima fopra quel- 
la del padrone , quando il padrone " 
medefimo è degno’ di? forma .v S.*- 
Ambrogio lo amava , e‘ parteci^ 
pava dell’ allegrezza delle ; fùe- 
profperità ». Simmaco lo ricolmò di 
elogf finché viffe ; ma Simmaco» 
non può- qui fchivare di elfer te- 
nuto per timido o 'inter tifato' 
adulatore , perchè lubito dopo il 
tragico fine di : Rufino cambio» 
linguaggio , e lo diffamò»,, dipi-- 
gnendolo co* più orribili colorii . 

In tempo dèlia fedizione di Tef- 
falonica , Rufino maeftro degli 
officj occupava già il primo ran- 
go 



Arcadio .. 
Ali» j|po« 
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vaicn tinti» g° ne’ configli . Softenuto da’ luoi 
S.° Miniftri , non gli fu diffìcile riac- 

Tcodofio, , 7 r ° ‘ ' 1 n- • ‘ 

cendere un fuoco, mal eftmto . 
Fu ftabilito. di punire i Tclfalo- 
nicefi con- un macello generale * 
Teodofio raccomandò efpreflamente 
di tetier occulta ad Ambrogio la 
deci fio ne del Con figlio ; e dopo 
avere fpediti i Tuoi ordini ufcì di 
Milano per isfuggire nuove rimo- 
ftranze , in calò che il fegreto del- 
la deliberazione venifie a notizia. 
I Miniftri ’ incaricati di quefta 
Saloni- barbara efecuzione , avendo rice- 
vuta la lettera del Principe ban- 
Tb'odìt'i . dirono una corfa di cocchj pel 
e- 17» giorno feguente , e paflarono la 
Ftuiin. v;c. nottein tare tutte le dilpoliziom 

tìZmìi't neceffarie al loro difegno. Venu- 
v tu di s. to il giorno , il popolo non fa- 
1 ‘ pendo , che correva alla morte,, fi 
t ni. 4> portò in folla nel Circo , fenza 
avvederli del movimento de fot- 
dati , da cui fu tutto ad un trat- 
to circondato . Quelli avevano or- 
dine di palfar tutti a filo di Ipa- 
da , fenza diftinzioné di età , nè 
di fello . Al fegno dato , manda- 
no un gran grido , e fi avventa- 
no 
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4*1 Baffo Impero . Ljb. xxiv. 305 
no con furore Còpra la moltitudi- Va!hlti n; a<> 
ne . Si feri fcono , trucidano , pre- «° l }- 
ci pi ta no , uccidono i fanciulli nel Arcala.' 
Ceno delle loro madri . Gli abi-s An * 
tanti rinterrati in quel vado ri- 
cinto, morti , feriti , vivi , am- 
montati gii uni Copra degli al- 
tri , fanno in breve un Colo muc^ 
chio . Quelli che fuggono ritro- 
vano la. morte nelle vie della 
città: e Teffaionica : è tutta in* ; 
gombra , e Cerainata di cadaveri 
Molti ftranieri , e molti, pacifici 
cittadini , i quali- non ^aveano a» 
vuta alcuna parte nella Cedizione,. 
furono Cacrificati a quella cieca 
vendetta , L’ umanità non moftrò, 
giammai, maggior vigore inquanto 
in quelle crudeli e barbare Cce* 
ne , - dove trionfa li inumanità 
La Storia ha: confervata.- la me-, 
moria di una fola azione genero- 
fa ; le altre fi perdettero ; nella,' 
confufione di quell’ orribile ftra-> 
ge . .Uno (chiavo i} veggendo il 
Cuo padrone prefo da’ foldati , lo 
firappa loro dalle mani , e per 
dargli tempo di fuggire , fi dài 
egli medefimo in foro potere. , e 

ri- 
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tdfenrinia. r ‘ ceve !*• morie cori allegrezza ì 
«o ». Un mercatante : ultimamente en- 
A^dio.’ trato.tìel porto , córle dov’ erano 
AH. jstf. • ì f U oi due. figlinoli cui vedeva 
in procinto di perire i chiefe in 
grada di morire^ in lord vece y 
ed. ofierfe i quella condizione 
x quanto po (ledeva d’ oro e d* ar- 
gento d- I fóldaii per lina brutale 
, indulgenza gli perùiilerodi fce- 
glierne uno : e lo* fventurato 
nitore guardando or «J? uno or i’ 
altro a vicenda piagnendo * ge- 
mendo j e non ‘potendo determi- 
nar fi in quella firn ella : f delta j 
che tracciava le fue yifcere ,• gli 
vide i« ni timo trucidare ambi- 
ditìe v- II macello durò tre ore <• 
Perirono fette * mila uomini ; ed- 
alcuni-, altri rie farine afeendere’ 
il numero fino' ri quinded mila * 
Dicefi f che 'Teódofio pentitòfi ,• 
poco tempo dopo la partenza de’ 
Corrieri ne avelie fpediti degli 
altri pér rivocar‘1 1 ordine; -ma che' 
quelli fieno arrivati troppo tardi i- 
fìccome s* è* quali •• tempre vedi!*» 
fo , che quanto piif-gfi Ordini ine* 
deano di efleré rivocati ,* tanto? 

pii* 
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del Baffo Impero . Lib.xxiv'. 3 of 
più rapidamente volano , e fono vaien'tim** 
eon tanto maggior prontezza efe- • 

gititi» > Alcadio. 

Quella crudele tragedia eccito Ah * ì9 °- 
in tutto T Impero la cofternazio- 
ne, e Io ftupore * Ambrogio, e di S. 
t Ve fcovi radunati a Milano re- 
ftarono penetrati del più vivo do .*«/•/• *•*•!* 
lore • . Il Santo Prelato afflitto vffdVs. 
del pari del fallo di Teodofio %Ambrog . f? 

cui teneramente amava , che del- * J * - 
la difgrazia de’ Teflalonicefi , noi 1 * 
tardò a fcrivere al* Principe per *■ 
farlo rientrare in-fe ftetfo . No f 
gli diceva, io non airrò l’ ardimen- 
to di offerire il Sant or facrificio , fe 
voi avete quello d' intervenire ad 
effb : non mi farebbe permeffo cele- 
brare quegli augufli mifierj in pre * 
fenza dell * uccifore di un folo inno* 
conte ; e come potrei-' io farlo dinan- 
zi agli occhi di un Principe , che hè 
poco fa immolate fante vittime in- 
nocenti ? Per partecipare del Corpo 
di Gesù Crifio , afpettate di efferz>i 
pojlo in grado di rendere la -vojlra- 
O/li a accetta a Dio- ; e frattanto 
contentatevi del f acri fìcìo 1 delle vo- 
/Ire lagrime , e delle vo/lfe orazio- 

* ff « 
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Vaientìnìa- ni . Abbiamo ancora quella le tte- 
2-° ra , e fi fente in ella respirare 
Arcadio.* una rupettofa tenerezza unita al- . 
-An. Ho. j a Vefcovile fermezza . 
xxxvr. Ma j a cofcienza di Teodofio 

S.Ambro» ‘ r 

gio nega a gli parlava ancora con piu lorza , 

? ingoffo e libertà . Avendo in ultimo la 
delia chìe fua naturale bontà diflipati i ne- 
ri^./. s .ri vapori della fua collera , gli 
c ' *7» .. . moftrava Teffalonica tutta im- 
xÙf.u.c* iperfa^nel pianto , e i fuoi fud- 

trucidati . Non guardava fe 
%Ambr . de medefimo che con. orrore ; e per 
purgarli da un così enorme mif\ 
fan» Tbeod • fatto , tutto tremàhte per timore , 

lacerato da ri morii ritornò a 
i9*<o.6i. Milano , ed andò dirittamente 
alla. Chiefa , Ambrogio efce ad 
incontrarlo , ed opponendoli al 
fuo paflaggio, limile a quell’ an- 
gelo formidabile , che vietava 1* 
ingreflo del giardino di Eden do- | 
po la caduta del noftro primo 
padre : « Fermatevi , Principe , 

,, gli dille : voi non fentite an- 
,, cora tutto il pelo del voftro 
,,, peccato La collera piu non 
„ vi .accieca ; . ma Jàvvoftra po- 
„ tenza « e la qualità d’ Impera- 

» do. : 
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del Baffo Impero . Lib. xxi v. 300 ~ 

,, dorè offufcano la voflra ragio- valentini*. 
ne , e v’ impedirono di vedere 
quello, che fiere. Rientrate in Arcadio.’ 
voi fteffo ; confiderate la poi- An * w °* 

„ vere , donde fiete fortito ; e 
dove ogni momento s’ affretta 
immergervi di bel nuovo . Lo 
fplendore della porpora non vi 
abbagli a legno di occultarvi 
la debolezza , che copre So- 
vrano dell’ Impero , ma morta- 
le , e fragile , comandate ad 
uomini dell’ ifleffa natura che 
voi , e che fervono all’ i fteffo 
padrone : cioè al Creatore di que- 
llo univerfo al Re degl’ Impe- 
radori non meno che de’ loro 
fudditi . Con qual occhio vedre- 
te voi il fuo Tempio ? Come 
entrerete nel fuo Santuario? 

Le vòftre mani fumano anco- 
ra del fangue degl’ innocenti : 
oferefte voi ricevere in effe il 
corpo del Signore ? Accoftere- 
fle voi al facro vafo quelle lab* 
bra ch’anno profferita un’inu- 
mana, ed ingiulla fentenza ? 
Ritiratevi , Principe , e non vo- 
gliate aggiugnere il facrilegio 

tan-* 
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vaienrìnia. » a tanti omicidi . Accettate la 
*® t*- „ (aiutare catena della peniten- 

Arcadio. » za , che'v impone per mezzo 
An. i$>o. ^ mio la Sentenza del Giudice 1 

{«premo. Portandola, con fom • 

„ miffione, ritroverete in efla un 
„ rimedio per Capare le voftre 
j, piaghe , più profonde ancora 
„ di quelle } con cui avete afflit- 
„ ta Teflalonica “ Volendo f 
Imperadore . fcufare il fuo fallo 
coll’ efempio df Davidde : Voi l' 
avete imitato nel fuo peccato , gli 
replicò Ambrogio ; imitatelo anco- 
ra nella fua penitenza . Teodolio 
ricevette • quella fentenza come 
- ufcita dalia bocca di Dio mede- ■ 
Cimo i Egli avea 1* anima tanto 
elevata , che non arroflìva dell’ 

' umiliazione , che (offriva alla vi- 
lla di un numeroso popolo : egli 
altro uon.fentiva che la confu» 

. Cìone dellaTùa colpa , t. ritornò . 
al fuo Palagio piagnendo , ,e fo- : 
fpirando. Stette in elfo rinchiufo 
otto meli j a riferva di un viag-r 
gio , che fece a Verona , dove 
foggiornò parte del mele di Ago- 
Ilo , e di Settembre . - 



Se- 
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del Baffo Impero .hip. xxiv. 311 -r 
.• Secondo Ja difeipliaa Ordinaria vaicnt'ma* 
della Chiefa. , - i penitenti non” 01 . 1, ' 

11 i*t •• - Teodofio , 

erano allora pubblicamente neon- Arcadio : 
iy Itali,, C e non verfo la fella di An .- 
Palqtta ; e gli omicidi volontari T * 0 x d *™’ 
non erano rimetti y fe non dopo chiede <u 
gioiti anni di penitenza . All* av- jlaHit 1 ” 
vicinarli della Feda di . Natale , 
Teodofio (enti raddoppiarli i,l fuo 
dolore Rufino men afflitto di 
]Lui , quantunque folte , la princi- 
pale cagione delle fue afflizioni * 
procurò di confortarlo ; e chie- 
dendogli quello cortigiano , per- 
chè fi abbandonalfe afl una così 
profonda triftezza , 1’ fmperadore 
mandando, un gran fofpiro j che 
fu feguito da lagrime :. Oimè ! Ru~ 
fino , gli ditte , è egli . poffibile che 
voi non J enfiate la mia difgrazia ? 

Io gemo , -.e piango veggendo , che il 
'l'empia del Signore, è aperto a’ , piu 
infimi ; eh' entrano in effo fenza ti- 
more ; che porgono le preci al nofiro 
comun padrone - , ; mentre a me v n e 
vietato l' ingreffo ed il Cielo me- 
de fimo ' è per me chiufo . Imperocché 
mi ricordo di qutfìa . divina parola ; 

Colui , che voi avrete legato in ter - 
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va , farà legato nel Cielo . Princi- 
pe , rifpofe Rufino, io andrò , feto 
permettete , a ritrovare • il Ve f covo , 
e lo ridurrò colle mie preghiere a 
fciogliervi da’ vójìri legami . Io non 
vi acconfento , replicò lMmperado- 
re ; conofco la giufiizia della fua 
fentenza ; egli non s' -indurrà giam- 
mai a violare la divina legge per 
ri} petto o condefcendenza verfo la 
Maefià Imperiale . Alle reiterate 
rftanze di Rufino , il quale pro- 
metteva con ficurezza di piegar 
Ambrogio, Tlmperadore gli per- 
mife di tentarlo; e lufingandó- 
fi 'egli .medefimo di ottenere la 
grazia , andò feguendolo da lun- 
gi . Tofto che Ambrogio vide il 
Miniftro: Rufino , gli di(Te , qual 
è la voftra impudenza? Voi fiete 
quegli , il cui perniciofo configlio 
ha riempiuta Teff aionica di firage e 
4i orrore , e non arrojfite ? non tre- 
mate ? ardite di accollarvi alla ca - 
/ a di Dio , dopo • aver così crudel- 
mente firacciate le Jue viventi im- 
magini ? Rufino gettato a-’ fuoi 
piedi , lo fupplicava di ricevere 
con indulgenza 1’ Imperadore , 

che 
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del Baffo Impero . Lib. xxiv. 313--* 
che farebbe trappoco arrivato : 
allora Ambrogio accefo di zelo : 
lo vi avvertifco , Rufino , gli dille , 
<he gl' impedirò di entrare nel.fan- 
to luogo : s’ egli vuole continuare 
ad operar da tiranno , egli potrà 
anche trucidarmi . Io accetterò la 
morte con giubilo . AJquefte* parole 
Rufino fece prontamente fapere 
a Teodofio , eh’ egli.* «non poteva 
ottener nulla dair.infieffibile Pre- 
lato ; che per evitare unòfeanda- 
lofo rumore , lo configliava a 
non andare più oltre. L’ Impera- 
dore, ch’era già nella piazza mag- 
giore della, città , profeguì il fuo 
cammino , dicendo : io andrò , e 
fofftjrò V affronta ch’io ho .anche Ài 
troppo meritato . . ; ;r . . 

Ambrogio era in una fala vi,: 
cina alla; Ghiefa; , dove avea co- 
fiume di dar le . fue ..udienze ; 
Veggendo avvicinarli Teodofio , 
fi avanzò verfo. di. lui , riprenden-, 
dolo di rvoler ufar .itiranoia, con- 
tro di Dio mèdefimoH e far ;vio-i 
lenza a Uà: difciplinac della Ohiefa 
pretendendo di! fottrarfi alla pe- 
nitenza.: No, y rifpofe Teodofio , 
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j}*fó' ci ti . E qual è la penitenza che aver 
T*c*'%Anntt fatta di un così grave misfatto ? 
l j3'*'. su gli jdifle Ambrogio . A voi tocca , 
* 57 * gli dide Teodofio , applicare il ri- 

medio alle mie piaghe ; e a me toc- 
ca riceverlo , e /offrirlo . Allora 
Ambrogio motto dalla fua umile 
rattegnazione gli ditte , che , 
giacché non avea dato orecchio 
le non alla fua collera nell’ atta* 
re di Teflalonica , doveva impor- 
re filenzio per ferapre a quefta 
temeraria, e furiofa padione ; ed 
ordinare con una- legge , che le 

fentenze di morte , e . di confife, a- 

/ # * * J * 1 

zione non fodero efeguite , fe 
' non trenta giorni dopo eh’ erano 
fiate pronunziate , per dar. tempo 
alla ragione di ripigliare l’efame, 
e di riformare .i giudizi ? ne 5 qua* 
li non -fotte . fiata confùltata , 
Teodofio approvò quello . confi- 
glio , e fece fui fatto fcrivere la 
legge propotta dal Prelato. Ce ne 
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del Baffo Impero, L ìb. xxiv. 315 4 - ' 

retta una limile affatto a quetta yatcutini*. 
in data dell’*anno 382. attribuita V* . 

1 /n • * • « Tcodoiio ) 

a Graziano. JmT.i Critici, alcu- Arcadie . 
ni* pretendono , che . la fottoferi 
zione , e la data di quetta legge 
fieno del pari fatte , e che que- 
lla altro non fia che la legge i- 
fteffa di Teodofio . Altri giudicà- 
no , che la legge , che ci retta , 
jfia veramente di Graziano ; ma- 
che lìa Hata fatta folo per 1’ Oc- 
cidente * e che fia.ftata tofto a- 
bolita 1’ anno feguente per la 
morte di quello Principe . Chec- 
ché ne fia , la. legge di Teodotto 
non faceva eh’ eftendere a’ giudi- 
zi fatti: dal Principe , quello che 
praticavafi riguardo alle fentenze 
pronunziate ne’ Tribunali i II Se- 
nato fotto 1’ Impero di .Tiberio * 
aveva già ordinato , che le fen- 
tenze di condanna non follerò e- 

/ 

feguite , fe non in capo a dieci 
giorni. . > 

Il Santo Vefcovo permife to- xxx ] x - 
fio all’ Imperadore 1’ ingreffo nel- gioita- 
la Chiefa . Allora Teodotto prò- pone la po 

• ■ 1 nuenza • 

Itelo a terra , bagnandola delle 
lue lagrime , pronunziò ad alta 

„ O 2 vo- 
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vaientìnia. v °ce quelle parole di Davidde : 
t° w V ***** an * Wa ? rifiata attaccata 
Arcadbt’ alla terra ,• refiituitemi la vita:, o 
•ab. jfo. signore , fecondo la tvofira promjfa *. 
Tutto il popolo * lo accompagna? 
va colle fue preci , e * col fuò 
pianto; e quella Sovrana Maefià* 
fa' cui impetuofa collera avea fati- 
to tremare tutto 1* Impero * .non 
7 ifpirava allora che.fentimenti di 
compa0ìone, e di dolore. S. Am- 
brogio (labili il tempo della .ina 
penitenza ; e 1’ Imperadore fodé 
disfece ad efla con fommiflìone 
e con fedeltà ; e fi aftenne per 
tutto quel tempo dal portare:' gli 
ornamenti Imperiali . In tal; rino» 
- do Ambrogio Teppe riparare' ~ la 
colpa di Teodofio : efempio . per 
fempre memorabile, ma unico in 
tutti i fecoli . Egli non poteva 
nafcere che da un fortunato con- 
cordo di circoftanze. Per darlo al 
mondo , faceva di meflieri che s’ 
incontrauero un Prelato ed un’ 

i • • 

Principe ugualmente fìraordinar j . : 
ci voleva un Vefcovo degno di 
rapprefentare lai Divina Maeftà 
per T eminente Santità della Vi- 
ta, 
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del Baffo Impeto . Lib.xxiv. 317 4 * 
ta , per la.fublimità del fuo in- vaienti™, 
gegno, per una prudente ,.ed il : ^ o “- fi0t 
luminata fermezza , per la forza di Arcadio . 
un’ invincibile eloquenza , non An ‘ Js °* 
meno che per Y autorità del fuo 
carattere : ci voleva parimenti un 
Imperadore veramente pio, umile 
nella grandezza , ma tanto folle- 
vato per le fue perfonali qualità, 
che potette abballarli fenza avvi- 
lirli . Inoltre , i limiti delle due 
Podeftà fpirituale , e temporale 
polli da Gesù Cri Ilo medelimo , 
e confermati lotto -il lungo re- 
gno del Paganelimo , erano an? 
cora tanto fodamente llabiliti , 
che un Principe pubblicamente 
fofpefo. dalla comunione , non- 
correva allora alcun rifchio di 
perder nulla del rifpetto , e dell*, 
obbedienza de’fuoi fudditi. 

Teodolio fommeflò alle leggi Lc • 
della Chiefa, non era men atten- pra Dia* 
to a metter freno alla . cupidigia 
degli, Ecclefiallici . Fin dall’ ori- Timoth.C' s« 
gine del Crillianefimo , le Dia- *£$$£ 
concile erano vedove, che fi con- & ibi • 
ferravano ad opere di carità , e 
di devozione . Illruivano le don- 

O '' di PiJtffP* 
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31S J fiori a 

ne , e le donzelle diffribuivano* 
le limofine de’ fedeli j ed- adem- 
pivano ad alcune altre funzioni , 
che convenivano al loro- feffo *■ 
Introducendofi appoco appoco 1 ’ 
avarizia nella caia* -del Signore ;■ 
,e formando la fomiglianza , e 
uniformità del’ miniftero , un’ u* 
nione tra il Clero , e quefte pie 
donne , accadeva fovente r chefir 
lafciaflero indurre a privare i • lo- 
rd eredi naturali per lafciare i 
loro beni alle Chiefe , -ovvero a- 
gli Ecclefiaftici fono lo fpeziofo* 
preteso del follievo de’ poveri; S.- 
Paolo aveva raccomandato di no» 
ammettere quefte Diaconeffe fe 
non all’età di feffant’anni.- Teo- 
dodo- ne fece una legge r ed ordi- 
nò inoltre r che dovettero^ far e*»' 
leggere unf Curatore’ a’ loro* figli- 
uoli quando non foffero ideiti di 
minorità , che* elleno fteffe affi- 
da (Ter o- P amminiftrazione de’ loro» 
beni a perfone fedeli ; che avef- 
fero foltanto la difpofizione* delle* 
rendite ; -che i beni (labili e mo- 
bili p affa fiero- dopo la* loro morte* 
» loro eredi e che non poteffe-- 

ro 





del Baffo impero . Lib. xxiu. 319 +- 
ro alienare nefluna colà. nè per vaientir.fa’. 
donazione tra vivi , nè con qua» !£ 0 dofio' 
liinquc altro atto fi voglia , in A rea dio . 
favore delle Chiefe , degli ..Eccle- An ' Js °’ 
fìaftici , e de’ poveri . • Quefta leg- 
ge eccitò fenza duBbio mormora- 
zioni, e querele.! poiché. d^e an- 
ni dopo Teodofip fu obbligato di 
riftrignerla in alcuna parte , U- 
feiando alle Diaconeffe la liberti 
di difporre foltànto de’ loro mo- 
bili per donazione tra vivi . Ma' 
il rimanente della . legge futtìftet» 
te in ogni fua parte . L’ Impera-' 
dore Marciano' volle in appretto' 
fupporre , che Teodofio $vefle ri- 
vocata del* tutto la prima' fua’ ' v 
legge , quantunque non ne : avef- 
fe annullata che . la minor par-: 
lev 

Quelli , che avfcano rinunziato" , . 
al commercio’, degli uomini per pra ; M<v - 
fervire a Dio nei ritiro f comin- ™ c d \i hUs 
ciavano ad allontanarfi dal loroY.y.i ùg.i.’ 
inftitutov Frequentavano* le città ; ibi ; 
e' portavano" feco in ette quell* cu»». ìfi.- 
afprezza di carattere , ’ che fi ac- 
quitta foltànto dèlia foli tud ine ; 
s’ ingerivano’ negli affari civili - 

O 4- ed- 
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vaTentinìa. ed ecclefiaftici ; e turbavano an* 
®° »v che talvolta P ordine? della Giu* 
Arcadio. flizia , impiegando la violenza 
An. jso. p ar f a j vare gii àccufati . Alcuni 
accendevano gli fpiriti con pub- 
. bliche difpute -fopra i punti di 
Fede ; e il loro zelo contra P I- 
dolatria ‘non era Tempre regola- 
. to dalla carità , e dalla pruden- 
za L’ Imperadore Tulle rimo- 
ftranze de’ Magiftrati vietò loro 
P ingreffo nelle città , ed ingi lin- 
fe loro -di ftarfene ne’ loro ritiri . 
Ma due anni dopo cedette fenza 
dubbio ad altre follicitazioni , e 
reftituì ad efli la loro primiera 
libertà . . ; 

Durante ri foggiorno • di Teo- 
« di dolio in Italia, Arcadio, cui ave- 
acoftanti. va lafciato a Coftantinopoli, non 
Menili P°t en do probabilmente accordarli 
Cbron . coll’ Imperadrice Galla fua matri- 
fcrip. § na > obbligò ad ufcire dei pa*. 
cixxxv. 6 . lagio . S’ ignorano , del tutto e 
! cagione , e le confeguenze di 
*• 16.. quello ingiuriofo trattamento . In 
Sfn -utyA. memoria della vittoria riportata 

n« cangi' ^°P ra di Maflìmo , Procolo Pre* 

Ccjiantine - fetto di Coftantinopoli fece in- 

pui.ij.yu , ’ nal- 
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del Baffo Impero . Lt B. xxiV. 52 f 

nalzare un obelifco nel Circo , vaientinja, 
che vedefi ancora nell’ antico Ip- «<> n. 
podromo. Quello è- un folo pezzo Arcadio *’ 
di granito d’ Egitto , alto venti- An - J»°* 
quattro cubai , e di cui ciafcuna^j , n ^' ; 0, ‘ 
faccia ha fei piedi di larghezza Imp , Orleat» 
verfo la baie. E’ pieno di giero- £*■£,"* f,, ‘ 
glifici , e follenuto fopra quattro àjiu top»g. 
piedeftalli di bronzo . La bafe è c ™P* nt ' u 
ornata di balli rilievi , e porta 
due iscrizioni . Leggeiì in elle , 
che quella pietra dopo edere da- 
ta lungo tempo negletta * e gia- 
cente per terra , fu innalzata in 
trenta due giorni. I Greci narra- 
no , che' quello obelifco fu dipoi 
gettato a terra da un tremuoto ; 
e che molti fecoli dopo lotto gli 
ultimi Imperadori Greci , un ar-< 
chitetro lo innalzò col mezzo di 
un’ infinita quantità di corde , e 
di girelle * ma che vi mancava 
un. dito traverfo per giugnere all 1 
altezza de’ piedeftalli , fopra i 
quali, doveva poggiare : Che tutto 
il popolo tellimonio di quella 
forprendente meccanica , credette 
allora che tutte le fatiche e le, 
fpefe fodero divenute inutili 

O 5 e va- 
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32 2- . Iftoria' 

vaTentiniai e vane V ma che 1’ imprenditore* 
no V-, lenza fmarrirfi di coraggio', aven- 
icario .• po fa^to recare una- grande quan- 
n; i» oi ' tira di acqua , confumò’ molte* 
ore in’ bagnare le corde-, che fo- 
♦ tenevano quella’ enorme malfa ,* 
e. che Ir accorciarono quanto ba- 
llò per innalzarla al di fopra de* 
pi ede fiali i , e collocarla neh fuo* 
fito . Arcadio fece ancor egli e- 
rigere' una ftatua' ss Aio padre 
fopra una colonna' nell- Augufleo- 
ne , pretto alla Ghiefa di Santa" 
Sofia Quelta-, Satira* era" d’ argen- 
to ,» e pelava fette mila quattro* 

• cento libbre che’ fanno undi ci- 
mila e cento- marchi di Francia . 
Narrali , che in - quell'anno u vi- 
de nell’ aria- per trenta giorni una? 


colonna di fuoco.- - , 

*■ L' anno feguente elfendo Con- 

An. JPI* . -m 

xi.m. foli. Taziano , e Simmaco, ieo- 
^ dolio- credette , che folle , tempo* 
di .ritornare in Oriente * Ma per 
ccd.rb.Ly non lafci'are in’ Occidente neflu- 

i.g.tit 14, no di que difordim , che s era 
& ib ‘ propollo di riformare , pubblicò 
ancora molte leggi • La miferia 
. infeparabile dalle guerre civili ave- 


va 
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fa ridotti mólti padri alla duravaieatmiai- 
neceflità di : vendere i loro figli*" 0 n- r 
uoli .• Rimife in libertà quelle a tcadiòV 
infelici vittime dell’ indigenza > A "‘ isi *‘ 
lenza obbligarle a pagare cola’ 
veruna a* loro' padroni' . I foldatf 
di Martìrno-' , e quelli che Teo- 
dolio’ avea congedati ,• dopo’ la?, 
fconfitfa del tiranno , Taccheggia-: 
vana di notte tempo' i' poderi , 
facevano '.furti e macelli Tulle; 
pùbbliche rtrade Il pbrtar armi ; 
era vietato’ a’ particolari : Teodo-: . 
fio' perniife loto di portarle , e 
di' provvedere alla' lor ficurezza .* 

. Dopo' avere' jn tal guifa' rida* xliv> 
biiita- là’ pace ? e il buon ordine 
in Italia: € nelle vicine provincie j4c’ Barbaci 
prele il cammino’ di GollaminO‘j n on ^* ce ’ 
pòli inficine con Tuo figliuolo O- s ‘ c M-c.it.- 
norio 1 . Arrivato a Tellalonica tro- Cbron, 
vò 1 la provincia defoiata I Bar- Z °I L 4i ‘ 
bari , che s ? erano' diftaccati dal 
fuo efercita per, ritirarli in- palu- 
di , e in. forèfte inaceeflibili , al- 
lorquando' ;egli fi 1 difponeva * a : 
condurgli contro di Malfimo ,< 
non sì torto T aveano veduto loti-" 
tàao che (limolati dal bi fogno - »> 

O & e fpin- 
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e {pinti dalla loro naturale fero- 
cia, trattarono il paefe come ne- 
mico, e riempirono di ftragi , e 
di uccifioni la Macedonia , e la 
TelTaglia , eh’ erano sfornite di 
truppe . ' A quelli difertori erali 
unito un numero grande di altri 
Barbari , alcuni sfuggiti dalle an- 
tecedenti feonfitte , e dilperfi nella 
Tracia , altri tratti da’ paefi fitua- 
ti oltre il . Danubio dal defiderio 
della preda , di modo che quella 
truppa formava un numeralo efer- 
cito . Tollo che feppero , che 
Teodolìo fe ne >- ritornava • vitto- 


' 1 riofo , abbandonarono la pianura . 

Nafcofli ne’ bofehi ,. e nelle mon* 
tagne non ofavaoo*più ufeire di 
là fe non di notte tempo 5 e fu- 
bito che appariva il giorno , ri- 
tornavano ne’ loro ritiri , portan- 
do feco il bottino, che fatto ave- 
vano . Era più difficile difeoprire 
i nafcondigli di quelli malandrini, 
che vincerli . Teodolìo , il quale 
fin dalla prima fua giovinezza s’ 
era alfuefatto a’ maggiori pericoli, 
non volle fidarli che di fe fteffo . 

-•Senza comunicare il fuo difegno 

ad 
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del Baffo Impero * LtB. xxi v. 315 + 
ad alcuno , fuorché a Promoto^, Valentlnla* 
per dubbio , che i Barbari , che 

* 1 • ✓ ■ Teodouo ) 

aveva nella Tua armata , non ne Arcalo . 
deffero avvifo a’ loro compatrio* An * J9t * 
ti , prefe feco cinque Cavalieri , 
ciafcuno de’ quali conduceva a 
mano tre o quattro cavalli per 
fervatene a mifura , che quello 
che montavano folle affaticato e 
fianco . Traveftitofi da femplice 
Cavaliere , andò egli in perfona 
alla fcoperta , corteggiando i bo- 
fchi , e le paludi , traverfando le 
campagne , alloggiando e man- 
giando in cafa de' paefani- , da’ 
quali non era conofciuto. 

Dopo due o tre giorni di con- xlv. 
tinue corfe giunfe fui far della Jcop^n 
fera ad una mefchina capanna , 1010 l!ti * 
abitata da una vecchia , a cui di- 10 * 
mandò alloggio , e qualche cofa 
da mangiare . Quella gli diede 
quello' che aveva . Torto che fu 
coricato vide al lume di una 
lampana un uomo , che s intro- 
duceva con precauzione in un 
canto della capanna , e che teme- 
va di effer veduto . Avendo fubi- 
to chiamata la vecchia , la ricer- - 

— A 
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Moria' v . 

vaicntinia. co in fegreto chi foffe quell’ uoV 
mo : ed erta gli rifpofe, che noiv 

Arcai io .• aveva veruna cognizione ne chi 

Ah.-jjni egli fi fi a* , nè che' cofa' facete ; 

ch’ella altro non può’ dirgli , fé' 
non che dopo l’ arrivo* dell’ Impe- 
r'adore quefto incognito viene ogni' 
notte eitremamente* affaticato* , a* 
mangiare e dormire in fuà ca-- 
fa e che la* mattina dopo’ aver 
pagata la fpèfa* , efce e var a paf- 
far la giornata dove più* gli pia- 
ce. L’Imperadore fperando di trar 
da coftui un qualche lume , fi al- 
fa', lo- fa prendere da’ fuoi ,• e^lo* 
interroga . Non potendo trargli di 
- bócca' nemmen una parola , lo f 
fece battere .con violenza nem- 
men . quello trattamento' vincen- 
do la Tua oftinatezza ordina a’ 
fuoi Cavalieri di' tracciargli la' 
carne colla punta delle loro fpa- 
dè y e gli 1 dichiara nell" ifteffp 1 
tempo , ch’egli è' l’ Impèradòre 
Allora quefto' fciagurato colto da 
paura ,- confetta 1 eh’ è la fpia de’ 
Barbari che Ha 1’ attenzione di 
avvertirgli . della marcia del Priip- 
€ della 1 ftrada , che debbo:- 

no> 
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del Baffo Impero . Lib. xxivi w - 
ilo tenere -per fare le loro rube- vakntiW* 
rie fenza timore,' e còn'ficurezza '"M 1 -,.- 
Teodosio dopo* eflerfi* informato Amadio*.’ 
della' poliziotte degl’ inimici 1 , glj? Aai »*«' - 
fa' fagliare' il capoy e fe nè ritor- 
na af fuo- campo ,> donde- no a' 
era molto' difcofto • 

• Allo' f puntare' del : giorno’, mef- xlvj£- 

foli alla felia di uh dift’accamento ,gn"t; 

ed' avendo' lafciato' nel 2 campo’ il pezzi.' 


Generale Pro moto - cof g rollo dell’ 
efercito*, va in' cerca de’ Barbari ^ 
Furono for prefi ne’ loro 5 forti y> e' 
trucidati per la maggior' parte' 
nelle paludi , dovè s’ erano' ritirati' 
per isfuggire' la' morte' Teodofio* 
* fece in* quella giornata' ammirare' 
il fuo perfonale valore £ ma’ man- 
cò di' prudenza . La IFrage avea : 
durato lungo- tempo , quando per' 
configlio di’ Timafo fece fuónare* 
a' raccolta' per lafciar riftbrare', e' 
ri polare' i fuoirfoJdatr ,• i quali 
erano ancora^digiuni , e, rifiniti dal 
caldo y e’ dalla fatica*. Avendogli 1 
P allegrezza' della’ vittóri a’ kivi-- 
tafi a bevere fmóderata mente 
que’ Barbari , che s- erano fa Ivate 
coll^ fuga , informati di quello' 

di- 
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difordine , ; fi riordinarono , rltor* 
narono ad affalire i vincitori di* 
fperfi qua e là , ed immerfi quali 
tutti nei vino , e nel fonno ; e, 
ne trucidarono un numero gran* 
de.* Teodofio , il. quale fi ripofa*. 
va fotto ad una tenda , farebbe 
egli pure, perito in . quella forpre- 
fa > le non. folle fiato avvertito a 
tempo ; ficchè potè fuggire con 
alcuni de’ fuoi Officiali. Il Gene- 
rale Promoto , a cui -avea tofio 
mandato ordine , che venilfe col 
rimanente dell’ efercito , effendo- 
gli accorfo incontro , lo pregò di 
mettere, in falvo la . fua perfona , 
e gli promife che avrebbe puniti 
a dovere que’ ribelli difertori . 
Promoto affretta il palio , trova 
„gl’ inimici incaloriti ancora nel 
macello , e fi avventa fopra di 
loro con tanta furia, che non ne 
lafcia sfuggire che un picciolo nu- 
mero. 

Quella fu 1’ ultima imprefa di 
Promoto , a cui il folo Impera- 
dore poteva contender la gloria 
• di efiere il più gran Capitano deli* 
età fua . Avea più che alcun al- 
tro 
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tro contribuito alle vittorie di vaientinia 
Teodofio contro di Maflìmo . Ser- «o n. 
viva allo Stato , e al fuo Princi-I'cadio°.' 
pe con pura intenzione , e fpoglio An * 
affatto d’ogni intereffe. Ma quel- l ‘ n l‘ 
lo che accrefce ancora agli occhi i. * c. j! 
della pofterità il pregio delle fue 
eminenti qualità , fi è , eh’ ei 
non ritraile altro frutto da’ fuoi 
fervigj , che quello di perire per. 
le crudeli trame di un gelQfo , e 
perverfo Miniftro : almeno - cosi: 
fu creduto. Rufino , il cui favo-* 
re è una - macchia fopra *la vita 
di Teodofio, ambiva di foli e var fi 
al di fopra de’ Generali , e gli 
trattava con > alterigia Proraoto 
e Timafo dopfo efferfi ' efpofti a 
tanti pericoli per la falvezza del* 
lo Stato. , non potevano vedere 
fenza indignazione la maggioran- 
za , che prendeva fopra di loro 
un vile cortigiano , il quale non 
fi faceva (limare., che pel fuo 
fcaltro ed artifìciofo ingegno . In 
un Configlio , al quale Teodofio * 
non intervenne , Rufino , che 
non credeva di dover ufarè ri-' 
guardo , fe non verfo 1’ Impera- 

do- 
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Wéfltinia. dorè > fi lafciò ufcir di bocci 
*“> U- una parola infoiente contro di 
Arcadio°.’ Promoto j e quelli non gli 'rifpo- 
An * w* le che con uno le hi affo <• Quello 
Schiaffo non collo meno a Pro? 
moto di quello che foffe coftàto 
un tempo al giovane Drufo il 
medefimo. intuito fatto a Seia no .• 

^ a t * 

Rufino andò torto a farne do- 
glianza coll’ Imperadore , il quale 
tic concepì un grand infimo fde* 
gno : Se tutte le gelofie' non ceffo , • 
rio , difs’ egli adirato , quelli , che 
non. poffono comportare . Rufino loro!, 
tignale , lo vedranno: prefio lord ptf-, 
drone . Con ciò volle dire che gli 
avrebbe dato' il titolo di Augu- 
ro « Il Miniftro abile a profitta*. 
— '' re dell’ affronto , che avea rice- 
vuto, induffe r Imperadore ad al-' 
lontanare Promoto dalla Corte 
lotto pretefto . d* impiegarlo ’ in 
efercitare le truppe \ e quello Ge- 
nerale, mentre, travasava la Tra- 
cia' , fu trucidato* in un’ imbofea-: 
fa da • una partita di ; Badami . 
L’ Imperadore' fu il folo , che. 
non attribuì quell’ omicidio alla 
malvagità di Rufino. ; e Tempre 


del Baffo Impero. Lib. xxi v. ìli ' 
cieco rifpetto al fuo favorito , lo 7t (catia& 
e Ielle Confole per I* anno ve » no II. 
unente infieme con Are a d ter . Ma I r« d fò°. *' 
Stilicone - f affettando 1 ài poter *"• 
vendicare la morte del fuo ami- 
ca fopra di colui , che ne crede- • 
va 1* autore, non perdette l’occa- 
ficrne di punire coloro , che n* 
erano (lati i Miniftri. . Era allora 
in Tracia per difendere - it paefe 
contra alcune truppe- di Barbari f 
quali quando- feparati , e quando* 
infieme uniti f facevano feor ferie 
nella' Provincia Goftoftf erano* 
Ballami , Goti x Alani , Unni',-, 
e Sarmatr Piombò feparata men- 
te forpra un corpo di Ballami * 
e gli tagliò’ tutti tt pezzi . Ne 
rinferrò iti una valle un- altro* 
corpo unito ad altri Barbari ; e 
flava già’ per mettergli tutti a Al- 
di' -fpa da , quando ricevette ordi- 
ne dair Imperadore di lafciar lo«- 
ro' fai va fa vita - purché ; accor-* 
daffero di ufeir dalla Tracia 
Quell’ ordine era un effetto de* 
malvagi configli di Rufino: , iC 
quale fecondo ia pubblica opi- 
nione r ricompenfava con queflo» 
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vaieRtinia. importante fervigiQ l’ affaflinamen- 
”°n*y te di, Promoto. r " 

Arcadió 0 .* : 'Teodofio effendo /arrivato. a 
A*. i9 i. Cortantinopoli il dii io. Novem- 

TeidViio'a b re > attele più che mai , a rende- 
coftantì- re i fuo ! fudditi felici • Acceflibi. 

le j è liberale^, preveniva perfino 
x«f.i.*.c.is j e dimando. Sf adoperava quanto 

Gyll. topor . . x n « ,, 

Cojiant . /»4« piu poteva per eltinguere 1 ere- 

cange - > ma con uno fpirito di mo- 
cejiant. ti. derazione , perdonandola alla per* 
ti‘, fona degli Eretici nell’ irte fio. 
Imp.Orient • tempo' che bandiva e profcriveva 
r ' l f ' 5,s ’ i loro errori .. Religiofo del pari 
che fermò e prudente , onorava 
fenza debolezza i fiacri Miniftri ; 
dilli ngueya le loropaffioni dal loro 
carattere, e gli afcoltavafenza la-, 
ficiarfi ciecamente , da elfi condur- 
re . Fece fabbricar Chiefe , .e ne 
' abbellì ? ed .ornòv molte, altre ; e 

dappertutto rifplendeva * la fua 
magnificenza . Allora fu che de- 
corò la porta principale di Co-, 
ftantinopoli 3 la quale fu per que- 
lla ragione chiamata da queli 
tempo in poi la porta dorata 
Fece di effa un arco trionfale ,, 
e un monumento della vittoria 

da 
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da lui riportata » .l’opra : di .Maffi- yafentlpì»' 
mo .Quella porta Situata al Mea* fio . 
zogiorno dava ingreffo nella viaAicadio. 
grande’^ che traverfava tutta la^*'* a 
città fino al Bosforo . cPer quella " .. 

porta gl’ Itnperadori fecero in 
appreffo il^loro .-folenne ingref? 
fo . Fu collocati dì fopra della 
Statua : di . Teodofio una u Vitto* 
ria.) e una Croce. Fu. inoltre tot* 
nata: di 'colonne:, e ..intonacata 
di : marmo "intagliata. a /baffi ri- 
lievi’ )\ dove; 1 erano ■' rapprefentate 
con; molt’ arte le fatiche di Er- 
cole, ed altri favóiofi fuggetti . 

Pietro Gilles r, etudko* viaggiato? 
re del fedicefitnoifecolo * ne . am< 
mirava. àncora '.i'prcziolì avanzi 
chel s’ -erano confervati jad rotita 
della •Batbariè de’ "Turchi , .di- * 
ftruggitori . degli antichi - mono* 

menti. n / 

1 Eravi alcune leghe di dante da cl ^ a Ix d ’ i 
Caleedonia-'tn un borgo chjama- s.Gio:Bat- 
tó; Cofilas una celebre reliquia j Set-l.y.c.m. 
che credevafi ; edere il capo di &**”/*• f irt 
Gio: Battigia v Era in fatti fiato Du Can ^ e 
colà . .trasferita al tempo di Va- 
lente , il quale Svoleva Farlo poi Tilt, reci- 
tare 
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vaientiniii tare a Coftantinopoli * Ma rac- 
?» contali, «he i muli , che tiravano 

T €od oli o « ji « i 

Arcadio. il.calro, non avean voluto an- 
An. ìs>u ^are pjù oltre * per quanti sforzi 
‘ ^ iì faceffero per fargli avanzare 

fino alla fpiaggia .del Bosforo i 
Teodofio elfendofi portato perfo- 
talmente in quello luogo , non 
■ volle ufare della Tua autorità' per 
levare di là quello 'pio. teforo : 
ebbe molta difficoltà ad ottener* 
Io con i preghiere da coloro , che 
lo cuflodivano; e lenza incontra* 
re verun’ altra difficoltà , avendo- 
lo involto nella fua porpora , lo 
portò egli raedefimp a Calcedo- 
ni , dove lo falciò in depolito 
fino a tanto che avelie fatto 
erigere in onore del fanto Pre- 
cursore una magnifica Chiefa a 
Coftantinopoli nel lobborgo dell*' 
Ebdomo ; fu datal a Rufino la 
commifTione della fabbrica del 
. Tempio'; e tofto 1 che fu com- 
piuto , Teodofio efpofe in elfo 
quella fanta reliquia alla venera- 
» zione de’ Fedeli . Secondo il Sig. 

Dir Cange quello è quel medefi* 

. mo.capo , che fi venera oggidì 
t n nel* 


^ f 


t 

% 


Digltized by Google 




/' 

/ 

del Baffo Impero. Lib,xxiv. 335 A - 
nella Chiefa Cattedrale d’ A- v. 
jniens,, dove fu trasferito da Co. ®° «• 
ftantinopoli 1 ’ anno 120 6. Il Sig. Ar«a£°/ 
di Tillemont; reca molte ragioni An * w* 
per provare ,, che quello è il capo 
di un altro Santo, e non quello * 
di S. Gip: Batti ila . 

I V 
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pine del Libro Vigefimo Quarto , 
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Alentiniano cominciava vaienti/»:*. 

- a regnare con gloria ridotto. 
Era debitore de’ Puoi St 3* ATcadio • 
ti al valore di Teodo- An * * 9 *‘ 
fio , e doveva a’ configli di que- Be^ua- 
fio Principe P arte ,di governar j' ta A' Va ' 
con laviczza Vedevanfi dt gia«o. 
Ppuntare 1’ eccellenti qualità , di 
cui la natura aveva arricclptg il Valent • 
giovane Imperadore , ma che non sZiZl.i'* 
avean potuto Porgere e. germo* 
gliare lotto la tutela di un 5 impe- Idem Vip a 
rioPa madre . Giuftina gelofa del diS -' Ambr - 
comando , avea celata a fuo fi* 7 -, 
gliuolo la cognizione degli affari : 
ed aveva ftabilito per maflìma di 
politica , di darlo in preda al di- 
letto della caccia , e a’ frivoli di- 
vertimenti , e non. gli aveva ispi- 
rato vigore fe non contro alla 

P 2 • Cat- 
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vaJentinìa- Cattolica Chieia . iftnrit 5 '~àlla fi* 

r° n. ne dalle fue difgraziè , e 'dagli 
Arcadie» 0 . * efempj , ed avvertimenti del fuo 
ad, 392 , difenfore , .fi dimoftrò degno di 
fuo - padre Valentiniano ‘ , e di 
Teodofio fuo cognato . Niente 
meno zelante per la giuftizia che 
fuo padfe' , ma dolce, ed umano 
quanto Teodofio , gli pareggia- 
va ambidue, in ^grandezza di ani- 
, mo , in temperanza», in corag- 
gio:, e faceva Iperarei, che gli 
avrebbe un giorno uguagliati an- 
che in prudenza politica , e nella- 
icienza militare. 

11. Quello che dà a divedere la 
^ fo ™ n a . la iorza naturale della fua anima 
dotta. fi ^ , che in» brevififimo tempo 
feppe raddrizzare la fua condot- 
ta , -ed^enrendar fi da tutti i fuoi 
difetti . Avea perfeguitata la 
Chiefa", e 5 . Ambrogio : prefe 
fortemente il partito della verità, 
e fi unì al Santo Prelato ; con- 
cepì ptr effo lui una tenerez- 
za veramente filiale ; lo chia- 
mava fuo padre ; e fi riempi 
di fenti menti della più foda , 
e più fervente pietà . Era de- 
.. ' di- • 

\ 
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dito a’ Giuochi del Circo , e fé valentìa*.!.; 
ne ; allontanò affatto ;> foppreffe no «• 

^ > • M f • f. • Teodofi), 

perfino 1. piu folènm , quali, era- ArcaU io . 
no quelli , che celebravanfi il: An> 
giorno del .nafcimento de’ Princi- 
pi .. Per, diftaccarfi dalla palfione 
della caccia , fece uccidere ' un 
giorno tutti gli animali del fuo 
parco •' Se gli poteva rinfacciare 
di amar ja tavola ; fece un abito 
tale di temperanza , che ne’ con- 
viti che. continuò a dare, a’ Si- 
gnori della fua corte , per. con- 
fervarfi la loro benevolenza , ed 
affezione} fi atteneva dal mangia- 
re . . Osò . perfino far prova delle 
fue forze contro di un inimico , 

cui è affai più faggia co fa. fug- 
gire , vfac dirpregtare - . Veniva 

creduto che . aveffe avuta una 

» * , 

qualche difonetta trefea : .fia per 
rimettere la fua riputazione , fia 
per renderli in avvenire invulne- 
rabile , affrontò quello , che ha di 
più pericoloso, la voluttà . Una r 
Commediante di Roma, famofa 
del pari per le fue fregolatezze , 
che per la fua avvenenza , acce- 
cendeva tutta la gioventù Roma» 

P 3 na • 
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Valerftmia.na 


I fieri a 

Volle farla venire alla- Cor- 

cor- 


no . y- ’ te . Eflendo il fuo inviato , 

Arcadio* ’ rotto dal 1 dettarò degli ; amanti di. 
ab. js». quella cortigiana , ritornato^ fenza 
dì lei , ne fece partire un fecona 
do . Valentiniano non èra am- 
mogliato ; ed ognuno teneva per 
certo , che ammaJiato , e prefo , 
dirò così dalla fama , un Princi- 
pe di vent’ anni avelie éeduto ad 
una paffione # che non fa Spet- 
tare la porpora •* Ma quando que- 
_ Ila commediante fu alla Corte , 
fi attenne dal vederla anche fui 
Teatro; ed alcuni giorni appretto 
la congedò con difpregio fenza 
averla veduta ; avendo voluto fol- 
tanto dare una prova della fua 
Continenza , ed una lezione a 

quelli della fua età : prefunzione y 
che tornò fortunatamente a fua 
gloria , ma che dimoftra , che v’ 
era ancora troppa giovinezza nel- 
la fletta virtù di Valentiniano. 
in. Interveniva a tutti i Configli ; 
suo zelo e non ottante la fua poca efpe- 

&, s ' n 'rienz* , dimoftrava irt elfi una 
naturale prudenza , ,e tutta la 
maturità di un uomo attempato . 

Ne- 
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Nemico de’ delatori , fi opponeva valendo 
alle loro perfecuzioni é Alcune 
perfone nobili furono adulate di Àrcadio * 
aver cofpirato contro di lui . Il An ' i9 *' 
Prefetto -fi adoperava con ardore , 
perchè feguiffe predo il giudizio * 
Valentiniano fofpefe tutti 'gli at- 
ti, e proibì ogni rigor giudiziario 
nelle fante giornate di Pafqua , 
che in' allora appunto correva- 
no . Alcuni giorni 1 dopo j quan- 
do ridanza cominciava , e face- 
vafi la lettura dalia fupplica dell’ 
aecufatore, gridò il primo d’ognl 
altro , che quella era una calun- 
nia. Volle, che gli acculati redal- 
fero in libertà fino a tanto che 
lì avellerò prove , eh* erano rei . 

Queda equità, fece predo conofce- 
re la loro innocenza , e difarmò 
in avvenire la malignità de’- dela- 
tori. Amato da’ fuoi popoli , gli 
trattava .come fuoi figliuoli , e 
non^ volle mai confentire a’ nuove 
impofizioni . Non poffono , diceva -, 
fopportare le antiche ; non far ebbi 
egli un afprezza inumana , é barba- 
ra maggiormente aggravarli ? Ep- 
pure avea ritrovato 1* Erario vuo- 

P 4 to 


Digitized by Google 


344 I fioria . T 

Valentina», to : e con una faggia economia 
"° } }‘ rifeccando le fpefe di Iuffo , e‘ di 

Teodofio, r 1 


Aicadio . 
An« jp*. 


i 



IV, 

Nuova 


piacere lo lafciò doviziofo , e 
pingue . Amava teneramente fue 
forelle : ma amava ancora più. la 
giuftizia ; ricusò di| giudicare una 
lite , nella quale contendevano 
ad- un orfano il podeffo di una 
terra , e ne rimife la derilione a’ 
/Giudici ordinar; . Elle abbandona- 
rono la loro pretenlione , . e que- 
lla generofità fu attribuita a’ con- 
figli del loro fratello . ; 

La fua facilità fece riforgere 
ìùppùca le fperanze de’ Senatori Pagani . 
^. fc ’ s o e " a '.°* Fecero un nuovo tentativo in fa- 
jige tata. vorè de loro Idoli I Deputati , 
'u^dhbZ c be inviarono in Gallia , diman- 
t« darono; con .iftanza che fodero ri- 
ilabiliti i privilegi , di cui Gra- 
art < 57. ziano . aveva, fppgliati i loro. Sa- 
cerdoti, e i loro Tempi, Gl’ Ido- 
latri, eh* erano ancora molto nu- 
merali nelle prime cariche della 
Corte , e della milizia, riunivano 
le loro iflanze : i loro sforzi era- 
no gagliardi ., e predanti : .e S. 
Ambrogio occupato nelle • cure 
f della fua Diocefi , non edendo 
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avvifato di quella trama , non vaientinia* 
poteva, ficcome fatto avea glian- no l }- 

• 11* e* •/** -• < * • Tcodofio y 

ni addietro fortificare lo 1 pirite Arcadio. 
del giovane Principe contra una Aa,J9a * 
così poflente cofpirazione ; e a. 
Valentiniano coftavd molto . il . 
negare una grazia . Nulladimeup 
ritfovò nella fola fua religione 
forza badante per refiftere ; ri- 
gettò la^ fupplica ; ed allegando i • • 
Deputati in loro favore la tolle- 
ranza di fuo padre , che • avea la- 
fciato fuflìftère i facrificj Eh bene t 
rifpofe* Valentiniano , feguirò V 
e f empio di mio padre * , e di mio 
fratello ‘ fono flati tutti due Impera - 
dori , io debbo ' imitargli tutti e 
" due : il primo non vi ha reflituiti i 
vojìri privilegi, il. fecondo ve gli ha 
levati . Mi chieda Roma qualunque 
altra grazia ; ella è mia madre ; 
ella può efigere il mio amore ; . ma 
debbo obbedire all’ autore della mia 
falute. 

Le felici difpofizrone del gic». , v. 

r. ’• . > ,* r Eccellivi 

vane Principe tacevano lperarje altcrigia< ii 
all’ Occidente una lunga profpe- Atbogafto. 
nta . Ma a valentiniano manca- ,bi t »v*it». 
.va ancora quella fermezza, che fa 

P 5 te- 
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Valenti»!*; tenere fubordinaro un fuddito or- 

Tcodò^o f°8^^° » e f«P er bo per i lervigj 
Arcadio . da lui preftati , capàce di porre 
An. } 9 *. j n dimenticanza quello , che de- 
r^hìj.iu .ve al Tuo Sovrano, perchè crede, 
f s - che il fno Sovrano a lui tuno 
s . ‘ 7 ‘ debba . Arbogafto aveva occupato 
rArI« (/ * ^ fecondo pollo nella Corte ' di 
cri£. Tur. Occidente, finché era viflutoBau- 
f 'J™** tone , il qual era, comeluf, Fran- 
„cefe . di origine . ElTendo quelli 
morto ricolmo di onori innanzi la 
guerra di Malfimo , Arbogafto s’ 
era fegnalato in quella fpedizio- 
ne ; avea compiuta nella Gallia 
la feonfitta del ribelle; e Teodo- 
fio lo aveva lafciato a Valenti- 
niano perchè lo aflìftefle co’ fuoi 
ronfigli , e col fuo valore « Que- 
llo guerriero aveafi conciliata la 
Ili ina., .e V amore de’ faldati , col- 
la fua difinterelfatezza , colla fua 
maniera di vivefe femplice, e fa- 
miliare , e colla fama che aveva 
.di uomo ginfto , ed ingenuo. Se 
gli fapeva grado , che parlalìè al 
Principe con libertà ; e fe gli at- 
tribuivano a merito le viuù iftef- 
« • 

;fe deirimperadorc. In poco tem* 
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po vide la fua potenza così bene vatm'nki. 
{labilità * che’ fi riputò ' indipem h* 
dente , e prefe il titolo 'di Gene- Arcad;ò°.’ 
rale degli eferciti , lenza che* il Art ’ 
fido padrone glielo avelie conferi- 
to. * 


- Valentiniano fi avvide tròppo vi. <4 

•tardi della maggioranza , che avea JjSS'jSL 
prefa il fno iuddito , e volle torli io» « va- 
da quella fchi avi tù . Eflfendó adun« Uneiniano ' 
que un giorno a (Tifo fopra. il fuo 
trono t e guardando Arbogaflo 
con occhio minaccievoie , gli po- ’ 
fe in mano una carta, con cui lo 
dispogliava della carica di Gene- 
rale . Qpefli non ebbe sì tollo 
gettato lo {guardo fopra di eia t 
che gridò alteramente : Io noti ho 
da Voi ricevuto rjuefH onore } e per- 
ciò voi non farete nemmeno padrone 
di levarmelo. E così dicendo lace- 
ra la carta * e fi ritira . Da quel 
momento l’inimicizia feoppiò , e 
le perfone di guerra prefero a- 
pertamente il partito del Genera- 
le . Non feguivano più ' che le 
fue imprelioni, o il loro proprio 
capriccio; e Valentiniano fece inu- ~ 
fili sforzi per tenerle a dovere . 

P 6 Rin- 
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Vaienti^ Rinferratp a Vienna nel Aio pa- 
1,0 n. ' iagio r e ridotto > quali allo i^ato 
Atcadìo; di privato j P ,u ! n on dnponeva 
Aa? delle cariche militari i , e nemme- 
no degli .affari civili . Nefluno ar- 
diva d’ indirizzarli al Principe , 
% ... nè di obbedire ; agli, ordini- i che 
/ dava , fia .di,, viva voce; , o in 
. V ifcritto » fe Arbogafto non gli 
-•••■• aveva innanzi .^ approvati; . Gli 
amici dell’ Imperadore diventava- 
no oggetti dell 5 odio del Genera- 
le, ed in appretto le. vittime del- 
la fua crudeltà .\La fua audacia 
giunfe tant’ oltre , che ne diman- 
dò molti per fargli- morire ; al 
che Valentiniano rifpofe con fer- 

* A, 

mezza : Che non avrebbe mai date 
in . fua balìa perfone innocenti ; che 
fi crederebbe degno di morte , fe ri - 
fcatajfe la . fua vita con quella de' 
fuoi amici ; che fe Arbogafio era 
avido , e fitibondo di [angue , poteva 
ver fare- quello del fuo padrone . Di- 
cefi che in un trafporto di col- 
lera, Valentiniano abbia un gior- 
no voluto (frappar la fpada di 
mano ad una delle fue guardie 
per uccidere Arbogafto , e eh’ effen- 

do 
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' do ■ flato trattenuto abbia di poi vaientini*. 
procurato di palliare quefto im-" 0 . 1 *- 
petuolo movimento , dicendo che Atcadfc». 
aveva avuto difegno di uccidere fe An ; J5>2 * 
medefimo., perchè non .poteva 
tollerare di portare il nomo di 
Impèradore , fenza . averne T au- , 
torità . Ma quelle parole non tro- 
varono credenza predo ad Arbo» 
gaflo, il quale conobbe , che non 
poteva vivere lungo tempo , fe 
non preveniva Valentiniano . 

Il Principe, che, vedeva in Ar- vii. 
boga (lo un, nemico, più pericolo-. 
fo che non era! flato Maffimo ,iia. 
ricorfe alla generofità del fuo ^*57. 
Collega. Scritte a Teodofio , che Ucm dtcbu 

r , . . • T ■ j . ft? tu Valtnt . 

le non gli dava una pronta a flit p aa i in . v*. 
Henza , altro rifugio a lui 
rimaneva che andarli a gettare «/»/. L*t. 
nelle lue braccia Da. quelle ini {* n ™ r * u * 1 * 
quietudini era - agitato Valenti» r»//. k«m a 
niano quando ricevette la nuova * s ^^!' 
che un efercito di Barbari che- 
ne infeguivano degli altri , fi av- 
vicinava all’ Alpi Giulie ; é che 
dopo aver meda a lacco Tllliria, 
e fatti molti prigionieri , minac- * 

- davano di entrare in Italia : L* 

Ifto- 
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Iftoria non dice quali fodero que- 
di Barbari : Milano era pieno di 
terrore' ; e .il penfava di già. di 
chiudere con una muraglia il 
paltò dell' Alpi . Flaviano, Prefet-. 
to del Pretoiio , e le altre perfo- 
ne più- ragguardevoli .follicitavan o 
Ambrogio ad andare, a ritrovar 1' 
Imperatore per chiedergli un 
pronto foccorfo, Il Prelato fi dif- 
pofe a palTare in Gallia ; ma 
.avendo Caputo } che Valentiniano 
avea formato da fe il di legno di 
accorrere alla difefa dell’ Italia , 
le ne dette a Milano « In fatti i’ 
Imperadore fi apparecchiava a far 
quello viàggio f quando intefe 
nello detto tempo , che Ambro- 
gio dovea venire trappoeo alla 
Corte, e che il pericolo fi allon- 
tanava dall’ -Italia . I Barbari rk 
fpettavano dt .. giovane Principe ; 
la fua moderazione , e la fua 
probità gli- aveano conciliato il 
loro affetto . Non volendo entrar 
feco in guerra } fi ritirarono dopo 
aver redimiti i prigionieri , ed 
addullero per ifcufare la loro ir- 
ruzione , e le loro odilità la ne- 

cef- 
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ceflità , in* etti li ritrovarono d’ VaWlf __ 
inseguire i loro nemici . e che 30 ”• 
tìón aveano laputo che que pri- Arcadio. 
pionieri fodero (ridditi di Va- An ‘ ** • 
ìentiniano Quello Principe at- . 
tendeva S. Ambrogio - con impa-‘ ' / ’ 

xienza . Egli non -era ancora- che . . * 

femplice. catecumeno } e benché 
vi fodero allora- in Gallia-moiti 


Velcovi celebri per • la loro (ami- 
la ) come Martino a Tours , 
Del fido a Bordeaux , Vittricio a 
Rouen , defiderava tuttavia arden- 
temente , di ricevere il battefimo 
dal Vefcovo di Milane ’Sperava 
inoltre che quello Prelato potefle 
addolcire il genio violento ed al- 
tiero di Arbogafto . Quello Bar- 
baro , quantunque Pagano , era 
pieno di rifpetto per S. Ambro- 
gio. Narrali , che -un giorno eh! 
era a 'tavola con alcuni Re. Fran- 
chi , cui avea vinti , quelli -lo ri- 
chiefero > le conolcefTe Ambro- 
gio ; e che avendo Arbogafto ri- 
Ipofto , che mangiava Ipedo (eco 
lui : Aon è maraviglia , elc-la maro- 
no , che fiate fempre vittoriófo , 
poiché fiele amico di colui , che dice 

al 
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vaientinia. Sole, ^ fermati e il Sole obbedì* 

2.° 'K /•££.» t» .<■ - - » 

Teoaolio, « r « « * # • « 

Arcadio . Ma • quando Valentimano fep- 

An. j sa. p e } che Ambrogio avea cangiato 

vaienti- psnfiero • e che giù non partiva 

ulano chia- di Milano , reftò oltremodo ,af* 

biogio^ m 'flitto jofi iturbato.. Gli fcriffe to- 
ito , che yenifle in diligenza per 
riconciliarla con., Arbogafto , fe 
foffei poiSbile, e per dargli il bat- 
temmo , innanzi la Tua partenza 
dalla Gallia . Imperocché quan- 
tunque la Tua prefenza non .folle 
più : ne cellari a in.Italia, pure ave- 
,ya difegno di trasferirvi!» per avvi-? 
cinarfì a Teodofio ; ed .il timore , 


che di ciò concepì Arbogafto , 
fu quello che lo induffe a non 
differire a recare ad efecuzione il 
fuo attentato . Il defìderio , che 
aveva Valentiniano di veder S. 

'^Ambrogio , era sì vivo, ed arden- 
te che avendo fatto partire , da 
Vienna fui far della fera uno de’ 
fuoi Silenziari chiedeva già il 
pofdomani , s’era, ritornato , e fe 
Ambrogio era in viaggio . Quefta 
è la prima volta che incontrali nell 1 
Iiìoria il nome di Silenziario . 


< 
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Quelli erano Offiziali del Pala- vaientinìa- 
- gio , la cui principale funzione no 1 , 1 - 
era di vegliare. intorno all appara Arcadio. 
tamento del Principe, perchè non An> 
venifle fatto rumore . Ma fi ado- 
peravano anche per le commiffio- 
ni importanti y che richiedevano 
/Segretezza . Il Santo Prelato partì 
. tolto eh’ ebbe ricevuta la lettera 
dell’ . Imperadore .. - Quantunque • 
folle Velcovo di una delle, più 
ricche Gbiele del Mondo , era sì 
pOvero , che non avendo * un ca-^ 
vallo , fu collretto a Servirli delle 
pubbliche vetture. Mentre traver* 
fava 1’ Alpi feppe il tragico fine 
di Valentiniano , e ritornò in- .. 

* i ( * 

dietro irrigando la via colle Sue 
lagrime . 

A r boga fio dopo aver prefe fegre- *~ix. 

^ *r° *• •• r r f . 3 - , Morte di 

te milure per collocare lui trono vaienùnia- 
Imperiale una delle Sue creature 
non aveva tardato a 'recare ad f . 3J . 
effetto il fuo malvagio , e crude- 
le dilegno. La morte di Valenti*» sAmbr* ep. 
jnian'o vien riferita in vàrie ma -UèJd'tob;. 
niere . Alcuni dicono , che fu fof- v*i*nt. 
focato nel Suo letto, da fuoi Ca- vi al 
me rieri maggiori , e da’ Suoi ew- ? *A L *• 

/ nu- 

* * f * 
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Valer. tìnta» nuchi Altri raccontano , che 
t° d' fià nventre fi- cfercitava. con alcuni 
Arcadia . Officiali alle porte di Vienna , 
An-js*. Arbogafto 1’ abbia uccifo di. pro- 
VkìUftM il pria fua mano ..Secondo 1* opi- 
£ *• nione più comunemente ricevu- 
t. js. ' 1 " ta , mentre fi divertiva dopo il 
P ranzo i n un giardino del Tuo 
chroH. ' .palazzo falle fponde del Rodano, 
rw W ' effendo . le fue. genti andate effe 
Baronius « pure a definare , non reftarono 
£a S r‘m? d foco ivi che due aflaffini appolìa- 
GTe S .TtiT.i\ da Arbogallo , i quali avendolo 
1 . a . ff . 9 . ftsangolato lì ritirarono , dopo a- 
sfum?/*' ve rl a appefo ad un arbore col Tuo 
*r/. 7i. fazzoletto , per far credere che fi 
avelie tolta la vita da fe medefi- 
mo .. Molti infatti così credette- 
ro; ed alcuni gravi Autori cadde- 
; ro elfi pure in quello inganno . 
r ', S. Agoftino non ofa decidere cir- 
ca il genere di morte. Ma le lo- 
di , che gli dà S. Ambrogio non 
lafciano ragione alcuna di dubita- 
re , che quello Principe non fia 
flato la vittima del furore de’ 
• fuoi • nemici , e non di una rea , 
' v . , -e . malnata difperazione . Quello 
pio * Vefcovo così bene iftruito 

del- 
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delle maffime del Criltianefimo , v a i en tinla« 
non teme di alteri te -. ,' efler, egli »o 11. 
morto colla grazia del Battefi- 
mo , perchè lo defideravà con ar* An * »*• 
dorè ; non dubita «punto della 
fua falvezza* ; e prométte di offe- 
rire a Dio là fua -anima pura , 
ed innocente, ogni volta, che ce- 
lebrerà il fanto. facrifizio . Di- 
cefi , che- Valentiniano veggendofi 
aliai ito dagli affaflini , non abbia 
profferita che quella fola parola : 

Ahimè ! checofa farà delle mie f 'veri- 
turate forelie ! Morì il quindicefi- 
fno giorno di Maggio , vigilia 
della Pentecofte , in età di vcnt' 
anni ed alcuni meli , ' dopo aver 
portato il titolo : di Auguflo fedi- 
, ci anni e .preffo a fei mpfi dopo 
la mòrte di Valentiniano I. Ma 
non fi dee ftabilire U principio 
del ino regno propriamente det- 
to , fe non alla morte di Gra- 
ziano , il quale governò fole fino 
a tanto die fopravviffe a filo- pa- 
dre. A quello modo Valentianià- 
no non regnò più -che otto' anni', 
otto mefij e venti giorni* - 

Un così enorme misfatto fece x - 

. . Sua Sepol- 

tuia. 
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Teodofio, tremare tutto. 1 ’ Occidente /otto 
Arcadio. ja tei ribile potenza di Arbogaflo. 

Niuno> osò ricercare nè . acculare 
ti. 57- i Miniftri del .fuo delitto. Nulla. 
J tt'vfu£‘ di meno ; per . non dichiararli reò , 
zof.i. 4 . n on impedi , ehe fi rendettero 
airimperadore gli onori ufati . I 
*rt r 71 . funerali furono celebrati fubito il 
giorno dietro , giorno della Pen- 
tecofte . Il corpo fu Jn.^ppreffo 
trasferitola Milano, per etter qui- 
vi fepolto Tutta la firada era 
circondata da folla di Popolo che 
ilruggevafi in lagrime . Piagnevafi 
la perdita di tante virtù, che una 
cattiva educazione non aveva po- 
tuto opprimere , e .foffocare , e 
che fino in , fui loro primo ftori- 
* rC' promettevano una pronta ma- 

turità . T Barbari non ‘dimottrava- 
r . no minor dolore che i fuòi fud- 
^ diti naturali ; compiagnevano la 
/uà 1 giuftizia , e la fua fedeltà 
nell’ offervanza de* trattati . Ma 
tutti i- dolori erano, infieme rac- 
colti nel cuore delle due /ue do- 
relle Giuda , e,, Grata . Effe non 

abbandonarono; mai la bara fino a 

Milano : e per tutti i due mefi 

che 
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che il corpo del- loro fratello re-Teodofio, 
flò efpofto fenzà eflere fotterrà*^ cad: “* 
tó, paffarono appreflo di lui. in gè- *- 
miti , e in pianto gl’ intieri gior- 
ni,’ e la> maggior parte delle not- 
ti . Teodolio , il qual era niente 
men. afflitto di loro , procurò di 
alleviare la loro afflizione - con 
lettere; i Scriffe ancora a S. Atri-* 
brogio , di cui • conofceva il -tene- 
ro affetto verlo di- quello Princi* 
pe*. Diede . i fuoi. ordini -perchè 
folle Seppellito a Milano.. Ambro- 
gio avea fatto apparecchiare un 
fepolcro di porfido . Il corpo fu 
in effò depofto vicino a quello di 
Graziano. Ma quello , che fopra 
ad ogni altra, cola onorò, !» fe- ' 
poltura di Valentiniànó , .fu l* v 
elogio, che pronunziò S. Ambro- 
gio , è che ancora li conferva , 
e fuffifte lungo tempo dopo la di- 
llruzione del monumento . La 

N 

Religione medefima geme in ef-, 
fo , e piagne per la bocca di un 
gran Vclcovo ; la quale tutta in- 
tefa ad oggetti immortali , nulla 
dà alla vanità dell’Oratore . 

Non li può in verun modo du-_ * T .* 

• - • • Eugeni® 

DI' 
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Teodofio,^ abitare , che Arbogafto non abbia 
Arcadio. ■ vivamente, defiderato di - r’accoglie- 
An. j9* re jj; f rutt0 ^el 'fuo delitto . Ma* 

Imperado- r ....... 

re. le aveva avuta 1 audacia di preci- 
xiTfin'T*!. p 1 tare- dal trono ;il fuo- legittimo'’ 
f. jj- Principe , non ofa va, ancora faìir- 
l 6 i’. **' egli medefimó . Era d’uopo 
F Jmir Vit ‘ awezzare * Romani ad obbedir- 
cuud‘.j .& gli fotto il nome di un altro So- 
vran0 * Cercava . un uomo , che 
v,a. Èpa. a v effe ; merito {ufficiente per non 
ortf. ì.y. renc j ere ;j a fy a Scelta del . tutto 

c • $ 5 * 

tw. 5. ridicola ; ma che non ne avene 
^ t a /.' 7 . f . a2 abbaftanta per foftenerfi , quando 
phiioftj.it. foffe tempo di rovefciarlo . Gettò 

c, z S - - - - -- 


zof. i. 4 . lo ‘ {guardo (opra di Eugenio , 
/**■• uomo di lettere, che aveva infe* 

Idnx. fall . . . . 7 

cbron. gnata la Retorica . Ricomero s 

cblln. 1 ' era affezionato a quello Retore , 
Tal. Thtod. elo aveva ammeffo alla fina più 
an ‘ 7 °’ intima famigliarità , e alloraquan- 
do pafsò al fervigio di Teodofio , 
lo raccomandò al : fuo compatrio- 
ta Arbogafto , come un uomo 
leale, e fidato, e deliro ed abile 
nel maneggio degli affari , * che; 
richiedevano intelligenza, e zelo* 
Arbogafto trovò in Eugenio tut-' 
to quello , che aveagli promeffo - 

Ri- 
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Ricomero . Lo lece pretto fuoreodoUo 
confidente ; e ficcome difponeva Arcado * 
di tutti gl’ impieghi della Corte , An ’ i91 ‘ 
gli procurò quello . di Segretario 
dell’ Imperadore . Eugenio era 
Criftiano come Arbogafto era 
Pagano, vale a dire, che in cuo- 
re non aveano ambidue altro Dio 

chela loro ambizione. Nulladime- 

« • 

no il Segretario più prudente e 
faggio, non lafciandofi abbagliare 
dalla fua fortuna , fi diportava 
con modeftia , e confervava le 
apparenze della probità . S. Am- 
brogio fi lafciò ingannare dalla 
fua ipocrifia e 1’ onorò- di una 
fincera amicizia . Quando Arbo- 
gafto comunicò - ad Eugenio i 
gran difegni , che 'aveva fopra 
della fua perfona, , ebbe difficoltà 
a farlo acconfentire all* affaflìoa- * 
mento dell’ Imperadore , e al fuo 
proprio innalzamento . Alla fine 
le vive e predanti follicitazioni 
di un protettore , che poteva di* 
ventare un. formidabile nemi- 
co , prevalfero in Eugenio . 

Fu a ciò fare indotto anche dal- 
le lufinghiere predizioni degl’ in- 


I 


%6ò J [lori a 


T«Kfofio, dovini , e degli aftrologhi !,, le cui 
Arcadio • promeffe' Tempre chimeriche , fi 
An * JJU * avverano talvolta , perchè danno 
animo ed eccitamento a commet- 
tere i misfatti . Subito dopo la 
morte di Valentiniano , Eugenio 
fu proclamato Imperadore da’ Tol- 
dati , di cui Arbogafto Tovrana- 
mente difponeva . Di tutte le 


Provincie dell’Occidente, l’Africa 


fola ricusò di preftargli obbedien- 
za , e non volle ricever ordini fe 
non da Teodofio . 

xii. Un così funefto ^avvenimento 
Teodofio. eccitò la coftcrnazione in tutta 
zof. i. *. i a Corte *di Coftantinopoli . L* 
Imperadrice diede . pubblicamente 
a divedere il Tuo dolore. Teodo- 
fio inconfolàbile per la perdita di 
Tuo Cognato , cui amava come 
* Tuo figliuolo, rinfacciava a Te ftef- 
fo di non eflere prontamente ac- 
corto in Tuo ajuto . Non ve- 
deva in Arbogafto che un omi- 
cida , e in Eugenio uno fcellerd- 
to, che aveva comperato con un 
orribile misfatto l’ onore di elTere 
Tuo Collega. Il Tentimento di una 
giufta vendetta era mifto d’ in- 



quie 
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quietudine . Conofceva la capaci- TcoJofi» 
tà milita-re idi Arbogafto, e la fàJArrtaìo. 

nia.e.iil' buon -nome di' Eugenio n ' ìs>1 '- 
gli Tendeva quello tiranno più 
terribile ancora., che in fatti non 
era . Credette tuttavia che non 
gli j folle permeilo di efitare , e. 
pensò' tcfto a punire quella Ink 
qua ufurpazione. , , quand' anche 
ciò avelie dovuto k collare a, .lui 
medefimo 1’ Impero., e la vita.*, 

Rifolvette di marciare alla tefta. 
della lua Infanteria, e di dare il 
comando della lua Cavalleria - a: 
RicomerOj di cui avea lperimen-^ 
tata la capacità ,! e coraggio . 

Ma in quell’- illeffo > tempo la 
morte gli tolfe quello bravo Ge- 
nerale. . 

Mentr’ era occupato in’ quelli xnr, 
progetti , ricevette-un’.Ambafceria S in v’ia 

da Eugenio. CJn.. Ateniefe -per reputati, 
nome Rufino n’ era il capo ; „ ed **f. i?’*? 1 „ 
il ti 
to , 

Eccleliallici , aveva . indotti molli 
Vefcovi , e molti .Sacerdoti ad S • %Ambr» 
accompagnarlo. Rufino fenza pre- 4rf * 7 *‘ 
Tentare alcuna lettera di Arboga- 
Toma VI. Q, Ho, 


inno informato del - rifpet- 

che -Teodolìo, portava \agli +4mbr. /• 7* 
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Tcodofio, Ho , e lenza nemmeno profferire 
Arcadio. jf { U q nome , parlò folaroente in 

Ao* . ». ^ • ti * i 

nome di Eugenio , e . chiedeva , 
che Teodofio lo riconofcefle per 
Imperadore di* Occidente . Ma a- 
vendo quello Principe dato a co- 
nofeere con qualche parola , eh* 
eglt riguardava Arbogailo come 

l'autore della rivoluzione, i Ve- 

* *■ * * 

feovi tentarono < di giuftificarlo ; 

. ed ardirono di follenere , che 
quello Generale non aveva avuta 
alcuna parte nella morte di Va- 
lentiniaho , v La loro debole e; 
fiacca aplologia non fece che con- 
. citare contro di loro medefimi la 
fegreta indegnazione di Teodo- 
. fio . Fece- loro appettar la rifpo- 
ila alcuni giorni , e in ultimo 
.prele il partito di occultare il 
iuo rifentimeoto'per non avverti- 
re troppo prello i Tuoi nemici , 
•i Onorò anzi i Deputati con alcuni 
prefenti e glj congedò con paro- 
le , che non toglievano ad Euge- 
nio ogni fperanzà di accomoda- 
mento . jPafsò il rimanente dell* 
anno , e il feguente in fare gli 
apparecchi di quella importante , 

e pe- 


* 
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e pericolofa ^edizione . Il tiran- TcodolIo , 
no tentò anche di trarre al Tuo Arcadio 
partito Ambrogio, la cui autorità An " ,s>a ‘ 
poteva coprire la fua ufurpazio* 
ne . Lo richiefe per lettere della 
continuazione «della fua amicizia ; 
ma . non ebbe da lui veruna ri- 
^ porta /Non oftante il fanto Ve- 
scovo gli fcrille iti appretto col 

rifpetto dovuto ad un Imperado- 
re , per condifcendere alle iftanze 
di alcune perl'one che abbiso- 
gnavano della fua raccomanda- 

zione . Il fuo filenzio non meri- 
tava che lode ; ma la fua com- 
piacenza ha d’uopo di apologia. 

-iLa Corte di Coftanfinpoli ■ era _ ? lv * 
allora < turbata da una di quelle rrefeuo 
cataftrofi- , che atterrifcono da ^ Pret0 ‘ 
lungo tempo gli uomini fenza **mbr,tp . $* 
guarirgli dalla loro ambizione . 2/. V?. 

Rufino Confole in quell’ anno fi z °f % 1 • 4* 
nojava di afpettare la Prefettura 
del Pretorio , il più alto grado 
di potenza, a cui potette un fud- il ? ? u‘. - 
dito pervenire *; Taziano era da • 

quattro anni in poffeffo di que- 
Ila carica non meno che del fa- 
vore del. Principe . Naturalmente ì*!™-, . 

TtlU Tbtcd. 

’ , Q. 1 or- 

* i 

1 
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orgogliofo , ed altiera, inasprita i 
Axcadio. co* fuoi difpregi la gelofia dì Ru-; < 
An ‘ i9 *' fino : fuo figliuolo . Proculo occu-, 
p ava j a dignità , quella .di 

Prefetto di Coftantinopoli . Rufi-. 
no' vide che non poteva fpogliare. j 
Taziano della < Prefettura ,* fe non. . 


gli toglieva innanzi la dima .deli’? 
Imperadore. Quefti due Magift ra- 
ti non , erano irreprenfibili : veni-, 
vano accufati di concuflìoni , di, 
confifcaz%oni ingiufte , d’ impofi- 
zioni {Iraordinarie ftabilite lenza 
l’ordine del. Sovrano , di privile-, 
gj accordati ; »..o rivòcàti. a loro 
voglia , e capriccio . Se Proculò. > 
figliuolo di Taziano folle 1 fftef- 
fa perfona che. il Conte di Orien- j 
te depofto- dall’ impiego per le. 
fue crudeltà , farebbe dato capa- 
citino degli eccedi, che s'impu- 
tavano a lui- del pari che a. fuo 
padre. Ma non è verifimile ,vchei 
Teodofio avelie volutc^odecQra’rd 
d’ una • dignità più eminente un 
uomo , eh’ erafi renduto indegno, 
di un pofto inferióre . Rufino 
trovando nella condotta de’ due 
Prefetti un qualche fondamento , 


e ra- 
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e ragione per .calunniargli , non reo lofio j 
ebbe a far altro per rovinargli >*' cadi “‘ 
che avvelenare le foro aziorii , ed ì9 *' 
ingrandire i loro falli a fegno di 
fargli diventare delitti . Taziano 
effendo accufato dovette deporre 
il fuo impiego , e fu pollo in fua 
vece Rufino . Il nuovo Prefetto» 
del Pretorio fece eleggere de*. 
Commeffarj per giudicare infierite 
con elio lui il fuo anteceffore * 

Ma egli era 1* anima , che di- 
rigeva tutto quello, affare ; e il 
fuo volere dovea dettar la féa- 
tenza ... 

f 

Proculo .non ifperando neffuna xv. 
g^azt^ , e nemmeno neffuna giu- fatto ma. 
ilizia dal luo implacabile nemi- *>.«» cTa * 

* « • • * ^ ziano man* 

co prete, il partito di lottrarli datomeli- 
colla fuga ad una inevitabile .' con* lio * 
danna . -Rufino rimale di ciò at- 
territo ■ e fgomentato •. Oltre il 
difpiaceréi di' falciarli fuggire la 
fua preda, temeva fattività, e l’- 
avvedutezza di Proculo , capace 
di rompere-, e di lconcertare ( tut- 
ti i fuoi dilegni . Inganna ^Tazia? 
no co’ fuQi* artifizj , colle fii^ prò- .> .- 
melìe* co’ fuoi giuramenti ; viene 

. **j Q. 3 a ca* 

* » 

« 
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T eo( jofio, a capo dr calmare i fuoi timori T 
Arcadio» e là induce a far ritornare fuo 


An * i9U figliuolo ► Taziano, e Proculo fo- 
no lotto metti in prigione ; fi for- 
ma il loro proceffo in pochi gior- 
ni > e fono condannati , il figliuo- 
lo ad eflère decapitato,, e il pa- 
dre ad eflere ftrangolato - Furo- 
no condotti' il Tetto giorno di Di- 


cembre al rione di Siche?, di 
là del canale y che forma il por- 
to di Cottantinopoli ; e eh’ è og- 
' gidl il fobborgo di- Calata . Il 
figliuolo fu decapitato e ftava& 
già per efeguire la fentenza pro- 
nunziata contro del padre r quan- 
. do fi; vide arrivare un corriere 
■ dell’ Imperadore- r che portava la 
ì grazia: di ambidue .. Rufino- lo* - 
aveva a. bella» polla , trattenuto 
ma venne a tempo* per falvare. 
la vita a Taziano . Quello- fven- 
t urato padre pafsò il rimanente 


de’ fuoi giorni in un trillo efi- 
lio piagnendo fuo figlio , e la* 
fua perduta fortuna . Mòri avanti; 
V anno 39 ^ 

xvr. Si dubita ancora fe a ve fiero* 
mciioiTa v ffier ^ ata 1 * morte t tal è l’effet* 
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to , che deve produrre 1’ irregola* 
Cita del loro giudizio . Ma egli è 
certo , che Rufino fece credere 
all’ Imperadore che la meritaftero. 
Tofto che Taziano fu fpógliato 
della Aia Carica , quello Principe 
fece tuia legge , che condannava 
& morte i concuffionarj : per lo 
innanzi etano puniti foltanto cori 
un 4 ammenda : Ma, dice Teodo- 
fio in quella legge 4 non fi può 
tnai imporre à, qaejlo delitto tmct 
troppo ri gore fa pena» Ordinò che 
fodero reftituiti i beni confifcati 
dalle fentenze di Taziano * Sgra- 
vò le Provincie delle Contribuzio- 
ni ftraotdinarre impolle da quello 
Prefetto. Pretendeva!! ,• che Pro- 
culo per farli delle creature J avef- 


fe gratificati molti abitanti di 
Coftantinopoli , fornendogli fen- 
za fa pitta del Principe nel ruoto 
di coloro i che aveva rio parte 
nella diftribuzione dei pane . U 
Imperadore gli fece cancellare dal 
ruolo, ed annullò le liberalità di 
Proculo . Una legge di Arcadio 
pubblicata dopo la morte di Ru- 
fino , rifiabilifCe 1* onore della 

Q, 4 Pro- ' 


"V. 

: r * . ;* 

** *• * • 


T? tòdoGó , 
Àrcadio • 
An. j92« 

di (onora tri 
da molte 
JeiTgj di 
Tcodofio i 
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Teodofìo, Provincia di Licia ; reftituifce a 
Arcadio. Licj - il diritto . di poffeder . cari- 
An * Js>a ' che , e . proibi fce ,, che fieno ol- 
traggiati con alcun nome ingiu- 

riofovSi fa menzione di Tazia- 

» * / 

no in quella legge.; ma' e fifa fi . 
efprime intorno a lui in un mo? 
do ofcuro , ed aliai equivoco,. 
Alcuni credono , che la fua me- 
moria fia in ella di nuovo diffa- 
mata ; che Taziano: folle nato in 
Macedonia , e eh’ egli medefimo 
fia fiato quegli , che - nella fua 
Prefettura aveva difonorati i Li- 
ei , Altri per contrario penfano > 
che folle di Licia-, che tutta la 
Provincia foffe fiata a parte della 
fua dilgra^ia che i Licj follerò 
fiati, dichiarati infami,, ed incapa- 
ci di poffedere. alcuna dignità e 
che con quella .legge Arcadio ab- 
bia .reftituitò T .onore- alla memo- 
ria é di, Taziano nello fieffo tem- 
po che cancella 1* ingiùfta igno- 
minia , di cui erano fiati aggra- 
vati i luoi compatrioti . 
xvir. Erafi digià introdotto il.cofiu- 
prf § eiuc- me di riguardare le Chiefe come 

inviolabili, alili . I Vefcovi , e i 
c^n.i. 9 . • chic- 
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Chierici prendevano la ditela di reódófu) , 
coloro , che in effe fi rifuggiva* Arcai io ... 

no , ed i rei medefimi trovavano ' '?*' 
una protezione contra gli atti piu & m à»<tf 
giudi della, pubblica autorità. Il 
rifpetto tanto : legittimo per i fa* 
cri luoghi dava occafione a molti 
abufi. Teodofio ordinò, che i de* 
bitori del Fifco x i quali ricorre!* 
fero a quefto afilo per. efentarfi 
dai pagare quello, che dovevano > 
ne fodero tratti fuori a forza, ov* 
vero che i Vefcovi foffero obbliga- 
ti a pagare per effo loro . Vedre- 
mo nel progreffo le diverfe variazio- 
ni della Giurifprudenza degl’ Impe- 
radori fopra l’articolo degli, afili < 
Arbogafto, il. quale regnava in 
Occidente fotto il nome di Eu- s d fSogÌ 
genio , vedeva già , che la pace ftoeo ?“ ai 
con Teodofio non farebbe fiata r«r. 
di lunga durata . Rifoluto di pai 
fare in Italia , credette neceffario * 
affìcurarfi prima della Gali ia. Mar- 
comiro , e, Sun none , Capi de’ Fran* 
chi, erano l’eco uniti di parentela. 

Il loro odio era appunto per quefto 
più vivo ed intenta contro di un 
uomo 3 eh’ era da effi riguardato 

Q. 5 co* 


Frane* 
c. 9, 


•1 



Tcodfofi'a , 
Arcadio •- 
An. j9&» 


t* 
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come* un 1 di Fierto re della fu# na- 

• 

zione i- Inquietavano il paefe co» 
continue {correrie , ed i trattati 
non» gli; tenevano a dovere^ ,, fé- 
non fino a tanto y che trovavano* 
occafione di rompergli „ La col# 
più; ficura d’ ogni altra era di ri- 
durgli a grado di no» poter nuo- 
cere- Con quella difegnov Albo* 
gallo fi trasferirà Cotogna nel cuo- 
re deL verno con un’ armata . Cre- 


deva quella ftagione favorevole per 
penetrar' nei paefe e* darvi il 
guaito , mentre i bofchi fpogliati 
di foglie non potevano* favorire- 
gli aguati, e le imbofcate ... Pafsò 
il Reno » Taccheggio le terre de’ 
Brutterà vicini al fiume-, e quelle 
‘ . de’ Chamavi ; quell’ è oggidì 1 # 
VVellfàlia lungo il Reno . Tutto» 
il terreno era abbandonato. Mar- 
comiro fi fece foltanto vedere 


fulla fommìtà dèlie montagne al- 
la fella- di alcune truppe di Cat- 
ti, e di • Anlìvariani , r quali abi- 
. tavano V interno del paele fino- 
- nella Turrngia - Arbogalto non 
potendo raggiugnere nemici ,. i 
quali non avevano maggior equi- 
pi 


p 
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paggio , ^ e che fuggivano con rcodofio , . 
niente minor velocità che gli uc- Arcadio * 
Celli , ritornò fulle rive del Re» An ' 
no i Fece, quivi venire Eugenio 
Col rimanente delle truppe per 
metter timore a’ Franchi- e agli 
Alemanni colla vifta di un nu». j 
merofo efercito .* Io fatti quelli 
Barbari concepirono una grande 
idea della potenza di Eugenio . 

Fecero feco lui alleanza , e per 
renderla più ftabile^e certa gli 
diedero un numero confiderabile y 
delle" loro truppe ,• perchè lo fer- 
rifero nella guerra contro di 1 . 
.Tcodofio • ‘ : . 


Quello Principe vi fi apparec- An. j 9J . ’’ 
chiava fenza precipitazione . Pre- xix. 
fe il Conlolato per la terza vol-Auguiw 
fa ,* ed elette per fuo collega Ab- C land, in 49' 

bondanzio . Quelt’ era un foldafo nor!'‘ L /i °" 
di ventura : nato nella picciola f/ /;<• 
Scizia di qua del 1 Danubio , ave- Socj.fffs 
Va acquiftato credito e fama nel - 
le armiate fin dal tempty di Gra- c - *• 
siano ed era : pervenuto 1 a primi **££** 
Onórrdélla 1 guferra . Riuniva in feebron. 
i due titoli di Generale della^t^-’ 
Cavalleria , e dell’ Infanteria' . Ilrwf’rw.- 


QL G 
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Tcodofio , fuo Confidato non )fu. «cono* 
Aicadio. iciuto in Occidente »' Eugenio li 
An> i9i ' fece inferire ne’ farti infieme ;con 
Teodofio . Erano già dieci anni , 
che Àrcadio era 1 flato - dichiarato 
Augufto Onorio ricevette quefto 
medefimo titolo in prelenza .dell* 

. armata radunata, nel Ebdomo , il 
decimp giorno di Gennaio ; fecon- : 

do molti Autori -* e fecondo altri 
il quindicefimo Ma un’ ecclirti Co- 
lare , che accadde nel tempo iftef- 
fo di quella proclamazione , for- 
ma una prova certa in favor di 
coloro , che la prolungano fino j 
al ventèlimo giorno di Novembre . 
Onorio incominciava allora il fuo 

j* - *- • * * * 

v , decimo anno» v , 

‘xx- 1 Xeodofio. eflendo ritornato al 
iftiuztonì palagio col novello Augufto ; lo 
tTtr abbracciò- con tenerezza . Il Póe- • 
ta Claudiano gli mette in quefto 
ctlfui.tì». incontro in bocca un difeorfo 


i»or. 


% 


« 


più al certo conforme alla gran- 
dezza ■ de’ fentimenti di quefto 
Principe , che alla verità iftorica . 
Lo fa predo app9CO parlare in 
quelli termini . „ Figliuol mio , fe 
„ forte deftinato a comandare a* 


é » 
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jj-Pciiìaok non avrefte bifogno Teodofia, 
j) che dieffere ufeiro della fchiat- Arca ^ iu / 
3> ta di Artaferfe . per portare ilAn? r jpj. 
j, Diadema. Ma quello di cui ho 
3, poc’ anzi fregiato ilJvoftro ca- 
.» ,po richiede un titolo iuperio- 
j> te al nalcimento ^ e quello lì 
3) è . la virtù. Per ben regnare* fo- 
■3>,P r & degli altri , .fa di meliteli 
» ;Mper regnare (opra di fe me- 
«.òefimo • Egli è vero che que- 
'j>. fto c un dovere comune a tut- 
j> ti gli uomini , ma voi .dovete 
j, imparare per I* Univerfo quello , 

-n che i particolari imparano :fo- 
» jamente per fe. mede lìmi . Voi 
•33 farete fchiavo folto» la porpora } 

)> fe le paflioni vi tiranneggiano . 

.33 Quanto è più difficile ad un 
Principe, il domarle ! La facili- 
- 3> tà di loddisfare. ad effe? a j . pòrge 
3> loro ■ il più pericolofo addefea- 
33 mento.. Fanno correre gli altri 
33 uomini verfo oggetti che. ìufin- 
33 gano , e feducono : ma a’ Prin - 
3> ci pi vengono ad offerirgli e a 
33 prefentargli . .Poffono quanto 
3 } vogliono : peniate adunque a 
}> regolare i voftri delìderj : penfa- 

33 te 
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Teodtìfio, fi te che farete frappoco Colfotd- 

Areadìo,' to fapra un. Teatro luminofo ,• 

An. j-, e fplendido; , m viltà a tutte 

le nazioni del Mondo ,• attor-’ 

. „ nrato da acuti fguardi + che 
p penetreranno perfino' nel pià 
ss infimo del voftro cuore .• Ne 
s, vi crediate che- la fama vi ab- 
, y bia riguardo : fiate clemente ,> 
ss ficcome Iddio medefimo ; priT- 
ss dente fe nza diffidenza , e fo- 
{petto fehiefto , e' lineerò 
ss operate il bene , che desiderate' 
s, che' di voi’ fi dica ,■ lenza in-’ 
st quietarvi fe' vi fi faccia giufti- 
„■ z ia L’ a more de* voli ri fuddi-* 

-ss ti ; farà' la voftra' più! fictira di-’ 
v ss fefa; meritate di e fiere ama* 
s, to •* Per quanto potente', e for- 
ss te' vi fiate ,« il cuore de’ vóftri 
5 )' popoli farà fempre lìbero Ab-' 
JV bia te' piu 1 a- cuore' il loro van- 
sy Saggio v che’ il vòfiro :' a per 
& meglio dire s noti feparate quel- 
3V lo 1 eh’ iafeparabile : la fola* 
loro felicità- può* rendervi feli- 
ce . Nìutio ha più ragion- di’ 
, y tremare' quanto* colui 1 > che fa 
„ tremare gli- altri Siate voi 

» me^ 


<-* 
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medefimo; ‘una legge vivente-, rtodoGò^ 
j r E voflri* efempj daranno a 1 vo» Arcadi,. 

,, ftri' ordini più forza ; che non^^j, 
,, ne daranno loro nè le minaci 
„ eie > nè i caftighr . Voi gover- 
„ nate" Romani' .• Voi- non gl£ 

„ terrete a voi- faggetti ed obbe- 
„ dienti coll* orgoglio r e eoi al- 
jy terigia :• quanto «più: vi- accolte- 
„ rete ad ; elio- lóro* colli - bontà’ v- 
3r e’ colla- dolcezza,» tanto- più* elfi- 
„ vi folleveranno- al di: (opra- del*- 
JV le loro tede - Imparate la guer- 
J}! ra {Indiatene tutte le parti ;• 

,, ed- avvezzatevi' a. quanto* ef- 
,, fa ha di faticofo» , e di afpro-’ .. 

Lafciate a’ Re A fiatici* quelli 
}> incomodo- lutto ,. che opprime' 
rgìi eterei ti , e chemetteofta- - 
, colo - alfe* loro vittorie - Divi- 
dete - co? voliti foldati- tutte le- 
^.fatiche;; etti- non ne fentiran- 
no ? che T enore ^ Fino a tanto- 
ché - l’ età abbia fortificato) ri 


» 


,, voftro corpo , ! coltivate - , e per- 
„ fezionate lo fpirito- , e il cuo- 


•• 


e i 




3r re ; e i granar eiempj , di: cui 
avrete arricchita la vottra' me* 
„ raori» r ftienò Tempre prelenti 

>* 
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,Teodofio„ »> alla voftra mente ; ,-( L’ Afona 
onoffo' 0 ’ »> de’ voftri anteceffori vi.moftre- 
„ rà iquelio»; che dovete fare e 
„ quello? * che viioconviene sfuggi- 
-re . :tt Dimollcando il giovane 
. Principe uoYvivo desiderio di ac- 
compagnare, Aio' padre in Italia , 
Teodofio lodò, il fuo. ardore ; ma 
glf rapprefentò «,• che noni conve- 
niva el porre, la fua. fanciullezza a 
pericoli , di cui, non era « in grado 
dindlere. a parte .? Gli- promife di 
chiamarlo dietro a fe , quando 
Iddio coronaffe con un profpero 
fucceffo la giuftizia delle fue ar- 
mi . , : 

xxi. ■ Reca .maraviglia , che. Teodofio 
cenia d’ì obbligato .a fare tante fpefe :per 
gli; apparecchi) di una guerra im- 
tit.17ieg.ut' portante , ritrovane: nella fua an- 
tJ b i. < a l> r decedente economia un fondo tan- 

c od jujt , /. , 

ii. tit. a 4 . to . dovizioso non folamente per 

cbr/^iex. non aggravare i fuoi fudditi con 
codi » orig. nuove im poliziotti , ma ancora 
coftant.f. p er £ are nuQve liberalità La di- y 

£>* c*ng * . ftribuzione di panei fondata da 
p.7 ** Coftantino in favore- della città , 
a cui avea dato il fuo nome , ■ 

Jwp» or « * 

confumava ogni giorno ottanta 

* • * « 

mi- 


Digitized by Google 




del Baffo Impero. Lib. xxv. 377 Jr 
mila mifure di frumento . Cck T<:o ^ 0< - 0 > 
llanzo T aveva fcematà della me- Arca dìo, 
tà. Teodofio non contento di rilla- 
bilirla nel fuo intiero, vi -aggiun- 
fe . ancora in favore di ■ quelli , 
che aveano ultimamente .fabbri- 
cate cafe a Coltantinopoli . Que- 
lla città s’ aggrandiva ogni gior- 
no più , e 1’ Imperadore lì lìu- 
. diava di abbellirla , e di ornar- 
la. Fece coflruire quell’ anno una 
piazza ornata di portici ; la quale- 
fu. dapprincipio chiamata col fuo 
nome , e che in appretta' fu det~ 
ta la piazza di Tauro ; del che 
non fi fa la ragione . Arcadio 
pofe in elfa l’ anno feguente una 
colonna di marmo affai alta , al 
di dentro • della qualei v’. era : una 
fcala a . lumaca , che conduceva 
fino alla lommità . Simile alle 
due celebri colonne di Trajano j 

e di Marc’ Aurelio i che. ammira* 

# \ 

vanii in . Roma , quella era in 
tutta la fua lunghezza ornata di 
badi rilievi , che rapprcfentavanp 
le imprefe di Teodofio v. Sulla ci- 
ma era collocata, la llatua di 
quello Principe , .la quale fu ab- 
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37 $ /fiotta 

Tcodofio, Attuta da un tremuoto {otto il 
regno di Zenone nel 480. Allato 
di quella erano quelle de’ Tuoi 
due figliuoli , collocate (opra due 
obelifchi, i quali erano foftentati 
d’ altrettanti archi di marmo » 
Arcadio era all’ Oriente, ed Ono- 
rio all’Occidente* 

*xn % IJ numero grande di folda- 
j ir ari'. ti , che raccoglievanfi da ogni 

ffciMgfi 8*. P arle » poteva cagionare difordine 
ao tumulto nelle Provincie * Era- 
J * ilo obbligate a fommini tirar vet- 
tovaglie a quella guerriera gio- 
ventù , la quale tanto più info* 
lente diventa quanto più nume- 
ro fa fi vede . I foldati efigevano 
(denaro in luogo di viveri ; diffe- 
rivano a ricevere la loro porzio- 
ne., quando 1 viveri erano a buon 
mercato , per farli pagare a prez- 
zo maggiore quand' erano incari- 
ti» Vivevano in cala decloro ofpi- 
ti fenza difcrezione, come in un 
paefe di cottquifla « L’Imperado- 
re> fece ceflare quelle veffazioni , 
che corrompono la difciplrna , e 
„ rendono le imprefé de’ Principi 
niente meno odiofe , e fovente 

più 





» 


dei Baffo Impero * Lib . xxv. 37? * 4 “ 
piè gravofe a’ioro fudditi, che a' reodo<i(r r 
loro nemici r ^ ca 4 io » * 

Eugenio era già in Italia coll An , i9ì . 
efercito , che 5 aveva condotto alle xxiir. 
rive del Reno Arbogafto , col p a u |a "« 
potere r che aveva in Gallia e Ital j-> • 
col credito, che il fuo nafdrrten* 'rfHfvìu' 
to gli 5 procacciava predo i Barba- 
ri , aveva ad 5 eifo unite le guar-c. ji. * 7 * 
Bigioni Romane, e mimerofr cor- 
pi di Franchi , di Saflbnr , e di arF» 7 2» 
Alemanni Prima che Eugenio 
ave fife lafcrata la Gallia , i Paga- 
ni attenti a profittare di' natele : , 
congionture , gli avev^no chiefta 
per mezzo di Deputati la refi: i tu- 
rione delle rendite de* loro Tem- 


pi , e la riedificazione dell’ altare 
della Vittoria - Il tiranno , no» 
tanto certamente per affetto al 
Criftianefimo , quanto per timore 
di alienare da le 1’. animo de* 1 

M 

Criftiani r avea negato di condi* 
fcendere alla loro domanda» Una 
feconda Deputazione non ottenne 
niente piò che la- prima Ma a- 
vendo- Arbogafto Y e Flaviano r 
ano padrone dei tiranno* , i altro 1 
dell' Italia ,, di cui. era. Pie fette* # 
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3 So %■ ■ Iftoriav-, 

, tutti e due erapj , : e. terribili del 
pari , unite le loro iftanze a quel- 
le de’ Senatori Pagani , non osò 
refiftcre più a lungo . Ei fi cre- 
dette, di falvar le apparenze , ce- 
dendo le rendite non, agl’ iftelfi 
Tempi , ma a Elaviano e. ad Ar- 
bogafto , e-lafciandóle-a loro difi* 
pofizione .. Non fi lpiegò circa 1 ’ 
altare . della Vittoria ; * ma .lafciò 
.che -, foffe di nuovo eretto fen- 
za veruna oppofizione dal canto 
Tuo. ; . 


Quefto Flaviano , il quale fé-, 
riaviano. gnalo .ut quella guerra* il tuo o* 
dio .contro di Teodofio , era ri- 
/p'.'u.' ’ J ’ colmo de’-beneficj di quefto Prin- 
MaJrckfll cipe : . Effendo di buon’ora entra- 
/. i. «. 5 . to nella yia degli onori , era fta- 
. timbri V>t ' tQ fotto il regno di Graziano Go- 
N«^sf- 7 .«***?ernatore della Sicilia, Vicario d* 
»s Africa , Queftore ,:del Palazzo 
v/ùf^ lM Prefetto dell’ Italia,, e dell Illiria; 
Tui. Tktod. Pare , che ai tempo della ribel- 
4rt.6j.76. jj one di'Maftìmo , avelie rinun- 
ziato agli affari per darli tutto al- 
lo ftudio » in cui fe.ee grandi, pro- 
gredì ; I . Pagani lodano la Tua 
profonda 1 erudizione non meno 
•: che 
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del Baffo Impero . Lib. xxv. 381 -V* 

che la tua infigne faviezza , e Teodoiio - 
fu a virtù . Simmaco , ilio intimo Alcad!o > 
amico, gli ta lommi encomj . 1 ah. j 9 > 
Criftiani medefimi convengono , 
eh’ egli era dottififimo nelle lette- 
re , e molto abile- nel maneggio 
degli affari politici.. Se gli dà il 
titolo di eccellente I dorico. Teo- 
dofio dopo aver ricontili ff dtp 1’ 
Occidente lo tratte del fuo riti- 
ro, e lo diede al giovane Valen- 
tiniano perchè metteffe in opera 
la infigne fua capacità . Era da 
due anni addietro tornato ad ef- 
' fere Prefetto d’ Italia , quando 
Eugenio venne a prendere poticl- 
fo di quedo paele . Il Ino lanati-» 
co zelo per. la Pagana Religione 
avvelenò , ed ofeurò tutte le fue 
belle parti . Diventò ingrato , e 
.ribelle . Era Pontefice, ed imbe- 
vuto di tutte le chimere della Di- 
vinazione . :Fu il più ardente di 
ogni altro a dimoiare Eugenio 
alla guerra , promettendogli un’ 
infallibile fucceflo , di cui pre- 
tendeva di ritrovare de’ prelagj nel 
volo degli uccelli , e nelle vifeere 

delle vittime . ' 

Quan- 
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^reoAjfior Quando «dì che il «ranno ù 
Arcadie j avvicinava , S. Ambrogio aveva ab- ; 

An.°i?j.. bandonata la fua i città Vefcovile, 
xxv. ed erafi ritirato i a Bologna - Scrif- 

TOoftranzé” & Eugenio per giufttócare la 
idi s. Am- fua partenza da Milano - Gli di- 

tinVr°y. cè nella fua lettera, ch’egli non* 
«<f Eu S c. crede di- dover comunicare con 
foli. vit. un 'Principe v che protegge un 
j- culto facrilego : e .gli rende con- J 

Tiliyttadt o ° 

s. .Ambr. to della condotta da lui tenuta* 
Art ’ 7 *‘ folto Valentiniano per opponerfi- 
alla domanda de’ -Pagani , e gli 
rapprefenta con una riCpettofa- li- 
bertà quanto detestabile. lì a la 
' condi feendenza quando tradifee la 
caufa di Dio * Qiiefta lettera non : 
produce alcun fruttò .'II Prelato 
pafsò da Bologna a Faenza , ed 
avendolo i Fiorentini invitato a 
portarli nella loro Città , Ci arre- 
fe alle loro preghiere y e dimorò 
in Firenze fino a tanto che Eu- 1 
genio ufcì di Milano . Il Clero 
in - tempo della lontananza del 
fuO Vefèovo ,fi moftrò animato 
dal fuo fpirito . Ricusò i prefenfi 
che Eugenio voleva fare alla 
Chiefa , e non gli permtfe nem- 



del Baffo Impero . Lib. xxv. 3»3 
meno, di entrare in effa per unir- Teo^ofio , 
fi alle preghiere de’ Fedeli. Arcalo , 
La protezione diArbogalro , eAn. 3 93. 
di Flaviano reftituì ali’ Idolatria xxvi. 
nell’ Occidente le forze, che ave-ui a \ d i°J?g e 
va perdute . I Tempi fi aperfero* Roma, 
in tutta T Italia ; Roma rifece i 
fuoi Dei , il fumo de’ facrificj 
forgeva; : per ógni parte : fcauna- . 
vanii’ dappertutto vittime , fi. con* 
fulravano le loro vifcere , e vede- 
vanfi in elle gli annunzi della 
vittoria di Eugenio , Tutti i pre- 
paramenti di guerra erano infetti ' 
di fuperltizione . Fortificando i 
palli dell* Alpi Giulie , furono co- 
là collocate alcune Statue di Gio- 
ve fulminante , e fi pretefe di 
armarle contro di Teodofio con 
magiche confecrazioni- . Eugenio 
ebbe la debolezza di permettere , 
che la figura degli Dei .folle di- 
pinta fopra le lue infegne , e che 
la Statua di Ercole folle portata 
alla tefta del fuo e.fercito .. Teo- 
dófio implorava difenlori più va- 
lidi , e potenti . Coperto di un 
filicio, proftravalì dinanzi agli al- 
tari , dove . ripofavano le ceneri 

de- 
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degli Appoftoli , è de’ Martiri . Si 
'apparecchiava alle battaglie coli’ 

• orazione, e col digiuno . In ve- 
ce d’interrogare vittime mute f 
confultava ■ S. Giovanni di Egit- 
to , T oracolo , di cui Tempre fi 
ferviva nelle imprefe importanti ;; 
Spedì in ? Egi tto ; Eutropio t uno . 
de’ Tuoi eunuchi , del quale fi fi-: 
dava con ordine di condurre»’ 

Giovanni alla. Corte , oppure , fé* 
non potefle a ciò indurlo, di' la- 1 
pere da lui , fe l’ Imperadore do- 
veva attendere , ■ o’ prevenire il; 
nemico , e quale eflfer dovefle 1‘. 
efito^di quella guerra . Non vi 
fu via d’< indurre il Santo Solita- 
rio ad ufcire deh luo deierto : 
ma foddisfece .con gioja alle ri- 
cerche-di Teodofio : rifpoTe , che 
V Imperadore doveva andar, a cer- 
care -l' inimico ; che * 1 ‘ efpedizione. 
contror di' Mafiimo- era fiata in poco 
tempo finita ; che cose non farebbe 
di quefia ; che la vittoria r refierebbe 
a' Teodofio ; ma -che gli' cofierebbe 
molto /angue ; e che dopo avere 
f confitto il tiranno , finirebbe egli 
fie/fo i fuoi giorni in Italia . 





del Baffo Impero . Lib. xxv. 385 *V 
'Quella ^predizione non rallen* Teodoro, 
tò nè diminuì punto -il corag- Arcadio, 

gio dell’ Impera dorè . Egli non . 

temeva una ^vittoria * che - dove- xxvn. 
va élfer ! prefto feguira dalla fua Scoglie 
morte pì Nominò Confoli i, fuoi *e* 
due figliuoli i .Arcaci io per' la * 

tèrza volra f i ed v Onorio per la 
fecondai Eugenio , il quale non^ww.i. > 
nfava • --più ver un riguardo ver- ^ a 6 rcel ' Llt . 
fò ,, idi «Teodofio , • non riconob- cuui, *1 
be quello Confola to . Conferì c ^'£r, x: ‘ 
quella '■ dignità 1 a Flaviano \ : è ldem dt 
forfè continuo a portarne il tito- sane. i. t . 
lo"egli> mede fimo . Per lo meno ^ 
s’ ignora quale fia fiato il Collega jlXlld'.Tc 
di Flaviano In. Occidente 1 .. Oltre rtb - G “- c - 1 * 
le legioni Romane * la fama del 
Principe y e . l’-amore che*aveva di 
fe ifpitato a’ p9poli 'vicini, trafiero 
nel luo efercito run numerò gran* 
de di Barbari - ì La Coi chicle ,1! 

Iberia , e l’ Armenia ghindarono 
foldati » Vede vanii snella fua ,ar-« 
mata -Arabi j/ Sa cfoì.v e .perfino 
Perfiani f ed lndiani . Le gazioni 
di là del Danubio accorfero fol- 
lecrte ’ e premurofe . pel fervirlo in* 
quella guerra , venti mila Go-, 

Tomo VI. R ti 
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Tfodcflo, ti lo feguitarono fotto il nome 
Alcadio, di confederati, 

Anf r ?j 4 . L’ Africa non gl* inviò trirjipe 
xxvtii. di forte alcuna , Non. che quella 
^ciiia" di Provincia fi foffe dichiarata in fa* 
ittvire » vore di Eugenio, Dopo la morte 
ni Valeptinianp , cita non avea , 
jdtm** 4 ' ^ ccom ^ abbiam detto, riconofeiu* 
ctnfuL to per Imperadore altri che.Teo- 
9w*jf«»tr, d°fi° • Ma Gildone fratello di 
«tu $• * quef Firmo , eh’ era fiato vinto 

da Tepdofio il padre , ufurpava 
in quefio paefe la fovrana auto- 
rità . Non avea prefo vent* anni 
innanzi nefiuna parte nella ribel- 
lione di fuo fratello e a’ era 
mantenuto fedele e ben affetto a * 
Romani , • i tjuali aveano da lui 
ricevuti fonimi vantaggi , ed im- 
portanti fervigi in quella laborio- 
fa ipedjzione » In guiderdone del 
fuo zelo , Graziano gli avea con- 
ferito la qualità di Conte d* Afri- 
ca., e il confando generale delle 
truppe. d> qutfia Provincia • Non 
fi la qual partito abbia prefo 
Gildone nella guerra di Maflimo 
contro di Valentiniano ; vtdefi 
Soltanto , che MalLrao fu padro* 
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del Baffo Impero . Lib. xxv. 387 -V 
ne deli’ Africa ; ma dopo la Teodono, 
(confitta di quello tiranno , 
che Gildone avelie confervata la ah. m". 
grazia di Teodofio , fia che - 1* 
avelie ricuperata , quello Principe 
fece (polare a Nebrida nipote 
dell’ Imperadrice Flaccilla, Salvi- 
na figliuola di Gildone . Quella 
parentela dovea trarre co’ più 
(Iretti vincoli il Principe Africa- 
no al fervigio dell’ Impero : non 
ollante egli non fi diede il mi- 
nimo penfiero di obbedire all’ or- 
dine , che ricevette dall’ Impera- 
dore . Non mandò nè truppe, nè 
navigli ; e (lette tranquillo fpet- 
tatore dell’ evento , con difegno 
per certo di dichiararli pel vinci- 
tore. La morte di Teodofio trop- 
po prello avvenuta non gli per- 
niile di farli ragione di quella 
perfidia . 

Egli era fermamente rifoluto xxix 
di comandare in perlona , e di Generai;, 
efporfi a tutti i pericoli . Ma co- Ru f J *• *°* 
nolcendo quanto importane di ei-rw. «. 
fere fecondato da abili e valorofi 
Generali ,-^celfe tra i Romani e mu g*. 
gli aufiliarj quelli che conofcevaf,'*^/' 7 ' 

JR. 2 per 
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Tccdofio, per i più fperimentati , e capaci : 
Arcadì° , Timafo, e Stilicone furono meffi 

An.°3j»V ' a ^ a tefta delie. Legioni Romane . 
zof. 1. Quattro Capitani, Gainas* Alari- 
co 3 Saule, e Bacuro , divifero 
jtmtnd. de ira di loro il comando delle trup- 
ret.Get.c,2 9 ftraniere . Gainas, ed Alarico, 

erano Goti , ed Ariani . Il primo 
era nato di là del Danubio . 
Fuggitivo dal fuo paefe , e ridot- 
te ad un’ eftrema miferia , erafi 
gettato nelle braccia di- Teodo- 
fio , obbligandofi con giuramento 
di fervir fedelmente all’ Impero , 
e di affoggettarfi in ogni cofa al- 
le leggi e a’ coflumi Romani . 
Alarico , nato nell’ Itola di Peu- 
cè alla foce del Danubio , era. 
della famiglia de' Balthi , la più 
nobile dopo quella degli Amali . 
Egli . medefimo portava il nome 
di Baltb , che nella lingua Gotica 
lignificava ardito , e rifiuto. Fin 
dal primo anno del regno di 
Teodofio , Alarico ’s' era fegnala- 
to- nella guerra contro di quefto 
Principe . Eflendofi in appretto 
inetto al fuo fervigio , faceva lot- 
to di quello gran Capitano la 

prò- 
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del Baffo Impero. Lib.xxv. 389 -V ■ 
prova de’ Tuoi talenti militari jTeodofio, 
che lo rendettero in appretto il Arcalo, 

. più terribile flagello de’ Romani . a ". 010 ’ 
Saule era Pagano , e barbaro ; 
ma non fi fa di qual nazione . 

- Ma il più ragguardevole di que- 
lli Capitani ftranieri era Bacuro : 

. portava il titolo di Re d’ Iberia , 
di cui era debitore alla (uà na- 

* ~ 1 

Icita . Effendofi i Perfiani impa- 
droniti deh paefe , egli s’ era ri- 
fuggito alla Corte di Valente , 
ed avea dato prove di valore nel- 
la funefta battaglia di Andrino- 
poli. Teodofio lo creò Duca del- 
le Marche di Paleftina , e gli 
conferì in appretto la dignità di 
Conte de’ Domeftici ' . Quello 
guerriero accoppiava alla fetenza 
militare un ardente zelo per la 
: Religione , un’ efemplare pietà , 
la bontà , la-fchiettezza, e tutte 
le perfezioni del corpo , e dello 
fpirito . 

L’ Imperadore altro non atten- 
deva per partire , che il parto di Jf^codo- 
Galla , la qual era al fine della no. 
fua gravidanza . Morì dando alla L *' e ' 
luce un figliuolo, che non le f q.cuu. 

0 . r, „ Con fu!. Ho* 

R ? 


XXX. 
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Teodofio , pravvife * L* altro fuo figliuolo 
Amadio, chiamato Graziano morì egli pu- 
An.° js4. re queiVanno . Di quella Impe- 
zcf: -k 4- radrice non reftarono altri figli» 
uoli che Galla Placidia , celebre 
24 a 9 * per la diverfità de* fuoi avveni- 
pbdtft.i.ii. ment j # Teodofio dopo aver con- 

cbf,» U ce£ ^ uto alcuni giorni allo-àjogo 
Hermant del iuo dolore , partì intorno àl- 

V uJrÌg.'i . ,a fine é\ Ma £S io • Secondo alcu- 
». c j. ni Illorici , A fece accompagnare 
EcU.rdft: f uo figliuolo Onorio ; ma gli 

/ Autori contemporanei convengo- 

'■ no nel dire , che Io lafciò a 
Coftantinopoli con luo fratello • 
Commife a Rufino la direzione f 
e il regolamento degli affari fiot- 
to il nome di Arcadie» , a cui A 
compiacque di falciare la facoltà 
di pubblicar leggi . Siccome egli 
fiondava le Tue fperanze più nel 
foccorfo del Cielo , che nella 
. forza delle fue armi , giunto che 
fu all* Ebdomo , entrò nella 
Chiefa , che avea fatta fabbricare 
lotto 1 ’ invocazione di S. Gio: 
/ Battigia , ed avendo implorata 1 " 
afiillenza del Santo Precurfore , 
profeguì la fua marcia . Parò 

che 
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che fiali fermato qualche tempo reodofiò , 
ad Andririopoli , probabilmente Arcadio , 

. . r . . . * . Onorio. 

per compiere 1 iuoi preparamenti.- Aa. J94. 
Partì di quella città circa la fine 
di Giugno , e prefe la via dell 3 
Alpi Giulie. 

Per quanto numerofo lì folle 1 * xxxi 
efercito di Teodofio , quello di p ? ir * 1 ’ A! * 
Eugenio Io fuperava in numero j Jluf.l. 2.c.j| 
e non gli era punto inferiore irf c J™r uL 
Coraggio d Arbogafto folo valeva nor.ldem dt 
per molti Generali ; ne aveva al* O p ! r y 0 t'ctn. 
tri uguale fuorché' Teodofio jlM. 
quale lo vinceva in prudenza $ 7 ‘ 

e in vaftità di genio . Alla nuo- **• 
va dell'avvicinamento di quello 'z!}. 7. 4 . 
Principe, Arbogafto, e Flaviailo 
marciando lotto gli ìtendardi di 24 . 
Eugenio , di citi dirigevano tut 
ti i palli , ufcirorto . di Milano . * 
Irritati contro del Clero di que- 
lla città i il quale avea rigettati 
i prefenti e la perfona ancora di 
Eugenio , proteftaronO con giu- 
ramento , che al loro ritorno 
avrebber fatto della Chiefa una 
Italia per /i loro cavalli ed ar- " 
molati gli Ecclefiaftici nel nume- : 
ro de’ loro foldati Arbogafto 
• R 4 uni- 
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Téo<tefi©r un ' to ' Eugenio tenete il {«9 
Arcadio * efercito nelle; pianure. «r ed jotan-r 
An. jji4.v; to; Flaviano marcio incontro-, all 
Imperatore per arredarlo lai paf- 
fo .de* monti .. Quelle angufte » e 
pericolofe drade erano • ..divenuta 
. quafi . impraticabili per i lavori 
degl’inimici U terreno èrajn- 
terfecato da trincee , ,chjuCo.j df 
|>; - palizzate e; difefo da Fòrti guer^ 

i;.. • niti di truppe ... Flaviano .perfua- 
„fo , ; e certo :dj non meritar sra-t 
• zia o, perdono di, forte jalf una , era 
’*" “ ' rifpluto di perire difendendo 1* ul* 
* * timo podo , ^Acciecato dalla fu- 
perdizione , fidava molto in que’ 
fulmini , di cui. erano armate le[ 
ftatue di Giove L’:Imperadoij$ 
• T * Sormontò; tutti gl j oracoli . FIa t 
viano fi 'fece uccidere còmbatr^nn 
do, , ;ed ;,.Arboga(lo, redo predo 
maravigliato , veggendo l’ efercito 
di Teodofio. , c,he sboccava nella 
, pianura , . e , copriva tutto il pendio 
4elle montagne,,, f v . . . 

xxxit. o Quello -: 4 i {Eugenio compariva 
ngììa Bat " a ^ cor ^ più* -terribile pel numero , 
Àu/. i, ». e .per la vifta ; fiera * e minacele- 
e r »n 7 •( vole di tante bellicofe nazioni. 
«. •* Al- 


* ¥ 





del Baffo Impero . Lib. xxv. 393 
Alla tefta di elfo vedevafi Arbo- Teodo< j 0< 
gallo , che portava folo il pelo Arcadio * 
del comando , e tutta la fperan- An^js*’. 
za della vittoria . Sopra gli ften.- z„/. i. 4 . 
dardi di Teodofio era innalzata 
la figura della Croce J e l’ imma m C • 2<3>» 
gine di Ercole ondeggiava fopra 
quelli di Eugenio . La battaglia 
feguì fulle rive di un fiume det- 
to, allora Frìgiduf , oggidì il Vi- 
pao, nella Contea di Gorizia, do- 
dici leghe al Nord-eft di Aquile- 
ja- Teodofio incominciò l’attacco 
diftaccando contra. 1’ inimico i 
Barbari aufiliarj fotto la condotta 
di Gainas . Incontrarono un’ in- 
operabile refiftenza . . Arbogallo 
trovavafi dappertutto animando i 
fuoi foldati : col gefto , colla vq- . 
ce , e più ancora coll’ efempio - 
L’ uccifione fu orribile . Dieci 
mila Goti reftarono fui campo di 
battaglia , ed il refiante datoli al- 
la .fuga venne a rifuggirli negl’ 
intervalli de’ Romani . Teodofio 
più afflitto , che fgomentato da 
un così . funello incominciamento 

» -v 

fall fopra uq’ alta rupe , dove 
prolìcfo a teix a » alla villa de* 

R 5 due , 
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394 J {lori a 

Teodofio, due efercitt grida con alta voce 

A rCadio r per effere intefo da’fuoi : Onnipof- 

aT%+ f erite Iddio , voi fapete , cb' io non 
b' intraprefa quella guerra in nome 
di Gesù Grifto vofiro figliuolo { fé 
non per punire un atroce , ed ini- 
quo attentato , S r io fon reo , ef er~ 
citate [opra di me la voflra ven- 
detta. Ma fe la giujlizia , e la fida- 
zia della voflra protezione foli ante 
tn an pojle l’ armi in mano , fiende-- 
te il vofiro braccio per {occorrerci , 
affinchè quelli nemici infedeli non 
dicano , dov è il loro Dio • Effón- 
do dopo difcefo , fece avanzar le 
fue truppe * L’attacco fu violen- 
to, e follenuro con pari vigore - 
Bacuro fece in quella giornata 
prodigi di valore : lanciandoli fuo- 
ri degli ordini alla fella de’ fuoi 
più bravi faldati , affronto mille 
volte la morte , atterrando quan- 
. to gli li parava dinanzi , sbara- 
gliando gli fquadroni nemici 9 e 
• gettandoli a capo chino ne’ più . 
folti /battaglioni per raggiugnere . 
il tiranno , il quale le ne flava 
alla retroguardia •. In ultimo Ba- 
curo trafìtto da colpi cadde fo- 
pra 
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del Baffo Impero. Lib.xxv. 39^ J r 
pra i criucchj di cadaveri , che reo iofa, 
aveva abbattuti a’fwoi piedi . La Arcadio * 
notte' leparo' 1 combattenti , ut- ab. j»4. 
nanzi che' là vittoria folle deci- 
fa .• La maggior perdita fu dal 
eanttf di Teodofio , e gl’ inimi- 
ci fi credettero di effere vincita- 


ti * *■ . * * ^ • 

Ma niuno reftò più abbagliato xxxnfc 

di quello prefefo fuccefio quanto duc^fcrci- 
il tiranno .• Senza elperienza nel*»:* 
ritefliere dell’ armi y credeva ?che«. * 7 ‘ w 
la' guerra foffe laminata , e che ♦* 
Teodofio rinferrato’ tra i monti , c. «v 

e 1 ’ efercito vitfo’riofo , non gli 
potefle' fuggire di matto ✓ Irt vece' 
di riftorare col forino le forze 


de’ fuoi foldati lafciò' che pa {Taf- 
fero la notte nell’ allegrezza , e 
nello {Travizzo . Àr boga fio 1 mede- 
fimo, • fuftocchè' abile’ e fperimeiH 
tato guerriero , fu conie Uccieca- 
fo ! per' effetto della divina Prov- 
videnza' . La fola precauzione da * 
lui prefa fu di fpedire Un Corpo 
di' truppe fotta la condotta dei 
Conte Arbitrrone’ , corf ordine 
di' fare la notte il giro deUe 
montagne, e di attaccare il gioì- 

& 6 fi» 


Digilized by Google 



$$6 Moria- 

Téo«iofio , no dietro. Tepdofio alla , cpda , 
Arcaciìo , mentre egli - lo alfalirebbe alla 

An. fronte , per compiere la. lua Icon- 
fitta . In fatti l’efercito delfini- 

A 4 Hi l <4 y m 

peradore era talmente indebolito,, 
che pareva che non folle i ; n grado, 
di arrifchiare una "feconda .batta- 
glia . Oltre a-quelli , che avea 
z : r perduti nel combattimento il 


■’ ; terrore ne avea f^tto difettane;., uji 
-numejfo.^rande ; x . i quali. Aerano 
differii nelle vbalze de’ monti : cir- 
. convicini . ì Generali configliavanq 
" ' . ‘il Principe di ritirarli per, , racco- 

- ■■ gliere nuòve truppe , e ritornare; la 
feguente Primavera con -maggiori 
forze . Ma Teodolio ... rigettando 
quello configlio con indegaazro-. 
ne : No, dils’egli.,, la Cro^e.mn 
fuggirà dinanzi a/le immagini di Er- 
cole ; io non, difonorerò epn un a J, acri- 
lega codardia il. fegno della noftra 
fallite. 

** »• ‘ • * « 

xxxiv. Nulladimeno veggendo i Tuoi 

Teodofiò • .. ■ ^ ^ ^ .t Itf i 

or»/, i.j. e. ritiro, in una Cappella fabbricata 
Thtd. i. 5. fulla fommità di un Monte, dov’ 
c * **• era accampato il fuo efercito , e 
pafsò quivi la notte in orazione . 

Ver- 
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del Baffo Impero.; Lib. Xxv. %qj 
Verfo il fare - del giorno fi addor- Te0<Jo ^ # 
mento > per lalfezza e coricatoli Arcadio, 
per terra, vide in fogno due' Ca- An? r Ìo 4 ‘. 
valieri , le cui velli , e i cavalli 
erano ,d’ una rifplendente bian- 
chezza : quelli gli ordinarono , 
che, prendere V armi tofio \cbe co-- 
minciaf[e ai apparire • il giorno , e 
ritornale, al combattimento : gli. di f- 
feto cbt erano fpediti per [occorrerlo 
combattendo : ancor efit , che uno di 
. loro era ■ Gio: Evangelijìa , e V al- 
tro ,/>„ Apposolo Filippo . A quelle 
' parole 1] Imperatore fi. f vegliò r e 
raddoppiò .le fue .preghiere con 
piò Jfervore . Allo fpuntare del dì 
effendo ritornato,, al .campo fenz$ 

«ver comunicata ad alcuno la fua 
vifióne per dubbio che non folte 
difpreggiata , , come - uno Uratage- 
ntia , . gli fu. condotto’ dinanzi un 
Soldato , che aveva avuto il me» 
defimo fjogno: Avendoglielo 1’ 

Imperadore fatto raccontare in 
prefenza di tutta 1’ armata : Il 
vofiro compagno , difs 5 egli , non è 
fiato onorato, con quefìa vifione' per . . 

ifiruirmi ; quefli è un : tefiimonio che ■ ' 
Iddio ha voluto darmi „< perché vi 
. ' fia 
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30$ Ijiorid . ■ • , 

feodofi'o,- ^ mallevadore della verità delia 
Arcadio ,• pjf a j io ho veduto gl' ijìejffi Oggetti f 

2? s; ^ r ## • &«* 

bando adunque' ad ogni timore / _/<?- 
guitìamo i nuovi Capi * combat - 

ter anno atta nojìra tejìa ; e mi fa- 
tiamo le nofirt' fperanze non dal 
numero delle noflre truppe , *»* daU 
■ la potenza di quefìi celefli eroi * che' 
ci guidano alla vittoria .• Quelle 
parole riaccefefa il coraggio^ nell' 
anima abbattuta ed avvilito de* 
foldati ✓ Teodofio deporietfdo le 
fue velli i tagliate dellelagrime f 
che aveva vèrfate mentre flette 
lif orazione , le fofpende ad un’ 
arbore , come uri contraflegno ed 
Una teftimoniànza di fervore atta 
a fare al Cielo una nuova vio- 
Ienza. Nell’ i|fte(fo tempo fi met- 
te indolfa la corazza * imbraccia 
Io' feudo , ed armatoli col fegao 
della’ croce’ dt una pià ancora 
ficura difefa , dà 1* i fletto fegna 
a * fuoi foldati f r quali lo feguo- 
no cori fiducia , e coraggio^ 

xxxv. Eugenio attorniata dalle fue 


s«c°nda truppe flava allora ditlribuendo 

Barragua • * * • a tL 

ssimb. erat. ricomperile a coloro } cne aveana 

date • 


in fun. 
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del Baffo Impero . Lib. xxv. 39<? - V 
date prove dittiate di valore •reodofta^ 
Vergendo da lungi muoverfi le A* cadio ' 

• & » tir f • • Otaono- 

prirae file dell efercito nemico ^ ad. ^ 
che fi ettendeva nella pianura ,tw 
fa Tuonare a battaglia : e falito 
fopr* un picciolo poggio per ef • «~J. 
fere tetti momo della vittoria 
Andate , ditte J co/fvr è «» forfenna - ^*f c ?'‘ 4 * wlr 
/o , c/&e «rfcr la morte / prendetelo òro). r. 7 . <•. 
cr/Vo , « conducetela carica di cate- )V 

r Arbogatto men ficuró y per- fextA ex 

t % _ i undecìm 

che aveva piu cognizione , ed el- jf ami[;ls 
perienza di lui , fchiera le Tue 
Truppe in battaglia , e le fa mar* rem» II. 
dare in buon ordine, I due efer- 
citi non erano da paragonarfi pel e . *4, ’ 
numero . Quello di Teodofio 
lembrava una partita di dilpera- Ame»» 
tì , che venivano a {eppeflirfi in Ambili. 
mezzo' alt’ uccifione , e alla ftra- *• * 
ge y ' di cui era coperto il campo 1 
di battaglia . In quel momento* 
Teodofio vede dietro a Te il Con- 
te Arbitrione , in atro di affaliiv 
lo> in coda tofto che fotte- attac- 
cata la zuffa , Ricorre di nuovo 
al Cielo , il Tuo* unico rifugio ; e 
nel medefimo i dante ne fperi- 


menta la protezione . Il Conte 

pre* . 

% 

I 
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Onorio • 
An. j$4. 


• 400 •' IJloria. 

Teodofio, prefo di rif petto pel fuo legitti- 
mo Principe , gli manda a, chie- 
der perdono, ed offre di unirli a 
lui , quando voglia dargli un o- 
norevole impiego * L’Imperadore 
prende torto dalle ■ mani di .uno 
de 1 fuoi Officiali , .una di quelle 
tavolette militari , chiamate tejje - 
te , delle quali li faceva ufo per 
comunicar .l’ ordine ; fcrive in ef* 

t » 

fa una Patente di Generale , e. la 
manda al Conte, il quale gli ce- f 
:de le fue truppe. L’ efercito rice- 
vette con quello foccorfo . un 
nuovo : coraggio . Ma rioferrato 
nelle vie angufte. delle Monta- 
gne , e. imbarrazzato da’ fuoi ba- 
gagli , sfilava lentamente , men- 
tre la Cavalleria nemica prende- 
va terreno . Allora Teodo fio .{ai- 
tando . giù di cavallp , ed , avan- 
zandoli alla tefta dèlie fue trup- 
pe , mette, mano alla.fpada , e 
.marciamolo incontro all’ inimico, 
gridando: Dov' è il Dio di Teodo - 
fio ? Tutti i fuoi battaglioni at- 
territi , e fgomentati dal perico- 
lo , a cui fi efpone , lo feguono 
folleciti, e frettololi . Erano già 

a ti* 
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del Baffo Impero. Lie.xxv. 401 ~V ! 
a tiro di freccia, quando l'aria fireodoiìoj 
coperfe d’una ofcurità tanto den- onodoV 
fa i? che alcuni Molici 1’ anno An. jj> 4 * 
prefa male a proposto per un’ ec- . 
dilli folare . Dopo un fordo mor- •• 
morìo forge tutto ad un tratto » 

un vento impetuofo , che attacca 
direttamente 1’ armata di Euge- 
nio . Orribili turbini , che fem- 
biano eflere al fervigio di Teo- 
dofio , rapilcono 1’ arme di mano 
. agl’ inimici ; rompono le. loro fi- 
le , {frappano loro del braccio gli 
feudi , o gli portano conti a la 
loro faccia ; le loro freccie torna- 
no indietro contro di loro mede- 
fimi ; quelle dell’ armata di Teo, 
dofio ricevono dall’ aria ; vnuoyo 
impeto, e 'forza ; fono fpinte più 
lungi , e non vanno mai a vuo- 


to . • • 

Le truppe Imperiali profittano 

di quello difordine , e penetrano 
per ogni parte. . I foldati di Eu- 
genio non oppongono nefiuna re- 
nitenza . Acciecati dalla polvere, 
trafitti da’ loro propri dardi , e 
da quelli degl’ inimici , cadono , 
fuggono , e fi precipitano nel 
’ . ’ ’ ' firn • 


XXXVI. 
Morte di . 
Eugenio • 
CUttd, 4 . 
Conf.Honor 4 
Oro f. /. 7 « 
c • jS« 
Paulin.Vit . 
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401 1 fiori a 

Teodofo, fiume . Gli ordini , le grida , gli 
Arcadio, sforzi , e la difpecazione di Ar- 

An? f j94. bogafto, tutto è imitile , e vano# 
Sot-l * 7 e 1 .^. Quell» * che fuggono dal macello , 
uH± C flT depongono I* armi , fi proftrano 
dinanzi a Teodofio , lo falutand 
come loro Imperaddre, e chiedo- 
no umilmente la vita . Quello 
Principe 'tocco di compadrone fa 
celiar 1* uccifione ; ed ordina lo- 
ro , che gli Conducano Eugenio * 
Corrono tofto vérfo l' eminenza , 
dove il tiranno ripofava con tan- 
ta tranquillità , che veggendogll 
accorrere tutti anfanti., ^‘imma- 
gina , che gli rechino la nuova 
della ftta vittoria « Dov è Teodo - 
fio , gridi» egli ? Me lo conducete 
voi incatenato , ficcontev' ho <commef- 
fo * Noi, condurremo , rispondono 
i foldati , Voi medefimo a Teodofio / 
Dio piu potente di voi cosi ci co- 
manda Nello Hello tempo, .gli 
drappano di dodo la porpora , lo 
incatenano , Io drafcinano feco , 
e Io prefentancra 'piedi del vin* 
éitore . Teodofio ‘gli rinfaccia 1* 
affaflinamento * di Va lenti niàno , 
la fua iniqua ufurpazione , la 

mor- 
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del Baffo Impero . Lib. xxv. 403 ^ 
morte di tutti que’ valorofi tolda- Teodolio t 
ti, che vede ftefi d’intorno a {e, Arca ^'°» 
la tua facrilega infedeltà e la fua An? 1 ],* 
folle fiducia in frivole Divinità « 
Pronunzia la fila fentenza di, -, 
morte ; e mentre Eugenio tutto 
tremante chiede la vita , uno de’ 
fuoi propr; foldati gli tronca il 
capo con un colpo di fpada . Si 
porta in cima di una picca ne* 
due campi . I vinti medefimi ce : 
lebrano con grida di gioja la la- 
ro propria fconfitta * il vincitore 
perdona a tutti loro fenza ecce- 
zione ; e i due efercit» riuniti ri- 
conofcono ugualmente in Teodo- 
fio un Principe amato dal Cielo, 
e le cui orazioni anno una forza 
fuperiore a’ più numerofi e più 
agguerriti battaglioni. Quella me- 
morabile vittoria fu riportata il 
dì 6 . di Settembre : fottomife a 
Teodofio tutto l’ Impero di Occi- 
dente , e la tirannia di Eugenio 
pafsò come un’ombra , fenza la- 
nciare di fe alcuna traccia . L’ 
Imperadore andò a ripofarfi in 

• • 

1 • * ^ 1 ^ 4 • • r •* 

fio autore dì tutti que- xxxvir, 

m Conle-r 
gccnzc 


Aquileja . 
A rboga 
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404 •• Ifìorìa 

Tcodofio , fti mali, divorato dalla rabbia, e 
Arcadio. {tracciato da'rimorfi , s’.era rifug- 

An.- } j»^ gito m mezzo alle montagne . 
delia vit- Queft’ anima altiera fentiva ugual 
Au/lk.c. ? j orrore , e di ricevere la morte per 
de ordine del fuo nemico , e di ef- 
cuùìT& fere debitore della vita alla fila 
4. con fui. clemenza . Sapendo ch’era cerca- 
orof.i. 7.C. to per: ogni parte, fi uccue da le 
3 l’ , M , con due colpi di fpada . Quello 
Sec.u.c.^xi he taceva piu vivamente letm- 

a Teodofio T allegrezza della 
JtdurctU vittoria , fi è, che faceva trion- 

lì/rmànt fare . la. Croce di Gesù Crifto , e 
Vita di s. che- provava T impotenza- degli 

UT' Dei di Arbogafto . .Ordinò che 
fodero atterrate , e di (frutte le 
ftatue di Giove collocate full’ Al- 
pi : i fulmini che .portavano , 
erano d’ oro ; e ficcome i iridati 
pieni di quella giovialità che ifpi- 
ra la vittoria * gli dicevano , che 
non. ; 0 - riputerebbero . , oflfefi nè 
danneggiati , .fe que* fulmini ca- 
deffero fopra di loro, aderì al lo* 
ro fcherzo , e fece loro un dono 
di; quelle ftatue. Diedi, che que- 
Ifa vittoria , tutta miracolofa , fia 
{lata con un nuovo miracolo an- 
nuii- 


del Baffo Impero . Lib. xxv. 40 * -r 
nunziata a Collantinopoli il gior-reodofio, 
no ifteflb che fu riportata . Un Arca . dio ’ 
energumeno , eh elorcizzavafi nel- a». jj» 4* 
la Chiefa di S. Gio: Battilla y 
gridò ! Tu m' hai adunque vinto, 
alla fine , e il mio e f eretto è debel * 
lato . All'arrivo de’ corrieri, che 
recavano la nuova della vittoria , 
fu offervato , che quelle parole 
erano llate profferite nel tempo 
appunto che . leguivapla battaglia, 
a piedi dell’ Alpi. • 

Benché quella guerra folle Ha- xxxvm. 
ta piena di odio , e di atrocità 
e più pericolola , e languì nofa fio. 
che Hata non era quella di Mal 
limo , non lafciò .tuttavia nel !^ ( T cr ' 
cuore di- Teodofi’o nelfuna im .rw.* 
prelfione di vendetta . Videfi an-^ u £ Je c!v ‘ 
cora rifplendere in quello Princi-.^m»./. 4. 
pe la llelfa clemenza -riguardo 0! £ J: n< vitt 
vinti . La fua vittoria non fece^mtrog. 
verlar lagrime , e 1 luoi nemici C onf.non>r. 
deponendo T armi , diiarmarono' 7r<, / / - 7 -^ 
la fua collera . Non che Hendere Hirmant. 
il calligo fopra i, figliuoli di 
loro , eh 1 erano morti combatten t. 9- 
do contro di fe , compianfe i ge-Jf^rf' 
nitori , e lafciò che i figli godef -•«»*. 74. 

fe- 


» 




\ 


40 6 Moria 

Teodofio , f cro pacificamente delie loro ere- 

Arcadio, dità . &eftituì loro perfino i be- 

An.°jp 4 ‘. «i confittati per cagione di ribel- 
lione. 11 figliuolo di Flaviano fu 
rimetto in pottefto delle facoltà 
di fuo padre , e pervenne ancor 
egli in appretto a’ primi onori . S. 
Ambrogio era ritornato a Milano 
tetto che avea faputo , che Euge- 
nio n' era ufeito per marciare 
contro di Teodofio . Subito dopo 
terminata la guerra, ricevette una 
lettera dell' Imperatore , che lo 
pregava co’ fentimenti della più 
attettuofa pietà di unirfi ad etto 
lui per fare a Dio rendimenti di 
grazie . Ambrogio pofe lui Tal ta- 
re la lettera di Teodofio , come 
' un* offerta grata ed accetta all’ 
autore della vittoria , e la renne 
in rha no mentre celebrava il Tan- 
to facrifizio . Non fapendo anco- 
ra le intenzioni dell’ Imperadore , 
gli fcritte ancor egli a vicenda 
pregandolo di perdonare a’ fuoi 
nemici . Quelli , che s* erano re- 
gnatati col loro zelo in favore di 
Eugenio , aipettandofi i tratta- 
menti , che aveano meritati , s’ 

era- 


\ 


t 
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del Baffo Impero , LlB.XXV. 407' -V 
frano ricoverati nella Gliela di twAoRo, 
Milano, quantunque fòdero pref- Arcad!o » 
fo che tutti Pagani,. II Vefcovo An.°j**l 
dimandò grazia per effo loro con 
una . feconda ■ lettera- , e Teodofio 
{pedi a Milano uno de’ Segretari 
di Stato, cognominato Giovanni, 
per prendergli fotto la fua cullo* 
dia , fino a tanto che l’ Impera* 
dorè, avefle deci fo della forte lo- 
ro . Ambrogio, la cui carità ab- 
bracciava que! medefimi , eh’ era- 
no fuori del feno della Chiefa , 
andò a ritrovar Teodofio ad A- 
quileja . AI primo colloquio a- 
vrebbefi detto , che l’Imperadore 
era il fupplicante. Gettodi a piedi 
del Santo Prelato prote dando , 
eh’ era debitore, della fua vittoria 
a’ Tuoi meriti , e alle fue orazio- 
ni . La dimanda di Ambrogio 
non incorni ò che deboli oftaco-. 
li . Alcuni Cortigiani oppofero 
in vano le madiate di una timi- 
da politica . Il; Vefcovo vinfe fa- 
cilmente la loro Oppofizione, per- 
chè aveva nel cuore del Principe 
una iegreta intelligenza . A que- 
llo modo Teodofio. celebrò la fua 

vit- 
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vittoria, piuttofto che com fefte è 
con archi trionfali , i quali non 
Tempre provano quello ,• che an- 
nunziano . Tanti “nemici , ^he la^ 
fciò vivere , tàbt*é ^famiglie- ,* it 
cui rifparmiò il fangue e ì 1 be- 
ni , furono ad Un tempo altret* 
tanti monumenti , edprove- della 
fùa virtù . *• Ritornato* a- Milano 
fece' conofeere la fibcerità dell# 
fua fede ì e il profondo rifpetto-, : 
di "cui era penetrato per*i-facri 
mìfterj , allenendoli- dal« partecipai 
re ad 'effi fino all’ arrivo «'di filò 
figliuolo Onorio' . -Quantunque la 
guerfa da lui poc’ anzi- terminata’ 
folte legittima , .e giuda credetti 
tuttavia di non dover ricevere la 
vittima di- - pace * con • mani tinte 
ancora', ed imbrattate di fangtìe ; 
Attefe per accoftarvifi j che cal- 
.mate alla fine tutte> quelle tu- 
multuofe agitazioni , che accom- 
pagnano -le • azioni guerriere , là 
fua anima aveffe riprefo uno fla- 
to tranquillo , ed una dolce fcre- 

nità. • v 

La ìanità di Teodofio era in- 
debolita da tante fatiche; ^ fecon- 
do 





del Bajfo Impero. Lib. xxv. 409 4 - 
do la predizione del Santo Solita* Teo do(io , 
rio di Egitto , era egli perfualo , Arcadio • 
che non gli reltalle lungo tempo An. }94 . 
da vivere. Volendo pertanto met- collanti. 

ter ordine agli affari dell’Impero ,po P i°a l pir- 
e regolare la Tua fucceffione tra t * » 

c * 1 - !• r 1 > 1 • Teodolio . 

luoi due hgliuoli , lpedi in dui- c*dTh.i.\s. 

senza a Collantinopoli per far **• 

° • . r r .. /-w r . r . ^0t./.8 e.l7. 

venire tuo tiglio Onorio , a cui Mare»!, 

deftinava l’Impero di Occidente • c ^' i l> c Ange 
Dopo la partenza di Teodofìo ,c oftantlnojf. 
Arcadio diretto da' configli di Ru- h, 1 ,**».’ 
fino , avea fatt’ ufo del potere le- v,tt di f* 
gislativo lafciatogli da fuo padre . N«Ti-t‘o.c. 
Di tre leggi , che pubblicò in ^ tury ^ 
quell’ anno , la più importante eccuf. u 9 . 
riguarda gli Eretici . La Ionia* *• 
nanza di Teodofìo • gli aveva per 
certo fatti più arditi : contra i 
fuoi antecedenti divieti tenevano 
alfemblee , infegravano pubblica- 
mente la loro dottrina , ed ifti- 
tuivano miniftri . Arcadio gli ri- 
chiama alle collituzioni di fuo 
• ^ ^ 

padre, ed ingiugne a* Magiftrati , 
che invigilino, perchè fieno offer- 
vate . Quello Principe fece quell' 

3 nno fabbricare alcune Terme , 
che portarono il fuo nome , e lo 
4 Tomo VI. S ' £0* 
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Tfodofio, comunicarono ad un rione dell*. 
Arradìo, città. vedo t’ingrefla del Bosforo, 
aZIsÌ ; Avendo- la nuova della.. {confitta. 

di JBugénio- diffida 1\, allegrezza e> s 
■ja.gioja negli anidai ' di tatti , 
Rufino ^ che amava il fallo , e 
che . gareggiava . co’ fuoi padroni 
•; in. magnificenza , colfe quella/ oc- 
cafro ne per trarre a fe gli fguar* 
j ' • di di: tutto Coftantinopdli . Ave-, 
va abbellito di fuperbi , e fontuo*. 

' fi -edificj' qn fobborgo di Calce*. 

- donia chiamato la Quercia, e 
. che per quella ragione portò in 
appretto "in nome - di R-ufiniano . 
Avea* quivi fatto fabbricare un- 
* palagio, una- granphiefa in ono- 
re : di S* Pietro , e. di S>. Paolo 
ed un Monaftero - Radunò per 
la 'dedicazione di quella Chiefa i 
più illullri Vefcovi dell’Oriente , - 
e fece venire da più. rimoti con- 
- fini tìeir Egitto alcuni di que’ 
virtuofi Solitari , • il cui nome s 
. era diffiffo , e dilatato dal fondo 
decloro deferti in tutto i’ Impero. 
La loro fama di farìtità lufinga- 
va 1’ orgoglio del favorito , quale 

pulì’ 1 altro fi proponeva , che di 
> " da-' 
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dare un grande e magnifico fpet* Teodo’ti® , 
tacolo . Lo rendette ancora più Arcadio, 

fplendido ricevendo.il Battefimo . An™?*. 
Ufcito da’ fonti Battefimali fu. po- 
llo da’ Vefcovi- in mano del cele- 
bre Solitario Evagro di Ponto , 
cui onorò in appretto come fuo 
padre fpirituale . Quello è il più 
antico efempio di padrini dati -ad 
adulti . Quella brillante fella ter- 
minò con un Concilio. : 

Onorio venne a Milano con xl. 

,, 1 « 1 x. « Onorio di- 

Serena , la quale dopo la morte chUuato 
di Flaccilla gii avea tenuto luo- iroperado- 

go di madre . Avendolo fuo pa eùf. i. 2. 
dre ricevuto nella Cuiefa, lo ■ pre r cwV ,. & 
fentò a Si Ambrogio pregandolo 4* cpnffur. 
di dirigere la gioventù di quello pZl'vu. 
Principe, e di afiìtlerlo co’ luoi^^- 
configli . Lo fece dipoi montar 
nel luo cocchio . e traversò in fu a HiUftj.iu 
compagnia tutta la città . Il coc r 
chio era ornato di ghirlande di 
alloro . I foldati armati di tutto 
punto , marciavano ad infegne 
Spiegate in ordine di battaglia • ' 
Arrivati che furono al Palagio , 
Teodofio dichiarò eh’ eleggeva 
quello figliuolo Jmperadore di 

S 2 Oc- 
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Tcodo/ìo , Occidente , c che gli dava per 

Arcadio, fua porzione l’Italia , le Gallie , 

An.°jp4. l’Africa» e l’Illiria Occidentale . 
Le . Gallie comprendevano la Gal* 
Ila propriamente detta , la Spa- 
gna , e le Ifole Britanniche . In- 
caricò Stilicone del comando del* 
le armate , e della direzione 
degli affari . Fece dipoi ritirar 
ognuno, e reftato folo con Ono- 
rio, Serena , e Stilicone , parlò 
in quelli termini a quello Gene* ' 
rale . „ Io conofco la voflra fe- 
j, deità, e il voflro coraggio: voi 
avete meco divifi tutti i peri* 

„ coli, e tutti i (uccelli delle no- 
„ (Ire guerre . Io fento, che (arò 
„ in breve da voi divifo . Pren- 
„ dete i miei fentimenti ; unite/ 
„ la tenerezza paterna all’ affetto 
„ che avete tempre avuto per i 
„ miei figliuoli . Addogatevi per 
,, quello giovane Principe il pelo 
„ dell’ Impero , fino a tanto eh’ 

„ égli lìa in grado di follenerlo . 

,, Lanciando quello figliuolo nelle 
„ vollre mani io mi morrò con- 
„ tento . Egli non ha a temere 
„ di nulla nè al didentro, nè al 

• ’ V W ' 
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del Baffo Impero . LlB. xxv. 4 1 3 H 
„ di fuori finché Stilicone lo fe- 
,, conderà col fuo valore, e colla 
,, fua prudenza . “ Stilicone ri- 
pofe a quefto difcorfo con prote- 
tte di un ardente zelo > e di un’ 
inviolabile fedeltà . 

Teodoreto , e Zofimo appon- 
gono , che Teodofio fìafì portato 
per la feconda volta a Roma 
qualche tempo innanzi la fua 
morte .* Ma Ctaudiano autore 
contemporaneo il quale ci. ha la- 
fciata una minutiflima . efpofizio- 
zie di tutti gli avvenimenti di 
quel tempo, parla molto a lungo 
del primo viaggio fenza dir pa- 
rola del fecondo , il quale non 
avrebbe fornita minor materia al- 
la fua vena , e alle adulazioni , 
che profonde ad Onorio . Gii al- 
tri Scrittori oftervano etti pure lo 
fletto filenzio intorno a quefto 
fatto ; e le circoftanze della fta* 
gione aggiunte allo flato di de- 
bolezza , ih cui trovavafi Teodo- 
fio , danno motivo di credere , 
che non fta ufcito.di Milano. Si 
contentò d’ inviare a Roma Stili- 
cone per lignificare al Senato la 

S 3 di- 
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Teodofio. ^ichiaraziope^ del Principe in favo* 
Arcadio, re Onorio . Quello Generale 

An. 394. avea per certo nell meno tempo 
commilitone di reprimere r Ido- 
latria,' la quale aveva riprefo for- 
v za e vigore fotto il governo di. 
Eugenio . .Ma^pare che nell’ efe- 
cuzione di -quelt* ordine lo. zelo 
abbia Servito di pretefto all’ ava- 
rizia . - Stilicone levò via alcune 
lamine d* oro di gran pelo , > di 
cui erano arricchite le porte del 
Tempio di Giove Capitolino ; e 
narrali , ;che • fiali ritrovata al di: 
lotto quella iscrizione : Si ferbano 
per un mifer abile tiranno . Le di- 
sgrazie , con cui ebbe fine la . vi- 
ta di’ Stilicone , an dato credito , 
e peravventura anno fatto inven- 
tare quella profezia . Serena non 
dimollrp minor avidità di Tuo 
marito . Elfendo 'entrata nel’ 
Tempio di Rea , che adoravali 
fotto il nome di madre degli Dei , 
fece levare alla llatua una ricca 
collana , cui fi pole al collo , e 
Scacciare dal Tempio oltraggiofa- 
mente 'una vecchia Vellale , che- 
le rinfacciava la Sua empietà • 

Que- 
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del Baffo Impero, LiB.xxtf. 415: -V 
Quefte rapine , e quelle violenze TeoJofi-; 
non erano conformi nè all’ indo- ’ 

le della Religione Griftiana , nè An. j?*. • 
a quella di Teodofio. Non appa- - 
rifce tuttavia * che fia di ciò Ila- ; 
ta fatta alcuna querela all’ Irape- 
radore . Stilicone , e Serena era- 
no oltremodo potenti ; e l’ Idola- . 
tria era del tutto difanimata ed 
avvilita ; I Deputati fpediti dal Se- 
flato a Teodofio per congratularli 
feco dell’ innalzamento di fuo fi- . ; 

gliuolo j lo pregarono nell’ iftelfo 
tempo di eleggere per Confoli 
dell 5 anno feguente Olibrio , e 
Probino ; benché fodero ancora 
ne’ primi anni della lor giova- 
nezza < Erano figliuoli di quel 
Probo , quell’ illutlre Senatore * 
che fotto il Regno di Valentinia- 
no primo * e de’ fuoi fucceffori 
aveva occupate le prime dignità 
dell’Impero di Occidente * Romà . 
amava ancora quella famiglia , eli 
riputava onorata dallo fplendore , 
che la fregiava * Teodofio accon- 
fentì a qùella richiefìa , ed elette 
Confoli t due fratelli ; cofa che 
non aveva efcmpio fe non nelle 
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.Teodofio* famiglie Imperiali . Eufebio , ed 
Arcadio, Ipazio Confoli nel 3 59.. erano 

ab^jj* fratelli .dell’ Imperadrice Eufebia , 
moglie :di Coftanzo. u . 

Tcodofio Teodofio 1 aveva redimita la pa- 

ri u°ifc è °i ce all* Impero . Ma non .avea per 
vefcovi <t> anche potuto rimettere la con- 

coh Fiavit cordia tra i Prelati della Chiefa 
tiodJat"* Cattolica , divifa per cagione de* 
Tbt d, /. 5. due Velcovi , che fi contendeva- 
^u,8.t.t. no fcambievolmente la fede, di 
Bar.dn • {98* Antiochia. Il Papa Siri ciò , e i 
Vefcovi di Occidente uniti a 
quelli, di Egitto , erano fautori 
di Evagro fucceffore di Paolino , 
e proiettavano fempre di non 
voler jiconofcere Flaviano ► Quan- 
do Teodofio era ancora a Co- 
ftan^inopoli , aveva inutilmente 
efortato Flaviano a fare il viag- 
gio di Roma , per giuftificare la 
fua elezione . Quello .Prelato ave- 
. va rifpofto , che s* era accufato fa- 
fra la Fede , 0 / opra i co fiumi , 
egli fi fottometteva voi ont ieri al 
giudizio degli Occidentali ; ma che 
fe gli fi contendeva il titolo di Ve - 
[covo y egli li riguardava come fuoi 
awerfarj , e non come fuoi Giudi- 
ci: 
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ci : che in fomma non v‘ era bifo- readofio , 
sno di litigio , e eh' era pronto a Amadio , 
rinunziare al Vedovato . Teodofio \ n . i9 + 
che amava Flaviano , e rifpettava 
la fua virtù , non avea voluto 
inquietarlo di vantaggio . Dopo 
la (confìtta di Bugenio, i Vefco- 
vi di Occidenti rinnovarono le 
loro idanze pretto Plmperadore . 

Si querelavano dell’ oltinateZza di 
Flaviano , cui chiamavano tiran- 
no : Di qual tirannia , parlate voi , 
ditte loro P Imperadore ? Io fono 
Flaviano ; parlate ; io difenderò la 
ftta caufa , e la mia * Gli efortò 
nello (teffo tempo a redimire la 
. pace alla Chiefa , e= a . foffocare 
e fpegnere per. Tempre queiti fé- 
mi di divisone , e di diicordia • 
Rapprefentò loro , che Paolino * 
autore della Scifma , era morto ; 
che P elezione di Evagro fuo (uc* 
cettore era data irregolare ; che 
tutta la Chiefa di Oriente aveva 
abbracciata la comunione di Fla- 
viano ; e che gli Occidentali 
nuli' avendo da cenfurare ne' fuoi 
codumi , nè nella fua dottrina » 
dovevano quanto alla validità del» 

S 5 la 
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la fua elezione , rimetterli a quel- 
li , che n* erano flati i tellimo- 
nj « Quelle ragioni follenute , e 
fiancheggiate, dall* autorità.' di un 
Principe non men fermo , che il- 
luminato, perfuafero.il Papa, e t 
Vefcovi . Àcconfentirono di rice- 
vere i Deputati di Flaviano , e fi 

unirono feco 1 ! lui *di comuhione « 

» 

Ntilladimeno lo fcifma. interiore 
di Antiochia; non cefsò che la, 
anni dopo} e gli EiiHazia ni fotta 
la condótta ili Evagro retlarono 
feparati dà Flaviano , e . da Porfi- 
rio, fuo fuccelfore Molti ■•Autori 
differifcono. di oqcfattro anni, que- 
lla reconciliazione Vefcovi di 
Occidente, con Flaviano d* Antio- 
chia •» • Elfi 1 * attribuii còno a S. 
Gio: Grifollomo , quando fu col- 
locato fopra . la Sede di Collanti- 
no poh. nel .39%. < '■ 

*•' VI* furono, quell' atì no in diver- 
’ fe Provincie- dell* Europa nel me- 
le di Settembre finó ah mefe di 
‘Novembre , violenti tremuoti « 
Caddero continue ■ pioggie ; e i 
• fiumi llrariparorio . Dopo la mor- 
te di Teodofio gli oratori , e i 

poe- 
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del Baffo ìmpeto \ * Lib. xxv. 41 £ ‘ri- 
noeti* d’ accordo . dol * popolo vide- reodoità ,* 
ro in quelli fenomeni la natura 
tremante ed afflitta per la perdi - An. 394* 
tay che far doveva di quello gran 
Principe. 

Quantunque non avelie ancora An .' 3J y" 
rinquàntV anni- , era tuttavia ab- xnv. . 
battuto dalle fue ■ continue fati- 
che * Impiegato fino dalla fua ,» Ambr # < 
giovanezza nelle piu faticofe , ® tw« . ■« 
malagevoli fpedizioni ■ fotte ^ gli * u fi n \ *• Zi 
Ordini di urt padre ’irtlìancabile 5 CUud. 1» 
Tempre occupato dopo la fua • pra-J*££« 
mozione «all* Impero 0 nei co- Con fui, tìòm 
mandare -le fue armate j o nel ri- di 

mettere d- ordine nello *Stato , e nupt, Mdm 
nella Chiefa , di cui avea ritrova:**;. dt 
tì gli affari ugualmente fcOtìcerta- u*d.stuU. 
ti, non aveva Rullato àlcùna qui e- E p:t . 

tee'ripofo fe non ne’ due anni ?. 

che ùvea pattati nei ritiro dopo ztfii- 4 -v 
l’ingfùfta morte di fuo -padre 
Era ‘già attaccato d^ldropifia ie . * 5 - 
quando chiamò appretto di fe fuo 

figliuolo Onorio . L’ arrivo di . 
duetto amato fanciullo* é l'alle- Pro f F% c m 
grezza eh’ ebbe di metterlo in «£*»- 
potteffo dell’ Occidente , gli tee é M *rcti. 
«er qualche tempo dimenticare 4 

S 6 fuot 
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Tepdofio, fùoi mali *. Ma fentendofi fempre 
a rc#d io , più indebolire , attefe a fare le 
An. J95. dilpoiizioni necefiarte per preve* 
Tbt»ph.p. 6 } nire i drfordini > che la fua mor- 
Ti/t! a te avrebbe potuto cagionate. Rac- 
iS - comandò di nuovo i fuoi due fi- 
Vdem 1 *' glruoli a Stilicone : la qual co fa 
** f ' P or ^ e ,n appreffo a quello ambi- 
ai L* ziofo un pretefto di pretendere, di 
efiere fiato, inftituito da Teodofio 
tutore di Arcadio e di Onorio , e 
' di aver diritto di efercitare un 
uguale potere in ambi gl’Impetj. 
L'adulazione, e l’odio, cbe Ru- 
fino fi avea procacciato , autorizza- 
rono in Occidente quella preten- 
fione , la quale turbò , predo V 
Impero d’ Oriente . Se fi dà fede 
a Claudi ano , Teodofio innanzi 
di morire aveva ancora riabilito e 

( . conchiufo il matrimonio di Ono- 

• /» ^ • 

rio con Maria, figliuola di Stilico- 
ne . Quello cbe v’ha di certo, fi 
| è , che Teodofio avendo già po- 

llo ordine alla fua fuccdfione , 

* . # 

non fece il fuo teftamento ad 

* » 

altro oggetto che per lafciare un’ 
ultima tefiimonianza della fua pie* 
* tà , e del fuo amore verfo i fuoi 

■ •. figu- 
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figliuoli . Gli efortò a fervire a Dio teodoiTo, 
con zelo, aflìcurandogli , che que- ^«^0 , 
Ilo era un mezzo infallibile di trar- An. 395. 
re le benedizioni del Cielo fopra 
tutte le loro imprefe . Fece de’ 
legati in favor delle Chiefe . Re* 
golò due punti importanti , fopra 
i quali non aveva ancora potuto 
* loddisfare alla fua naturale bon- 
tà . Avea di viva voce accordato 
il perdono a tutti coloro , che 
. avevano portate 1’ armi contro di 
fe ; ma l’oppofizione di una per- 
' fona , che non è nominata , gli 
aveva impedito di farne un atto 
autentico . Afficurò col fuo teda- 
mento un’ amniftia generale . 

Aveva fatto fperare 1 ’ abolizione 
di u n’ onerofa impofizione . Un 
altro de’ fuoi cortigiani ; imperoc- ; 
chè fe ne ritrova fempre piu cT' 
uno , che G oppone appretto de' 
Principi all’ intereffe , e al bene 
_ de’ popoli ; avea ritardato fino al- 
lora l’ effetto della fua promeffa : 
commife a’ fuoi figliuoli di adem- 
^ piere la fua parola , e lafciò loro 
fopra di ciò una legge già feri t- 

^,ta , e formata . Onorio la fece 

P ub. 
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fcodofiòi ‘Pubblica ne’ Tuoi Stati 4 ma -noti 
Arcadioj / fij^ede : che Arcadia 1 , fiali .prefo cu-* 
Art^jjV 'fà’^di farlo r lo che fa fofpettare 
che 4’ òppofiziòne -y di cui fi par* 
la j veniffe da Rufino , che go- 
- vernava l’impera d’ Oriente . Do.‘ 
po quelle, di fpofizionù più ancora 
gloriole ; che non erano fiate le 
file • vittorie , lenti un qualche 
follievo .• Intervenne- la -- mattina 
del dì 164 di Gennaio- ad alcuni 
giuochi equefiri * che dava a' Mi- 
lano -j per celebrate i fortunati 
* avvenimenti dell’ anno anteceden- 


te . Ma dopò eh’ ebbe' pranzato y 
\ il male • crebbe ! a tal' fegno , ‘ cho 
mandò" filo • figliuolo ! Arcadio a 
prefiedere allo fpettacolo in fua 
vece. Morì la notte vegnente do- 
po un regno di fedi ci anni meno 
due giorni . Rendendo V. eftremo 
fiato , chiamava S. Ambrogio , 4 
cui configli aveano tanto contri- 
buito a fan tificare la fua vita ; e 

. ■ ■ i M ' r 

ad apparecchiargli fode - e vere 
Cònfolàzioni in quegli ultimi mo- 
menti . Quello Principe non abbi- 
sogna di elogi : le fue grandi 
azioni parlano abbafianza da fe 

per 
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del Baffo Impero. Li E. xxv. 413 
per eternar. la fua gloria. f Una fo- Teo dodo 
la di .effe. batterebbe per illuftra-^*^ 0 
re il più luogo regno * Debellò An. jjs. 
i Goti , che mettevano a Tacco 
e rovina l’ Imperò ; fece tremare 
i Perfianf, che non ofarono .far 
prova del fuo valore ; foggiogò 
due tiranni ; reftituì a Valenti- 
niano l’ Occidente, che avea con- 
quillato :fpenfe ; ieR di (truffe quali 
affatto» T Idolatttà , fenza fparge- 
re .una góccia di fangtfe ; e fu 
non men celebre per .la fua peni- 
tenza che per le lue virtù . , u[ 

. f Aveafi . allora in collume di ce- xlv. 
lebrare un^iervizio * iolenne pelf e s iì re n- 
ripofo ■ deJl' . anima de’ defonti - il dono do t , ° 

. r ■ f-i- ' ■ 1 1 t 7 la motte. 

quarto giorno dopo < lai loro mor r ^imbr.»r*t. 
te . "Onorio e tutta * l’ armata • in- jjff’ 
pervenne a quella trilla e lugli- Hìerin. ep*. 
bre ceremonia , e * S. A mbrogio pi u i; n . tp . 9 
pronunziò 1’ orazione.- funebre . cbrjfifl. f . 
iPrefenta in effa ai Giudice fupre- 
mo. :; le buone opere di ' quello “p™ 
Principe ; ed offerendo à Dio le ned. 1 . 12 .; 
preghière , e le lagrime di tutto ^ ^ 
l'Impero, motlra una fanta fidu- ■?<*•*•«• eI » 
eia, che Teódofio abbia già rice- 
vuto il guiderdone delle fue vir- Murami 


tu. 
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Teodosio, tu. S. Paolino , ritirato dappoco 
Atcadio, j n una folitudine vicino a Nola , 

Onorio . . • • • 

An. )9$. compole un panegirico , che non 
Tui. Vita dì è fino a noi pervenuto, e di' cui 
g' Girolamo fa un grande elo- 
jd*m ojo . Ji corpo fu portato a Co- 

Itantinopolt , dove non arrivo le 
■non al principio di Novembre. 
Fu quivi deporto nel maufoleo di 
Cortantino. La memoria di Teo- 
dofio è fiata fempre in venera^- 
zione nella Chieia . Gli Autori 
Ecclefiartici , e i Concili medefimi . 

lo propongono come il modello 

de* Principi Criftiani. Fu celebra- 
- to in apprelfo il fuo anniverfa- 

rio aGoftantinopoIi , e facevafi 
■ in erto il fuo elogio . Noi -abbia- 
mo ancora quello che pronunziò 
7 S. Gio; Grifortomo il dì 17» di 
Gennaio dell’ anno 399. Quello 
grande fmperadore è onorato co- 
me Santo nel Calendario degli 

Armeni . Quello che dee parere 
maravigliofo , e forprendenre fi 

è , che vi furono alcuni Pagani* , 
che morti più dalle fue virtù , 
che obbedienti a* fuoi ordini , 
anno fatto di quello Principe un 

og- 
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oggetto d’idolatria, e 1' aoaor^, 
collocato nel numero di quegl’ àrcadi©» 
lite ili Dei , di cui aveva proferì t * An. 
to il culto . Di ciò fa fede un’ 

m ’ • 

Scrizione Pagana riportata . dal 
Muratori . s 

• Teodofio diede alla parte di xlvi. 
mezzo dell’. Egitto , dalla punta ro”?oni' ftto 
del Delta fino a’ confini della fottoi . lre * 
Tebaide , il nome di fuo figliuolo f eodofio . 
Arcadio . Quella valla contrada ch* y f 4 ?jV 
chiamavafi per l’ addietro Eptano- ***»».* / 
me , perche conteneva fette nome ìtultmu 
o fette Provincie » Fece 1’ ifteflo art . 89. 
onore all’ altro fuo figliuolo , ftac- 
cando una porzione della Biti- 
ma , e della Panagoma , per x . t . iS . & 
comporne una nuova Provincia 
fotto il nome di Dnoriade , nella r.+p.j*» 
quale furono comprefe le città di f r \ 
Claudiopoli , di Prufiade , di Era- 97* 
elea * di Tio , di Cratia , e di c,dr -t'i*+ 
Adrianopoli . Fin dal principio 
del fuo regno nel 381. rifece la 
città di Rhefena . Quell’ era un’ 
antica. città dell’ Ofroena , il cui 
nome «Arabo Ras-ain lignifica , 

/ orgente di acque . . Era .fiata così 
chiamata perchè ufeivano del fuo 

ter- 
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teodofio , territorio . fopra a 300* rufcelii j 
onoxf° ’ > 1 andavano a fcaricarfi nel 

An. jsjì- fiume A boras *< Settimio Severo 
he avea fatto una colonia Roma- 
na»; e vedeft dalle fottofcrizioni 
del Concilio Niceno * eh’ era Se<* 
de di un Vefcovó . Era quali di- 
ftrutra di tempo di Teodofio ; 
egli 4 a rialzò , e le fece portare 
. il nome di' Teodofiopoli, * Diede 
. Tifteflo nome alla eittà^-di iÀpres 
; ■ ' in Tràcia pretto al fiume Melas,. 
. . . Le rovine* dell" -antica Babilonia 
. fuflìftevano -ancora al . tempo di 
Teodofio , nè mrh quel - tempo- le 
cofe erano per anche giunte a 
tale come lo' fono a’ noftri gior- 
,ni , che fi doveffe difputare intor- 
no al fito di quella un tempo 
,V tanto poffente città * -Moftravafi 

ancorarla caverna « dove il Pro- 

_ * 

fetta Daniele era fiato! cfpofto al 
furore de’ Lioni « I Criftiani avea* 
no colà fabbricata ■ una Chiefa , 
la ' quale -fu „dift rutta da’ Giudei . 
Teodofio la rifece , e -fondò a 
canto di ella un Monafteref . - «Là 
Paleftina fu ’divifa in- tré Provin- 
cie , la terza delle quali fu chia- 
ma- 
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mata Salutare ugualmente chpTeod®fio, 
una parte della Siria , perchè 
erano quivi .molte (orgenti * buone An. 395» 
per la < guarigione di molte ma* 
lattie : la prima Paleftina era go- 
vernata da un Conlolare , e le- 
dile altre da Prendenti . ./• 

Siami permetto di fermarmi a c f n ^f* 
quefta famofa epoca dell* Ifloria menti negli 
Imperiale per efporre in poche 
paróle lo. flato, in cui allora tro-mi. . 
vavanfi le icienze , le lettere ^ e 
1’ arti , e per dare almeno una 
leggiera idea, de* coltami , e delle 
ufanze di quel fecolo » v .Tntte que» 
fte cofe anno un* immediata con- 
nettione coll’ Governo, e le varia-% 
zioni nell’ ordine Politico opera- 
no alla lunga nel Mondo fpiri-* 
tuale i e morale una fenfibile ri- 
voluzione 4 ' 

Il buon gufto nell’ opere 
gegno non fu in alcun te mp<> nelle lette- 
mai più purgata quanto fotto il "Sale? 
regno di Augnilo . I Additi di 
quello Principe erano nati, negli 0 
ultimi giorni della Repubblica » 

Nutriti del latte della libertà , il 

loro fpirito confervava ttrtto il 

fuo . 
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iuo vigore e il dedderio di pia- 
cere al nuovo Sovrano infpirava 
gentilezza e dolcezza . Il melan- 
colico *e tetro Governo di Tibe- 
rio , e i regni atroci , e fangui- 
narj de* Tuoi Succeffori guadaro- 
no , e corruppero quella felice , e 
nobile tempra degl’ ingegni . L* 
orrore della tirannia introduce 
negl r ingegni la durezza , e 1* 
afprezza. L’Eloquenza, e laPoe- 
fia perdettero la' loro femplice 
bellezza., e la loro naturale fa- 
cilità . Tutto fu in allora sforza- 
to come l'odio, o affettato come 
1' adulazione : più non vi fu via 
di mezzo tra l'edrema vigore , e 
la debolezza . Sotto Principi fo- 
fpettofi , e di malvagia natura lo 
itile prefe un' enigmatica brevi- 
tà . Le arti , quali fono la pittu- 
ra, la fcoltura , e 1* architettura 
fi foftennero meglio che non' fe- 
cero la Poefia , e 1’ Eloquenza : 
perchè effendo la loro sfera più 
ridretta , - danno racchiufe den- 
tro al loro lavoro, e fono meno 
efpode alle imprellioni degli og- 
getti che le circondano . Sotto i 

re- 
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regni felici di Trajano, di Adria* 
no , e degli Antonini tutto favo- 
reggiava 1’ umanità : le arti per- 
ciò furono in pregio ; é il buon 
gufto 1 nelle lettere farebbe rilor- 
to , fé T efperienza non ci faceffe 
conofcere , che eccettuata la Gre- 
cia , fuo paefe natio , dove non- 
non ha mai ceffato di fiorire pel 
corfo di preflo a mille anni , egli 
non ha più che una (tagione ap- 
pretto tutti gli altri popoli , e 
che dopo la lua decadenza più 
non ritorna , ficcome appunto la 
gioventù nella vita degli uomini. 
Settimio Severo , e gl’ Imperado- 
ri , che a lui vennero appretto , 
violenti , o deboli , autori , o vit- 
time di crudeli ed atroci perfecu- 
zioni , non erano atti a rianima- 
re e far rivivere le lettere, e far- 
ti , che fempre più degeneraro- 
no . Incominciando da Claudio 
II. videfi falire di mano in ma- 
no fui trono una ferie di Sovra- 
ni , nati per la maggior parte in 
lelvaggio e barbaro Clima , Pan- 
nonj , Dazj , Illirj , qual era Co- 
ftantino medefimo. Pare, cheque- 

ito 
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* * Ao gran Principe non abbia co- 
nofciuto : il vero merito delle let- 
tere -fé non nella (celta , che fe- 
« • • * 

ce di Lattanzio per 1’ educazione 
di Crifpó fuo figliuolo . Giuliano 
le coltivò ; ed era capace di farle 
riforgere , fé folte più lungo tem- 
po villino ; ma avrebbe in elle 
\ . mefcolate le fingolàri e Arane vi- 
\ (ioni di una tetra $ e- faftidiofa 
fuperftizione . I Goti’, e gli altri 
Barbari che incominciarono do- 


po di lui a devaftare 1’ Impero , 
portarono, e diffùfero fecola roz- 
zezza, é' l’ignoranza. 
xlix. • Teodofio domò i Barbari ; e 
Fnorofia'! 3 re Aitili l’abbondanza alle Provin- 
e deiic eie faccheggiate-. Ma i temi delle 

MÌmifotto bell’ Arti fvelti che furono una- 


Teodofio. volta , non poterono così di leg- 
geri rimetterli ficcome i frut- 
ti' della terra , e le biade . Ogni 
cofa era in tri Aita , e guaAa nella 
sfera dell’ ingegno * La Filofofia 
altro più non era che una fpezie 
di cabala : • i nuovi Platonici , ni-- 
mici del CriAianelimo, per fai va- 
re dal ridicolo l’Idolatria , aveva- 
mo introdotta una metafilica mi- 
lle- 



del Baffo Impero. Lib. xxv. w ^ 
fteriofa , t tutta piena «d ingom* 
fiea di [allegorie . Quella riforma: 
era opera, di Plotino , di Porfirio , 
di Giamblio* , e <di alcuni altri 
Vifionarj , i ,quali pretendevano 
di aver commercio col Mondo 
degli fpiriti . La ftravaganza di 
quelli Dottori * i vizj del più de- 
loro difcepoli , elfi loro flrano , • 

e {ingoiare citeriore aveano ren- 
duto diipregievolc , e vile riftefr.' 
fo nome di Filolofi . Teodofio 
condannò alle 'fiamme nel 388.. 

Je opere di Porfirio . L’ Aftrono- 
mia era* divenuta infeparabile dal- 
le chimere dell' A Urologia giudi-, 
i ciaria . Non' oftante , il Mufeo. 

! di Aleffandria formava ancora ce- 
lebri Matematici .. Si videro com- 
| parire (otto di Teodofio Pappo, e 

! Teone, • , 

. La Poefia , che in mano di DcU ? Vo> 

Aufonio aveva ultimamente get- fia. 

j tata una qualche fcintilla in 

| mezzo ad una gran- quantità di 

1 fumo, i f pi rò Claudiano ; ma con 
! molta forza ed energia , comparì 

ne’ fuoi ferirti affettata y e mo- 

; 'jiotona , volendo fempre effer lu- 

• - bli' 

* t , 

. 

t 
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blime , e non edendo il più del- 
le volte ehe gigantefca . : Diede 
ancora qualche lezione - ad A vie- 
no , a Rutilio, nè fi fece più ve- 
dere fe non di padaggio in alcu- 
ni Epigrammi Greci . Le opere 
bizzarre di Nonno pofteriori a 
Te.odofio , come pure alcuni Ro- 
* manzi in verfi Greci privi di gu- 
fio, 'e di genio , non- meritano di 
edere annoverati tra le produzio- 
ni di quell’ Arte. . . 

li. Predo ai Latini la Storia di- 
Deli' ifto- ma g rata j C inaridita in quello 

che chiamali gli Autori dell’ Ifto- 
ria Augufta , trovò in Ammiano 
Marcellino un fenfo -retto , un’ in- 

v « # 

gegno libero, efatto , faticofo, e 
.giufio . Efla pofe in opera le lue 
buone qualità , fenza preftargU^ez- 
zo , o gentilezza veruna . Vidèrfi 
ancora rinafcere in parte le an- 
tiche grazie dello Itile nell’ Opere 
di Sulpizio Severo . Dopo , nuli’ 
altro più fi vede , che barbari ab- 
breviatoti . Io qui non parlo degl’ 
Idorici particolari che fi fono ap- 
plicati a comporre la Storia del- 
la. loro nazione . Gregorio, di 

Tours 
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Tours meriterebbe una qualche 
lode , e più ancora Sulpizio Alef- 
fandro , di cui Gregorio cita al- 
cuni palli , che ci fanno compia- 
gnere la perdita della fua Opera. 

Preffo ai Greci V Iftoria erafi fo- 
ilenuta con qualche onore in Dion , 
Calilo , e in Dexippo . Eunapio, 
e Zofimo farebbero Scrittori pre- 
giabili , e degni di (lima , le fi 
tollero meno difcoftati dalla veri- 
tà . Dopo quelli Autori fino alla 
fine dell’ Impero di Coflantinopo- 
li incontranti di tratto in tratto 

’ % S 

tra Greci alcuni fodi , e giudizio- 
fi Illorici , a cui non manca del 
tutto la grazia , e la pulitezza in 
mezzo a 5 Secoli della barbarie. 

L J Arte Oratoria era da lungo lit- 
tempo in preda , e in balìa de’ 
Sofiftì, i quali vennero a capo di 
diftruggerla , abballandola al gra- 
do del loro ingegno ; vale a di- ' 
re, \ riducendola a ricercare frivole 

bellezze . Plinio il Giovane. avea 

* % • 

cominciato : i Panegirifti feguiro- 
no le fue traccie , e copiarono 
meglio che poterono tutti i tuoi 
difetti , i quali formano il loro 

TotmV I. T me- 

• • 7 
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inerita. Libanio ebbe una fama ^ 
che. mal fi foli iene nelle fue Ope- 
re . Il fuo maggior pregio fi è di 
aver formato S. Gio: Grifofiomo - 
Temiftio non ebbe forza battevo- 
le per arreftar T eloquenza netf 
at^to che inchinava alla fua roVi- - 
na. 5. Girolamo, S. Ambrogio , 
S. Agallino * e il Prelato Salvia- 
no aveano gran capitali d’ inge- 
gno i L’ elevatezza de’ loro denti* 
menti * e la dignità delle mate- 
rie , che trattano, coprono le im- 
perfezioni , e i difetti del loro fti- 
le. Ma l’eloquenza Comparve an- 
cora in tutto il fuo fplendorer ne- 
gl’ immortali 1 fcritti di S. Grego- 
rio Nazianzeno, di S* Bafilio, di 
S. Gregorio Nifleno $ e S. Giof 
Grifoftomo è degnò di chiudere 
quella ilhiftre* ferie di Greci Ora- 
tori j che Demoftene avea inco- 
' minciata * Dopo la produzione di 
quello fecondo , C fublime inge- 
gnò , 1’ eloquenza retto fterile , 
nè getto piu fe non per interval- 
li che deboli germogli * ■ 
ti ir. 11 gotto dell’ erudizione non 

SS.*»- cori pretto fi perdette . Macrobio 

dot- 
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dotto letterato, Servio, Canfio , Lettera^ 
Grammatici del prim’ ordine , vi- ria * 
vevanq fotto Teodofio il giovane < / 

Per conofcere T antichità non è 
di meftieri -averne il genio . Si 
può ragionare fenfatamente , e 
Con intelligenza fopra le belle o- 
pere lungo tempo dopo d’ aver 
celiato di effer Capace di produr- 
ne : imperocché io non annovero 
tra’ buoni Scrittori , Caflìodoro, ei 
Sidonio Apollinare ; le cole ra- 
re, e prezioie che contengono gli 
Scritti loro , fono coperte ed av- 
volte nella ruggine del loro Seco- 
lo * Boezio fi follevò fopra la roz- 
zezza del fuo; e Marziano Capel- 
la fembra al contrario aver ricer- 
cata , come un ornamento e un 
fregio tutta la barbarie de 5 fuoi 
contemporanei 

Per quello che s’ appartiene al- 
le Arti , che anno per fondamen- 
to il difegno , fi può giudicare 
dello flato , a cui erano ridotte 
alla fine del quarto Secolo dalle • » 
medaglie , che cf reflano , e dai 
pezzi di Scoltura , e di Architet- 
tura , di cui fuflifte ancora alcun v 

a ri- 
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-rimafuglio : foorgefi: in quelle la 
'della decadenza ;che nelle -Lette- 
re . / • • ■ 

lv. • Palliamo a’ collumi , e alle u- 
vfanze a; f^ nze # Quello che qui ne dirò , 

coio : ìuflo tara eitratto m .gran parte ? da 

delie «fé’, U15a Dilfertazióne • di . D. Bernar- 
e delle ta-do dì Montfaucon , inferita nelle 
jwS».’ Memorie dell’ Accadèmia Regia 
lAcai. tom. delle Ifcrizioni , 'e Belle Lette- 
n-t- 474- re .jj Autore ha tratte dall’ ope- 
re; di. S. Gio: Grrfodomo tutte 
lé oflervazioni , che fa • a quello 
propolito . . Dopo Collantino , il 
veftito degl’ Imperadori d' Orien- 
te ne’ giorni di folennità , era. di 
una grandilfima ■. magnificenza . 
Portavano il Diadema , o la co- 
’ i rona Seminata di pietre preziofe , 
erano vediti di un tunica di por- 
pora fotto ad una- toga di Seta 
* tellina* d’oro, e ticamata,. Il ló- 
ro trono era d’oro mafliccio . L* 

* 

oro brillava fopra 1’ armi , e fo* 
pra le vedi delle loro guardie * 
e de’ loro Officiali , fopra il loro 
cocchio , e fopra gli arneli de’ 
loro muli. Se ne fceglievano due 
d’una rifplendente bianchezza . per 

ti* 


A 
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tirare «il* “cocchio .j I ; Gorifoli , e i 
gran Signori , av.éano elfi'ì pure 
cocchj.' tirati da mule’ bianche , il 
cui capo èra i coperto : d’ oro;o f cb’ 
argento . II-PreFettodel Pretorio 
lì diftingueva^da’ Magiftrati infer 
1 iori per la i fua: cintura y. perule 
fue guardie., per lo fplendore del 
9 cc h ^ ; ;.é.' 'per la > voce dell 5 

Araldo ^ che Jo precedeva , e por- 
tava r la fna fpada -. L’ opulenza 
fola regolava 1 il numero degli. Eu- 
nuchi* ,..e ; degli . altri domeftici x 
alcuni 1 ne "avevano fino . a due 
mila , la maggior .parte barbari , 
che portavano t collane , ,e. braccia- 
letti dV.oro •. Non Solamente ne* 
^alagj -de* Principi , ma ancora 
nelle cafe de* ricchi privati vede- 
vanfi ialedi, bagni con tutto il 
loro ! accompagnamento , portici , 
lunghi corridori' da palleggiare * 
valli giardini , ed acquedótti . La 
ricchezza era quivi profufa, « an? 
che a fpefe del btion gulló ;> tut- 
to era tavolati^ dorati porte d’ 
avorio : ,f muraglie : intonacate di 
marmo , ^coperte di lamine d* 
oro, ornate dk colonne, di pittu- 

• , T 3 , re.» Y - 
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je, di ftatue ; • taeólati di .mofai* 
co* , arricchiti di pietre preziofe v 
L’oro ,*■ V argento , 1* avòrio fot» 
ma vano la materia de’ letti , delle 
(càie V - delle mobiglie , e de’ vali 
j-pjù vili ed abbietti , Le tavole 
incavate in forma di mezza Lu- 
na; eraho orlate «di argento . I 

coiivitati erano -fdrajati (opra de’ 
ietti dalla .parte: convella ; nel 
centro della mezza Luna/ 5 per 
dove recavanfi i .piatti, in tavola , 
era > collocato uni gran balco d’ 
orò del pelo di lellanta ‘libbre 5 il 
^quale conteneva il vino j e quev 
fto travafavaiLiùi urne rfcVoro più 
leggiere per dare ì a • beve re ,11 
vino più fti maio er al quello dell’ 
Ilota di Tafo / Non ammettevano 
li al Servizio della tàvola le non 
leggiadri e vaghi garzoncelli . e 
niente men riccamente veftiti , 
che il loro padrone . I pranzi 
erano accompagnati ; da concerti 
di mufica i e la Cala profumava 
co’ più preziofi aromati : dell’ In- 
dia v e dell’ Arabia . Un .numero 
grande di paraflìti rallegravano la 
mola » e pagavano con. motti fa- 
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ceti , e con adulazioni . Quelli 
buffoni formavano il corteggio de- 
gli uomini ricchi , i quali non 
ufcivano mai delle loro cafe fe 
non erano feguiti da una folla 
di clienti , e preceduti da fervi 
-che portavano in .mano delle bac- 
chette per allontanare il popolo-, 

L’ abbigliamento delle femmine 
era carico di ornamenti . Aveva- 
no il di fopra delle mani coper- 
, to di lamine d’ òro : il lifcio era . - 
di un ufo comune . Oltre agli 
orecchini , il loro volto era tutto 
cinto di gioje . Si iludiavano di 
attrare gli (guardi colla pompa 
del loro equipaggio , e con un 
numerofo feguito di Eunuchi e 
di donzelle da fervigio. Nelle vie 
di Coftantinopoli farebbe fiata 
cofa ignominiofa e turpe per una 
donna di libera condizione non 
aver dietro a fe due domeflici , 
Neffuna cofa uguagliava il luffo 
delle donne , fe non fe quello 
de’ giovani di qualità. 

La feverità Epifcopale tuona- lvi, 
va in vano contro gli fpettaco- *f etMC9 
li . Quelli giuochi diventavano 

T 4 fpejf- 
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{petto lunedi , e il Circo era infan- 
guinato dalla caduta de’ cocchie- 
ri y i quali nell’ ardore 'del corfo 
rompevano i loro cocchi , e per-; 
devano la vita . fulla arena . Acci- 
denti tanto atroci e' crudeli non* 
rattepidivano punto la paflìone 
del popolo per quelli divertimene 
ti ; ed i piu. faggi Imperadori v’ 
intervenivano ancor elfi per dimo- 
flrarfr popolari 1 I combattimenti 
de’ giuochi Olimpici s’ erano' intro* 
dotiti in tutto .4' Oriente . Non 
ammettevalì in etti neffun conten- 
dente che non folle di libera condi- 
zione, e. chiunque- era in fofpetto 
di'* aver commetto un’ qualche de- 
litto* o di ettere viziofo e fcottu- 
,mato , non poteva contendere il 
premio » Le piazze dello fpettth 
colo trovavanfi ) ripiene fin dalla 
mezza notte antecedente ; .e ., la 
pazienza degli Spettatori era anco* 
ra più maravighofa , e forprenden* 
te della forza- , o dell’ agilità .de* 
combattenti La Religione Cri- 
fliana non avea corretta la. licen- 
za del Teatro ; tutto era inietto 
ancora diffolutezza ,.e libertinag- 
gio. 
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del Baffo Impero * Lib.xxv. 441 t- 
grò. I Funambuli , e i Saltinban- 
co. de’noltri giorni non anno for- 
paffato quello, che raccontali del- 
la deftrezza , e della temerità di 
quelli di que’ tempi i m ; ; 

Ogni fpezie di ;/oi;tUégio- era LV u. 
allora in credito grande . Preten- sorti e P re * 
devafi guarire le malattie, e pre- 3 * 
fervarfi da qualunque accidente „ 
con incantefimi , con legature * 
con certi verfi , che recitavanfi , e 
con alcune medaglie di Aleffan- 
dro il Grande , che fi attaccava- 
' no al capo , o a ’ piedi . Le don- 
ne tifavano infinite fuperftizioni 
alla nafcita de 3 fanciulli per pro- 
curar loro una lunga, e felice vi- 
ta. Tutto era pieno ed ingombro 
di facitori di miracoli , i quali 
ingannavano il popolo co’ loro 
preftigj . \ i,-. ^ . 

Nelle caufe criminali , là fa* lvii?. 
la , dove i Giudici fi radunava- £ L c I “ CBf * !,# 
no , era feparata dal redo dell' 
udienza da un gran velo . Dietro 
a quello velo afcol tavan fi gli Av- 
vocati , interrogavanfi gli accula- 
ti, e i teftimonj , e fi dava pare- 
re , e giudizio . Dopo , per pro- 

jum- 


v 


/ 




a 


44* .vxx.ajslwyV 

nunziar !a i fentenza 




il Giudice 


ufeiva^tts pubblico, e faliva (opra 
il Tribunale , Colui , eh" era con- 
dannato a morte, era condotto % 
piedi per mezzo il mercato , coti 
[ una corda’, ! - che gli palpava (opra 
: la botta* per impedirgli di parla* 
re* Nella ccrcmonia-delle nozze, 
dopo il ‘ pranzo , i convitati per 
la maggior parte ubbriaci» i con* 
ducevano per mezzo alla città la 
nuova 1 (pofa ^cantando arie lafci- 
v® , e "lubriche * Gli ‘ultimi' Impe* 
radori aveano ; fatti molti regola- 
menti per la Sicurezza de* viaggia* 
tori,. * ~jbi ( diftanza jn diilanza in* 
con travati fi > falle jflrade maeftre 
due nforta di alberghi . Gli uni 
chiamati Mutationes , propriamente 
non erano che ilajle dove tro- 
vavanfi cambiature di muli , o di 
1 cavalli.:- gli altri 1 chiamati Man - 
fiones , erano pilerie, dove fi po- 
teva fermarli , e paffare la notte ^ 
La Provincia manteneva quelle 
fabbriche a fue fpefe , p fammi* 
ni lira va gratuitamente le vetture , 
e le beflie da ■ tirare , da (orna , e 


da cavalcare a coloro’ r che.viag- 


già- 
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.c lei Baffo Impero. Lib.xxv. 44f r~ 
giavano con lina lettera del Prin- 
cipe . Le vie erano guardate da 
Squadre di arcieri , Finalmente di 
miglio in miglio fi coftruivano 
corpi di guardia , dove facevafi 
fentinella giorno, e notte, I fu- 
nerali ; aveano confervate molte 
traccie di antichità . rTofto che 
alcuno avea renduto, 1’ eftremo 
fiato, i più.profiìmi congiunti gli 
chiudevano gli occhi , e la fioc- 
ca . Bruciavanfi di rado i cadave- 
ri, Il Criftianefimo avea quali in* 
fieramente abolita quella ufanza : 
ei fi Sotterravano fuorf delle cit- 
tà . -I corpi- delle perfone ricche 
erano avvolti dentro à drappi di 
feta, e portati fopra letti dorati , 

I loro domeftici gli feguivano ve- 
fiiti di un lacco: i cavalli coperti 
all 5 iftella guifa accompagnavano 
la pompa funebre . S’impiegava- 
no ancora delle donne prezzolate 
per piagnere , le quali fatevano l£ . . 
ville del più vivo dolore , 

Grèdefi , eh* i vetri non fieno lix. 
fiati inventati fe non intorno al * n y e ” z/oni 
tempo di Teodofio . Il vetro era df- Tcodo°. 
già noto da molti fecoli innanzi 5 fio * 


e ado- 
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e adoperava!! in infiniti ufi .' Ma 
benché nulla fembri più facile ad 
immaginarli quanto ifervirfene 
per- far pafiarè il Itone nelle caie 
fenza efporlé «ll J) Ìfìgiuriè> dell* 
aria j ni imo tuttspvia' aveva a ciò 
;o '. Fino allora le fineftre 






foltanfco -di telai ^ di 
pergamenato di; pietre trafparen- 
ti 'tagliate in laminefottili j come 
iV talco , Zaffai più 1 rato <delv vétro * 
e piu difficile a metterli in ■ òpera u 
I cavalli fino <a quel- tempo' non 
érànò sfiati ^coperti che dfci una 
femplice valdrappa> 5 tornio ciotti al- 
lora a far ufo di felle ; le ne 
veggono 'pet la prima volta <fopra 
la cOlontlà- di Teodofìoa Corta n- 
titìopòli ; ma non vi fi Veggono 
ancóra ftàffe > Molti Autori* pre- 
tendono anche , che>., quelle non 
fièno fiate; conofciute yi le non fei 
o fettecent* anni dopo Teodofio * 
Égli è però/probabile', che quella 
ultima -invenzione non abbia'; fo- 
gnila l’ altra'- molto da lungi j In 
fatti avvi 'gran ragion di crede- 
re, che S. Girolamo nelle lettere 
fotto il nome di Biftapia voglia 

Ugni- 
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del Baffo Impero . Lib. xxv. 445 
lignificare le ftaffe , e T Impera- 
dore .Maurizio , il quale viveva 
alla fine del decimo fecolo, le in» 
dica affai chiaramente nella fua 
Tattica . Egli è certo , che ne’ 
tempi , di cui icriviamo la Sto- 
ria , non fi aveva alcuna idea de* 
mulini , che fono mefli in moto 
dal vento , o dall* acqua , nè de- 
gli oriuoli a molla, Quéfte tanto 
utili , e tanto ingegnofe invenzio- 
ni erano riferbate per far onore 
a fecoli della più profonda igno- 
ranza • 


Fine del Tomo Seflo , 
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